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PREFAZION E 

DI GIUSEPPE CATALANI. 

Olto fi diffonde, nella confutazione di quello 
Tomo i| celebreGiomalilta Romano acIGior. 
naie de* Letterati pretto il Pasliarini per l'an- 
no MDCCXLVJf. pon due interi , e lunghi 
Articoli, ne* quali con immenfa erudizione , 
ed incredibile diligenza va eliminando, e di: 
leguando quanro crede egli aver detto il Mura* 
fon in eflo Tomo de* fuoi Annali poco favorevole alla Sede Apo • 
ftalica , ed a* Sommi Pontefici . Ecco come difeorre 1 * infigne 
Qior.nalitfa nell* Articolo I. pag. i. e feg. 

II. „ Gran mutazione di {cena vedranno i Lettori in quello 
Volume . Dopo le molte , c grandi ufurpazioni di Federigo Bar* 
barolTa , e del di lui figliuolo Arrigo VI. pc* primi *7 anni de 1 * * * * * * * 9 
fioche in etto contengono , dalla metd del Pontificato di A icf- 
fandro III. agl’ ultimi tempi d' Bonifazio Papa Vljf. , olia dal 
1170 al i;oo vaca per quali 12 anni l’Imperio, e fi ricuperano dal 
gran Pontefice IanocenzolIjUa maggior parte de*diritti temporali 
di S. Chiefa , malgrado di chi dichiara le ufurpazioni Imperiali ra- 
gioni dell* Imperio* Turbata di bel nuovo la di lei (Signoria da 
due ingratiflìmi Principi Ottone IV, e Federigo JI. che fra tutti 
due dominarono quafi 40. anni , torna a vacar 1 * Imperio 23. an- 
ni > dopo de* quali nè Ridolfo 1 . nè Adolfo, nè Alberto d' Au- 

a 2 firia » 


Ha dominante , fupplifca alla 
mancanze di chi continuò gli 
Annali di quel Venerabile Por* 
parato , o Refe la Storia Ecde- 
iiaftica del fecolo terzodecimo, 
e de’ feguenti , ma feiiza prcn* 
derli l’ incomodo di rintraccia* 
re, ed elaminare tutti i docu- 
menti neccttarii per mettere ia 
chiaro lt gefta de’ fuccettori di 
San Pietro t e vendicarne Tono- 
re ♦ 


(1) Lo fletto è accaduto a 

noi , e accader^ eziandio ad 

altri , fino a tantoché non fi 

trovi qualche Letterato di ta- 

lento , e di faggi* critica forni- 

to , e animato delio zelo, ed 

impegno per la difefa della ve- 

rità , c del decoro della fanti 
Sede , di cui àrderà il Raronio, 

il quale con produrre alla luce 
tanti pregevoli monumenti, che 
tuttoragiacciono feppelliti negli 
archivj , fingolarmentp di qup- 




jr L’ EDITORE 

Aria , con cui termina il Volume , furon coronati Imperatori ; e 
il primo di elfi amiciflimo della S. Sede , c de' Pontefici Romani 
confermò, e confermarono anche gli Elettori del Romano Im- 
perio tutti i Diplomi Imperiali , viti i tempre di mal’ occhio dagli 
Scrittori poco amici della Santa Sede , ne’ quali fono efpreflc le 
Signorie tutte > e tutti i diritti della medefima. Riferiremo dun- 
que le invafioni continuate negli accennati 17. anni , e per con- 
seguente le turbazioni di cinque SuccelTori di AlefTandro > che 
furono Lucio III. Urbano III. Gregorio Vili. Clemente 111 . e 
Celerino HI. Indi pafTercmo alle glorie d’ Innocenzo III. c d’al- 
Cuni de’ SuccelTori attaccate di quando in quando contro ogni 
ragione dal tìollro Annaffia, che perdutala feorta del Card* 
Earonio , e del Critico Pagi nell’ultimo anno diCeldtino rif- 
cuote la fua libertà , e dà a noi maggior tramaglio nel divi fa r la 
fallacia di fue (1) opinioni . ,, < 

III. ,, Dopo l’ ignominiofa partenza di Federigo , rimafe in 
Italia il di lui Arcicancelliere Crirtiann Eletto di Magonza per 
mantenere, e aumentare il partito Imperiale , finché l’ Impera- 
tore con buon rinforzo tornaffe ad aiutarlo . Ciò efegui 1 ’ Arci, 
(cancelliere molto bene : tenne I’ anno 1171 Aflcmblca generale 
preflb Siena , ove intervennero Uindclufo Duca diSpoleti ; e 
Corrado Mofeaincervello Principedi Ravenna e Marchefedi An- 
cona ; e Giovanni Prefetto di Roma , tutti lafciati dall’Invafor 
Federigo prima di partire d’ Italia, come attella I’ Urfpergenfe . 
Da Romualdo però apprendiamo , che 1 ’ Eletto di Magonza , P 
anno 1174 portatofi nel Ducato di Spqlcti, e nella'Marca di 
Ancona muli a caftra regioni! illius dcpipulatut cft , Ù* coepit , Ajji- 
Jìtm Civitattm ,C? Spoletinam fu » dominio fubdidìl . Onde poco più 
del titolo avranno avuto i promofli da Federigo . Tanto piùcbe 
il buono Arcivcfcovo Eletto , aiutato da’ Veneziani per mare af- 
Icdtò poco dopo Ancona, benché inuti!mente,poichè Guglielmo 
degli Adelardi potente Cittadin Ferrarefe con Aidruda Contcfla 
di ''ertinoro donna di gran coraggio della NobiI famiglia de’ 
F r. ngipani , liberaron la piazza . Nedo flelTo anno calò Federi- 
? zr.uovamente in Italia con potente efercito : ma vi fu ben rice- 
vute j perchè le Città alleate di Lombardia adombrate da’ gran 
preparativi di Germania avean fatto congrefTo in Modena P anno 
ìcorfo in prefenza di due Cardinali Legati del Papa dimorante 
àd Anagm , e rinforzata la Lega colle Comunità e Terre della 
Montagna^, tolte loro per 1 ’ addietro o dalla prepotenza de’ no- 
bili , o da’ privilegi Imperiali , lo davano attendendo . „ 

IV. ,, Calo egli infatti come un turbine dopo aver facrilega- 
mente deporto P Arcivcfcovo di Salisburgo : diftrulTe a prima 
giunta 'Sufa da’ fondamenti , perchè lo avea obbligato a iuggtc 
travedilo ; efpugnò Arti in otto foli giorni a difpetto delle Lega; 

e ai. 
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AI LETTORI * 

e (limolato dall’ amóre di vendetta , e dall' odio contro ilPontel 
ficc, attedio Alettandria nel mefe ai Ottobre . Ma gli attediai, 
coraggiofi e collanti deludendo le Tue forze , e quelle de’ luo* 
Aufiliari Marchcle di Monferrato, e Pavefi , lo tennero a bada 
fino al Marzo dell' anno feguente: e allora , perchè tediato di 
tanta perdita di Gente e Cavalli fi ri voi fc alle frodi, fusi atro* 
cernente battuto da una impetuofa fortita , che dovette accordarli 
per comprometto colle Città alleate , che erano venute in foc- 
corfo . Alettandria ebbe dal Papa in premio della fua cottanza il 
primo Vefcovo , che fu Arduino , e i Pavefi in pena d’ avere ade* 
rito allo Scifmatico vidcr privato del Pallio il lor» Arcivescovo* 
Il fimulato accordo di Federico ebbe piti deplorabil fucceflo : poi- 
ché andando l’anno feguente 1176 ad unirli al rinforzo venuto 
di Germania , ebbe dalla Lega una battaglia campale tra Legna- 
no e ’I Tefino il dì 19 Maggio , fedivo poi a’ Milancfi negli an- 
ni avvenire , in cui fpogliato di bagaglio c di tutto , fi rifugiò 
appena con poche reliquie in Pavia • Ivi =: riconofeendo egli fi- 
nalmente ( parole del Sig. Muratori ) la mano di Dio fopra di fe » 
e di meritare anche peggio , per aversi lungamente fomentato 
la difunione , e lo Scandalo nella Chiefa di Dio , e per tante fue 
crudeltà, prepotenze, e altri peccati. Pertanto ammaedrato 
dalle difgrazic, e forfè più per trovarli fprovveduto di danaro e 
di gente , c coafiglùto da varj fuoi Principi , cominciò una voi* 
ta a concepir da dovero penfieri di pace -» . „ 

V. ,, Qucda > com'ènoto dall’ Ittoria di Romualdo Saler- 
nitano , e cagli atti d' Aleflandro HI. ferirti contemporaneamen- 
te , fu conchiufa 1 ' anno 1177 in Venezia , conforme al trattato 
preventivo tra’ Legati Imperiali , e i Cardinali Deputati» E An- 
tonio Pagi ( a n. 1176 n. j. ) efibìfee anche le condizioni di ella i 
trascritte da documento in pergamena dell’ Archivio di Cadel S. 
Angelo , tra le quali fi legge dopo la prometta Imperiale di dae 
pace ad Alefiandro , e luoi buccefiori , la relbtuzione della Pre- 
fettura di Roma , della terra della Contetta Matilde , e di tutto 
P ufurpato da fc , e da’ Tuoi , o da altri nello dato Ecclefiadlco • 
E’ altrefi noto , che Federigo prima di partir da Venezia Ufciò 
I’ Arcivefcovo di Magonza , affinchè facefle tutta efeguire , a ri- 
serva della redituzion de’ beni della Contetta Matilde , preten- 
dendo che fofler di ragion dell' imperio : e il Pontefice , per non 
turbar la pace , ebbe tolleranza ad efempio de’ tuoi maggiori , che 
per ben pubblicò avean fatto fimili facrifizj . Furon comprefe 
nel Trattato anche le Città alleate , a cui accordò lei anni di tre- 
gua ; e Guglielmo il Re di Sicilia , ( che avea (potata 1 ’ anno 
feorìo Giovanna figlia d’ Arrigo 11 . Red’ Inghilterra ) al quale ne 
accordò quindici . ,, 

VI. „ Il Signor Muratori , che Segue i medefimi fonti , febben 
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vj L’EDITORE; 

tace la notizia del Pagi , e coll’ autorità di Sire Raul fa dichiara 
mal Soddisfatte le Città alleate , ci iotóminillra alcune particola- 
rità da non tacerli . Die' egli dùnque > che non avendo avutoef- 
fetto il Negoziato generale, per le fmifurate pretenfioui di Fede- 
rigo , fi conchiufe un Trattato fegreto tra l’ Irapefadore , e il Pa- 
pa della tregua fuddetta : ss Purché il Papa permettefle , che 
egli per quindici anni go d e(Te le rendite dei beni della famofa 
Contefla Matilde , che erano in fua mano , dopo i quali ne di- 
metterebbe il poffeflò alla Chiefa Romana ss . E pocoapprelTo 
con lode apparente del Pontefice, ma in foftanzacon cfprcflinne 
falla e dildicevole al Vicario di Crifto , cosi pronunzia : — Il pin 
ordinario fine delle leghe Tuoi' cITer quello • Cercano prima i 
Potenti il maggior loro vantaggio , e tocca dipoi ai minori I’ ac- 
cordarli al volere degli altri , e ringraziar Dio , fe non anche re- 
ità no abbandonati — . Aggiunge anche alquanto pi à baffo , che 
vanendoli a efegnir lepromelfe, Federigo ricusò di reltituirc i 
beni della Contclfa Matilde , forfè non ricordandoli d’ aver det- 
to, che erano convenuti , eh* ei ne godelTe I: rendite per quindi- 
ci anni; e Umilmente ricusò di cedere alle fue pretenfioni fulla 
Contea di Bertinoro . E P anno feguente narrando col Card, 
d’ Aragona , come 1 ' tmperadore fece iftanza a’ Cardinali man- 
dativi dal Papa, acciocché prendelfer polfelTo , per prenderlo 
dopo anch* elfo , e Scolandoli edì umilmente , v'accollò l'cfer- 
cito, e Io invafe , cosi poJicatamente ragiona fulla maniicfla ulur- 
fazione di Federigo s : Pretendendolo a mio credere , come 
dipendenza delta Romagna , di cui allora gl' Imperadorl erano 
padroni , lenza che fe ne udiffero lamenti , o pretelle de' Papi • 
cd anche perché fecondo la legge da Ini pubblicata in Roncaglia 
non fi potevano fenza licenza fua la/ciar feudi alle Chicle — . ,, 
VII. i, Ecco le beile conseguenze di quel baciare umilmen- 
te (Piedi, di tenerla ftaffa , e addeflrare il Pontefice in Vene- 
zia . Ed ecco la lode apparente data dal Signor Muratori al Pon- 
téfice , con uguagliar la di lui Sovranità a quella dell’ Imperado- 
re , in vantaggiarli con detrimento de’ meno potenti ; a cui 
rion é per avventura difiimile l'autorità d’ un Cronico maligno 
da lai gloriofamente adoprata l’ anno 1 178. Semper Romani Ponti- 
fitti dt repuilita aiiquid volunt t mungere , quum Imperatore! ad lm- 
perium afihmuntur . S» egli bene il Signor Muratori , che la Roma- 
gna cflendo della S.Sede non poteva cITer, che ufurpazionc degl’ 
Imperadori , come lo erano tante altre Signorie , onde falfamen. 
te li chiama Padroni . £ fa altresi , che Bertinoro , detta nella 
più antica delle donazioni Gaflrum Svjfutium , in tutti i Diplomi 
Imperiali , di coi li è parlato , vicn’ elprclfa con I* altre Città 
della S- Sede . E fe non lo fa , io può apprender da Federigo me- 
dshmo, ebe confcSsò non avervi diritto, e fece naicer pretcflo 
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A I L E T T O R 1 vii 

per nfurparlo a viva forza . Abbiamo ira’ Godici Mfj. fomminw 
tiratici dall’ Emo. , Si g. Card. Pafiìonéi una (celta raccolta di Do. 
cumcnti fatta dal celebreCard. d’ Aragona tanto accreditato pretto 
il nortro Annaliflate fra etti documenti vi è quello della donazioa 
di Bertinoro p ag. p8 ver/. C Comes de Brtdar.oro abfqtta libtris a pud 
Veneti ai defunti us eti , qui prò rewfjknt peecatorum fuorum , fuorum • 
que dtfunflorum , feu parentum , & cetirum ipfum Brctanorium , quei 
ali t nomine vocatur Subfubium , & tot am terram fuam , iieet ab ami - 
quo juris beati Peni fueril Saeret. R E, in prima haereditate donavi! , 

& ad majoretti ipjfus donationis firmitatem Domino Alexandro Papa a 
fuifqtte fucccfibnbus pub/icum exir.de Intirumtmum fieri fetit &e. Qui- 
vi , oltre a {coprirti l’ inganno dell' Autotdell’ Italia Medie Af 
vi , ti vede I’ antico dominio della Chicli ; In ordine a* Feudi , 
non lappiamo che cofa vada immaginando il noflro Annalirta 
(opra i beni d’ altro Sovrano . Sappiamo bensì , e ce lo infegnò 
egli I* anno pf a ( quando aderiva gran caperne ederfi porto a! 
Ile Berengario da Ottone I. ) che da quello medetimo Redi 
Germania , che fu poi fatto Irnperadorc : = Ebbe principio il di- 
ritto pretelo dai Re di Germania fopra I’ Italia , e tino allora 
fuccedette una mutazione degna di molto riguardo , cioè , che il 
Re Ottone rilervò per fe le Marche di Verona , e d* Aquileja , le 
quali immediatamente diede in governo ad Arrigo Duca di Da. 
viera luci fratello s. Che (e egli dichiara ufurpazione ( che tan- 
to vale diritto pretefo ) i Feudi Imperiali d' Italia ; con piò ragio- 
ne dee riconofcercpér tali quelli dello (lato della Chiefa , di Cui 
è il folo Romano Pontefice vero e legittimo Sovrano . Onde il 
Conte di Bertinoro morendo non creava , ma perdeva il faoFca* 
do, e la S. Sede lo riacqoiftava . ,, 

Vili. „ Nói non affermiamo cofa non imparata in quelli ArU 
nati • Ci fi fa incontro ao. anni dopo la pace Veneta , cioè 1 ’ an- 
no 1 197. un Frammento dei tertamento d’ Arrigo Vi. trovata 
nella Segreteria di Marquardo, quanto ebbe la {confitta in Sicilia 
I’ anno 1100. e flampato ( Ceti, lnnoc. ìli. n . 27. Baron. Scriptor. 
ltal. to. 3. p. a. e altrove ) , in cui fi dichiara nominatamente Ber- 
tinoro Feudo della Chiefa , e ufurpazione Imperiale . Eccone 
le parole II effe : Ut Ducatum Ravcnnatem , Terram BriCiinori , Mar- 
chiam Aneonae recipiat a Domino Papa, & Romana Ecclefia , & reco- 

f nùfiat etiam ab eii Medifinam , Vt Argelatam ( aggiungeremo con 
ibertà che fi conviene alla noflra integrità, e al noflro amor 
(incero della verità, quel che lafcia il noflro Annalifta ) cum 
pcttiner.tiis fuis . Ve quibut omnibui boni I fecuritatem ei juret , & fideli, 
totem ti faciat fieni Dominio Juo . In morte vero fua fi fine hatrtdt de. 
et ferii , Ducami Ravtnnat , terra Britonorii , & Marchia Aneonae , 
Medifina , & Ar gelata cum futi fertinentiis in dominio R. Eecltfiat re - 
tnar.esr.t . Che però dalla elprtfijonc frequentifliau in quelli An. 
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nati di Reffitu^ìint , o in occafione di concordati fra il Sacerdozio* 
e l' Imperio , o in documenti fpontanei d’ Imperadori eletti , o 
ancora in memorie , e carte d‘ imperadori coronati, ora (limo- 
lati da cofcienza , ora diretti da verità , « da giudizia , noi argu- 
mentiamo fenza timor d’ ingannarci , che il Signor Muratori là 
benifiìmo , dirti da noi ii vero , ed efTcrfi da lui detto molte volte 
il fallo . Ma che non pofiono ftuiii caufae ? Non vi è to(a più no- 
ta nella Storia , del giuramento di fede , che cran tenuti a fa- 
re , e facevano i Re di Germania dopo i Carolini , prima di ri- 
cever la corona . E il Signor Muratori afferma di efli , che tutto 
facevano per carpir la corona Imperiale , efpreflìone fua propria ci- 
tata di (opra . Pur tuttavia impegnato a foflencre la Sovranità 
Imperiale in Roma anche in S. Enrico 1 ’ an. 1014. fcanfò quanto 
potè d’ ammettere tal giuramento, E incontratoli nel concilo 
parlare dì Ditmaro ( Hi. 7 princ. ) ove dice , che Enrico ab *0- 
dtm ( da Bened. Vili. ) interrogata s , fi fìlclii velie t Renante pa- 
trona! tjjc , if defenfor Ecclesie ; /ibi auleta , suistjue fucceffòribt! per 
omnia /tdelis ? Devota profejione re/pondi t ; cioè con far dlvotamcn- 
te la prò le (Co ne , o giuramento ufato : egli non produce già le 
parole latine , ma le traduce con quella fedeltà : — Interrogato 
fevolera edere Avvocato, e difenfore della Chiela Romana, e 
fedele al Papa , e a’fuoi Succeflori . Rifpofe con gran devozione 
di *ì = .E, quei che renderà maraviglia a chi li fia , raccon- 
tando in quello Volume all’ anno 1109- come Innocenzo /CI. do- 
po P atTaiTinamento di Filippo , che riuni in Ottone IV. la divi- 
sone del Regno di Germania , riconobbe lo delio Ottone j e che 
quelli per eflcr coronato impcradore elpredc nella Città di Spira 
Ind. a 1 1. xi. ctl. Apr. il fuo giuramento di fede , che tale è chia- 
mato e Sacramentum /idei ab Ottone exhibitnm ( Innoc. 111 . epift. to I- 
f a S • ) • non ce Io rapprefenta già come giuramento ; ma 

troncatolo di capo , e da piedi , e poco fedelmente traducendo- 
lo, ce io fpaciu per lettera di negozio : — Tutto quanto feppe 
domandare il Pontefice , egli dice , fu liberaliffimamente accor- 
dato . e pronte fio da lui , mentre era nella Città di Spira , con 
obbligarli di redimire alia Chiela Romana tutta la terra di Ra- 
d icn fa ni fino a Ceperano , la Marca d’ Ancona , il Ducato di Spo- 
lefi , la ferra della Con teda Matilde , la Contea di Bertinoro, 
I’ Elarcato di Ravenna , la Pentapoli , e tutto quanto eraefpref. 
io in molti Privilegi d’Imperadori , c Re dai tempi di Lodovica 

»IO • |, 

IX. „ Da cotal modo di parlare i meno eruditi vengono a 
capire , che quanto area operato . per confeflionc del Signor 
Muratori, Inuoienzo III. negli anni addietro , era nullo ;"che 
tutto lodato della Chiela tra in man » d’ Ottone j c che promet- 
teva di reditu nlo ic gli fi dava ta Corona . Clic però nollro do- 
. .. vere 
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vere fi i di recitar fedelmente le parole latine, dalle quali ap- 
parirà , e che Ottone non fece una fempliCe prometta libcralidj- 
ma , e che non annovero quel folo , che era da retti tu ire : ma 
giurò di confermare alla S. Sede , ciò che aveva ricuperato dalle 
ufurpazioni , ed aiutarla a ricuperare ciò che non aveva per auche 
potuto colle fue forze J e tutto nominatamente epilosò sì il ricu- 
perato, che da ricuperarli a norma delle antiche donazioni , 
delle quali a que’ tempi fi conofceva bene il vigore , e l’eftenficu 
ne : Vobit , reverendi fune Pater , & Domine Summe Poutifex innocen- 
ti ; qua multi. beneficiti nobii impenfis fincerifiimo veneramur affeciu 
veffri/que catholicit fuccefllrìbus , & Ecclcfiac R. emnem obedienliam , 
honorificenliam , & reverentiam femper humili corde , ac devoto fpiritti 
impe-demut. é ’c. Pojfljìones etiam quas Ecclefia Romana recuperava , 
ab Anteceffòribui nostri s , feti quibu iltbet aliis ante detentas , liberai & 
quietai fibi ditr.il itir.us , C* ipfiim ad eas retinendas bona fide promittimut 
adjuvare . JQiat veT f nondum recuperavi t , ad recuperandum prò vi. 
ribus trimus adjutcret , & quaecumque ad rr.ar.us dtvtnienl , fine diffi- 
Cullate ei rellìtitere fai a ge ir. ut .Ad hai pertinet tota terra , quae e fi d 
Radicofano usqut Ceperanum , Marchia Anconitana , Ducatus Spoleta - 
nut , Terra Comitiva: Mathildis , Comitatis Britcnrtorii , Exarchatus 
Ravennae , Fentapolis cum aliis adjacentibus terris txprtjfu in rr.ultit 
Privilegiti lmpcratorum , £t Regum a ten.pore Ludovici : ut eas haheat 
Romana Ecclrfia in perpetuum cum omni jurisdiftione , diffrittu , & 
honort tuo . Ma torniamo alle invafioni ricominciate da Federigo 
sì a buon* ora dopo il concordato fegreto , in cui il Papa , fecon- 
do il Signor Muratori , avea sì bene aggiuflati i fuoi vantaggi, e lat- 
tiate in dietro le Città alleate . ,, 

X. „ Dopo invaio Bcrtinoro , e mancato di fede al Pontefice 
in quanto a’ beni della Cornetta Matilde indottene Federigo iti 
Germania pieno di mal talento contro Arrigo Leone fuo cugino, 
perchèl'anno 1175 inChiavenna non vollemuoverfi nè a perfua* 
noni nè a Suppliche per aiutarlo a mettere in catene l' Italia , e a fi. 
{tenere lo Scandalo degli Antipapi , come dice il no'ìro Annalilla all* 
anqo rigo. Lo fpogliò del Ducato di Baviera, e di tutti i fuoi 
Itati , a riferva di Brunfwich , e Luncburgo ; difgrazia replicata 
1 * anno riiS- in Arrigo di lui figlio , che aveva ereditato il Pala- 
tinaio del Reno. Pofciachè Federigo II. io riduttc a’ foli fiati 
predetti, goduti anche oggi dalla nobifliraa fua dipendenza con 
molto di più , ecolia Corona Britannica . Il di lui maggior delit- 
to tu l'aver intelligenza col Papa , e co’ Lombardi nemici dell’ Im. 
perio . Anche 1 * Arcivescovo di Magonza lafciato in Italia, co- 
me fi é detto , per efeguire il concordato , ebbe a fottrir prigio- 
nia , e li rapa zzi dal Marchefe di Monferrato , perchè era divenu- 
to amico del Pontefice. Ne accade , che il Signor Muratori chia- 
mi quello un penfier troppo tnali\iofi , Perchè a’ ben’ efamiuar la 

ton- 
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condotti di Federigo : s’intende, chela pace Veneta fu fimufata.e >• 
con fine occulto di riprender rigore per maggiormente nuocere-, , 

XI „ E’ vero , che giovò alla Chicli ;c potè Aleffandro , 
dopo il vero pentimento delP A ntipapa Callido llf. riparar I* an- 
no 1179. a’ gravitimi danni del (ungo fciima nel Concilio Late- 
ranenle IH e fradicare affittolo Icifma nell'anno fecuefttc , col 
chiudete in una carcere il norello fantoccio, che col nome d’In- 
* nocenzo HI, (lava appiattato >n Falombara . Ma è anche vero, 
che toltone il fomentar lo fciima , niente mutò Federigo del fuo 
innato umore d’ ufuipare alla Cbiefa , quanto poteva . In tempo 
di Lucio HI. Succeder a’ Aleffandro . fpirando la tregua accor- 
data alle Città di Lombardia fu ((abilita da Federigo la pace 
di Collanti celebre ne' Tedi Civili - E in e(Ta niente ba- 
dando allo ((abilito con Aleffandro, fi riferbò l’alto do- 
minio fu Ile Città ivi enunziatc , e difpofe a fuo arbitrio di al- 
cune dello (lato Ecclefialtico . E 1 ’ anno dopo , che fu il H 84 - 
portatoli il Pontefice in Lombardia . a ciò obbligato dalle conti- 
nue inquietitudini , che gli davano i Romani , contrattò lunga- 
mente , e Suiza frutto coll’ Imperadorc in Verona , ^opra i Beni 
della Conteffa Matilde ; c P anno feguente , come coda da Di- 
ploma prelfo il Huricelli, il Popol Milanefe ottenuta dall’lmpe- 
udore la conferma de’iuoi privilegi > d obbliga ~ d’ ajutar l’I m - 
pcradore aritenere, e ricuperar tutti i diritti dell’Imperio in 
Italia , e nominatamente 1 Beni della Matilde — , come dice il 
Signor Muratori, il quale olferva effer tra’ tedimon; Cerradus > 

Vox Sfoltii i « 5 * Conradus Marchio Anconitani ir : onde foggiunee fò- 
bico,— cioè , chi allora governava la Marca d’ Ancona, benché 
non apparile* , fe la della Città: d’ Ancona allora ubbidiffe a lui 
rr . Che a lui non fa alcuna fpecie il fentir da tutt' altro , fuor* 

Che dal Papa poffeduti gli Stati della S. Sede: anzi dichiara Pa* 
drone chiunque li pofTedeva , come udimmo delia Romagna , e 
m celio i’ udiremo'in appreffo , ,, 

XII. „ Quel che ci rende qualche maraviglia fi è , che con 
tanti indizj di rottnra ei non conofca , o non voglia cnno(cer 
Federigo nemico della Chiefa fino all’ anno 1 r Sfi allorché dopo 
rinnovato in Cade! Manfredo l’efempio crudele della dillruzion 
di Milano , con Ipacciar anche ivi un fuo Diploma , In territori» 
Cremoninfi in detlruftiùne Castri Mcinfrcdi v- Id. Jun. fe ne andò in 
Germania , chiule prima tutte le vie delle alpi , affi ,chè niunO 
veniffe a Roma , e mandato il figlio Arrigo coll’ armata alla vol- 
ta di Roma per conquidare tutte le tetre , che fi mantenevano 
all’ubbidienza del Pontefice , Argomento per verità affai chia- 
ro d’ edrema nemicizia colla S. Sede ; da cui non può intcrirli 
principio di rottura dopo la pace di Venezia , com’ egli fa Di 
fatto Urbano IH. che 1 * anno icoiio era locceffo a Lucio in Ve- 
rona , 
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rona , ed ivi fi tratteneva , fi trasferì immantinente a Ferrara, per 
fulminar la fcomunica contro Federigo , Ma fopragi untagli ivi 
1’ infauffa nnova d’ Oriente , ove i Criltiani erano rimalii con 
tre fole Città Antiochia , Tiro, c Tripoli , comunemente fi vuol 
morto di dolore . Certo è che turbata per tal difavventura tutta 
Europa , e aggiunte le premure di Gregorio VJIf. e di Clemente 
III. che dopo pochi meli gli fuccefTe , fin Federigo , dimentican- 
do il fuo naturai crudele, e contrario alla Chicfa , 1’ anno nfeft 
prefe la croce i = Lieve non era ( dice il Signor Muratori ) la fo- 
ifla de' peccati di quello Imperadore , de’ quali bramava egli di 
far penitenza con facrifìcare il redo de’ cadenti fuoi giorni alla 
difefa del Crifiiaiiefimo — - E due anni dopo efiendo egli morto 
bagnandoli nel fiume Sclef , in Armenia è onorato di quell’en- 
comio i =; La memoria di lui refterà Tempre in abominazione 
predo agl'italiani ; ma , non fi può negare , egli almeno coll’ 
ultima fu* piiffima rifolazione compiè la carriera del fuo vivere 
gloriofamente ~ . ,, 

XIII. „ Non ebber fine con Federigo le ofurpazioni degli Sta- 
ti della Chiefa ; anzi ne’ pochi anni d’ Imperio le fece affai mag- 
giori il di lui figlio Arrigo VI. leggendoli «egli Atti d' Innocenzo 
HI. ( Kum, 8. ) J Henrieut Impcrator occupaverat rotum Rtgnum Sici. 
Hat , toiumque patrimanium Èctlefiae ufque ai panai uriit praenr fi. 
lam Carr.paniam , in qua tamen plus timeoaiuripfi quam Papa . Paro- 
le fedelmente tradotte dal Sigtior Muratori 1* anno iry8 lenza le- 
vare niente , anzi con aggiungere un qua/?, perchè anche a lai 
parve troppa ulurpazinne . Ciò come avvenilTe è diflulamentc 
narrato in quelli Annali , ed cccone la folianza. Federigo inna- 
morato della Sicilia , Teppe malgrado di tutte le oppofizioùi anche 
Pontificie dar per moglie ad Arrigo Coltanza figlia polluma del 
Re Ruggieri, e farlo coronar Re d’ Italia I* anno 1 1 8 C. in cui lo 
mandò a far guerra alla Chiefa - Or dopo la morte del Padre a* 
vendo già fatti de’ lenti preparativi, per far valere le ragioni 
della Mogfie contro il novello Re Tancredi, volle pfima eflcr 
coronato Imperadore , il che fegui l'anno nyi. a di j/.d’ Apri- 
le , un fol giorno dopo la coronazione di Celerino II!» SuccelTor 
di Gemerne 111. Non tardò punto ad accingerli alla lofpirata in- 
va fionc , ma in mal punto. Perciocché nata grande epidemia nell' 
armata l’obbligò a fuggirtene con poca gente rimalta nell* de- 
folazione del morbo , c lafciar I* fmperadrice in Salerno, la qua- 
le confegnara prigioniera a! Re Tancredi , fu con troppo buona 
fede rellituita ad Arrigo pef apera del Pontefice. Accadde l’anno 
1 iyj, che morì Ruggieri figlio di Tancredi , e fi thó apprc fio Fin- 
Conlòlibil Padre I’ anno feguente , non rimanendo altri , che un 
picciolo figJiuolino , che fu Cugliclmo 111. fono la cura d i Sibilla 
tua Madre • Onde tentò Arrigo una feconda fpctliziene aiutato 

da' 
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da’ Genovefi , e da’Pifani , che 1’ altra volta erano flati sbaraglia- 
ti da Tancredi ; e gli venne fatto d’ impadronirti d’ ambedue { 
R ceni . ,, 

XIV. „ Indicibili crudeltà furon da lui tifate prima contro i 
Salernitani mancatori di fede, e pofeia generalmente in Sicilia. 
Mancò primieramente di fede a’ fuoi Auiiliarj Gcnorefi e Pifaiii , 
non foto non concedendo loro nuovi privilegi , come avea pro- 
tncffo , ma privandoli degli antichi , e cacciandoli dall’ Ifola . Per 
avere il Reai Palazzo di Palermo , e il Cartello di Calatabillotra. 
promife al fanciullo Guglielmo h Contea di Lecce, e '1 Princi, 
paro di Taranto . Oitenuio l'intento Io fece carcerar colla Madre . 
Finfe congiura de’ Baroni del Regno : e però ne fece altri accie- 
carc , altri impiccare , altri ardere, e altri ne condurti: inliemc 
con Guglielmo , e colla Regina Vedova per ortaggi in Germa- 
nia ; ( che furon poi fatti acciecare, a riferva di Sibilia , che s’era 
fapnta liberar colia fuga in Francia, in vendetta delle continue 
rivoluzioni di Napoli , e Sicilia ) - Aperti i Sepolcri fece trarle 
corone di capo a Tancredi , e al figlio Ruggieri: := Ma farebbe 
convenuto accertarli prima , dice il Signor Muratori , fe fuffirteva 
lacongiura : poiché per conto dell’ aver eglino preferito Tancre* 
di a Cnflanza contro del loro giuramento , non aveano erti ope- 
rato ciò , fenza P approvazione del Romano Pontefice , al quale 
apparteneva di difporrc di quel Regno , come di Feudo della S. 
Sede ~ . E con più afpro linguaggio ancora fi fa fentir nel fe- 
guentc anno njj- coniro il mede fimo Arrigo: = Bella gloria 
al certoguadagnata con tanti Ipergiuri , coll' ingratitudine , col- 
la barbarie , e con lafcùre in Sicilia un' incredibile odio , e mor- 
morazione contro la fua perfona =: . E finalmente dopo aver e- • 
fagerate ne’ due anni feguenti le di lui crudeltà , e tra le altre 
quella d’aver fatte diroccar le mura di Napoli , e di Capua , e 
1’ aver fatto tirare a coda di Cavallo Riccardo Conte d’ Accrra , 
e pofeia impiccar per li piedi con lafciarlo infepolto, giunto oli* 
anno 1197. in cui Arrigo mori in Mcilìua confofpetto di veleno, 
dice, che lo efaltanoi redefehi; — c per aver fieli i confini dell* 
Imperio , c portati dalla Sicilia in Germania iottnenfi teforr : ma 
all' incontro erta riempiè d’ allegrezza tutti i popoli della Siti* 
lia , ed’ altri p3efi d' Italia , che P aveano provato Principe cru- 
dele , c fanguinario ; nè gli davano altro nome , che di Tiran- 
no — » i» 

XV. ,, Ci fembra qui degna di ortervarfi la difinvoltura con 
cui parla Panno il^f. della Signoria d’ Arrigo in Tofcana , ne' 
beni della Con teda Matilde , nel Ducato diSpoIetì , nell’ Efar- 
cato di Ravenna , c nella Marci . Dice , che Arrigo diede a go- 
dere il Ducato della Tcjiana , e i beni della fu ConteJJ'i Matilde a Fi- 
lippo fuo fratello , che arca Spelata Irene Vedova del giocane Re 

Rug* 
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Ruderi , c figlia dell* Jmperador Greco. E dice ancora , che 
ss Creò e confermò Duca di Spole ti Corrado Mofcaincervcllo , « 
dichiarò Duca di Ravenna > e Marchese d* Ancona Marquardo • 
E* confidcrabile lo Hromento di concordia (equità fra lui , e il 
popolo di Ravenna, di cui Girolamo Rodi ci ha confermata U 
memoria » Da clTo apparifee , che anche Ravenna (ì governavi 
in Repubblica , ed avea il lyo Podcflà , e giyrifdizione , c rendi- 
te: ma doveano al Ducarcfiar falvc le Regalie ; quas Jmperator , 
C* ipft Marcimi dui in Clivi tate Ravenna? <& ejus diftrittu habere 
con sue vii ss . E fogqiungc che tra Marcualdo ,1* Arcivcfcavp , e il 
Comune di Ravenna , li partivano 1* entrate di Cervia . Da ciò 
comprendefi , e lì comprenderà anche meglio in avvenire , che 
il Sig. Muratori M ordine a Napoli e Sicilia fi manticn colante 
in ciò che aderì del diritto Pontificio ; benché non qieno degli 
altri Stati della Chiefi , trovi quei dpe Regni invali e dominati 
da altru Ma all ! incontro negli altri St 3 ti della Chiefa dì diritto 
più antico c più liquido gli bada ogni menomo attacco per ne- 
gare , o porre in dubbio il dominio de' Pontefici. In guifa che, 
quelli Annali (i trovano in tal genere pieni di repugnanze, e di 
contrarietà patenti : e pofiouo anzi chiamarli Selva bifognofa di 
coltura , che Moria ben digerita e purgata . Infatti la tede riferita 
/ua a/ferzionc vien rigettata dal Tefiamcnto del medelimo Ar- 
rigo, di cui egli recita due anni dopo un frammentoda noi rappor» 
tato Copra . È vedrem* ora , folto il Pontefice Innocenzo HI. ven- 
dicata la verirq iltorica non meno degli Stati della S. Sede , con 
tutti gli sforzi , cV ci fa per foJtencre i fuoi argomenti e le lue 
opinioni } debole appoggio cofc Monche . >, 

XVI. „ Morto dunque Arrigo VI. nel mefe d’ Ottobre dell’ 
anno np7- a dì 8. di Gennaro iipS. morì anche il Pontefice 
Celerino 111. a cui fu dato immediatamente per fuccelTore Inno- 
cenzo III. de’ Conti di Segni ; — Uno de* più infigni ( dice be* 
niflìmo il nollro Annalirta ) e gtoriofi Pontefici , che abbia mai 
avuto la Chiefa di Dio» e a! quale eterne obbligazioni profefia 
fpezialinsnte la Romana , al cui ingrandimento non meno nel 
temporale , che nello fpirituale egli affaifiìmo contribuì , mercè 
delle profpere congiunture , e più ancora dell’ elevatezza dell* 
ingegno fuo ss. JLode per altro non intera; poiché con quell* 
ingrandimento accompagnato da ciò che ne fcrive negli anni fc- 
guenti , ci rapprefenta Innocenzo non già riftauratorc dcllo„Sta- 
lo Ecclefiaflico ; ma conquiffatore di Provincie , quafi non fofle 
/lato di fuo diritto tutto ciò che tolfe di mano agli ufurpatori • 
Si aggiunge, che replica eira lode 1* anno in cui mori 

quelto gran Pontefice , e giullifica i nollri riderti , affinchè niu- 
no li crede ile maligni ; ss Mancò il ini > egli dice , uno de* più 

abili, e gloriofi Pontefici, che fletto Ceduti nella Cattedra di 

» - « • 
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S Pietro . Qran giurifconfijlto , gran politico , che aH’efperien« 
za grande dj lui inoltrati nel governo fpirituale, aggiunte l’ in- 
grandimento temporale della Chicli Romana » con procurare 
nello fteffo tempo quello de' tuoi pirenti se. Tutto ciò. che 
riguarda i parenti , finalmente non è altro , che aver creato 
Conte e governatore di Sora e altre Terre. liberate l’anno 
Izo$. dilla tirannide degli Ufficiali Tedefchi ( parole del Signor 
Muratori), Riccardo fuo fratello uomo probo e dabbene; in 
vece di creare altro de* tuoi Vadali» • E condanna egli medefi- 
mo all’ anno izi r. l’ ingratitudine di Federigo II. perchè fpogliò 
Riccardo di quelle Terre . Ma non 0 maravigli chiunque (io. 
veri» quelli Annali ferirti con piò liberti e con meno timore. 
Finirono con Celeltino i divini /^.nnalt del Card. Baronio ; e Ja 
continuazione del Rainaldi, quantunque abbia il fuo pregio 
particolare , per li Documenti , che racchiude . non dee nè 
nell’ oliatura , nè nel nervo > nè nella feelta , nè nella leverà 
Critica paragonarli con (a) quelli . Anche il Pagi. .cioè la fu; 
ordinaria (corta , abbandoni il Signor Muratori , il quale co'ma- 
teriaii pubblicati negli Scrittori Italici . c altrove, e colle ilorie 
particolari , bifognofe la maggior parte di critica , non potea far 
più di quel che ha fatto. Ma non perdiamo tempo in riflclfi 
inutili. „ 

XVII. „ Una delle prime imprefe d’ Innocenzo III. dopo (a 
confacrazione , dice di «ITere (lata quella di prendere il giura- 
mento dal Prefetto di Roma » e propello lo lleiro giuramento , 
che (la nel regiliro di efib Pontefice ( lib. I. Ep. 577. Oesf. n. 8 . ) * 
adduce le fole parole degli Atti : Petrum XJrbis Prefettum ad ligi am 
fideli tatem recepii , & per mantum quod illi donavit , de Prefettura eum 
publice invclfivit , qui ufque ad id tunpus juramentt fidelitatis Impe- 
rar ori fuerat olligarus , C* ab ce Prefetture tcnebat honorem . Parole 
peraltro chiaridime , dalle quali apprendiamo , che (iccome Fe- 
derigo Barbarofla in odio d’ Aleflfandro HI. avea ufurpata l’auto- 
rità di fare il Prefetto di Roma , onde nella prima delle condi- 
zioni del trattato della pace Veneta elprellamente fi legge ( pag, 
1176. n. f. ) ; Et Prxfettaram Urbis, & Terram Corniti [fc Mathìldis 
reftituetei; cori Arrigo efattiffimo imitatore del Padre, aveva 
creato quel Pietro Prefetto, che fino a quel giorno era flato ob- 
bligato in virtù del giuramento all’ Imperatore , che k> aveva 
onorato della Prefettura . Nondimeno , fecondo lui , ella è 


(») Aggiungali , che il Rai- in molti fatti reftiamo all’ofcu- 
naldi ba tralafciato , o ha ripor. ro, non perchè manchino i mo- 
lato mozzi non pochi doni- aumenti , ma perchè non fono 
menti riguardanti il dominio • noitra notizia * 
temporale de’ pontefici ; onde 
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~ Notizia degna di offervazione per la conofcenza de’ tempi 
addietro, e di quelli, che fuccederono : perchè fpiró qui 1* ulti- 
mo fiato 1’ autorità degli Augniti in Roma, c -da lì innanzi I 
Prefetti di Roma , il Senato , e gli altri Magirtrati giurarono 
fedeltà al folo Romano Pontefice = . Noi per verità gli fiati» 
molto tenuti • perchè finalmente conofce , c con feda la fovra- 
nità Pontificia in Roma dal fine del lecolo dodicefimo innanzi f 
E’ il vero , che noi , i quali la credemmo fempre , e tuttor la 
crediamo in Roma , anche dal fecol dodicefimo indietro Boa 
folo per quattro interi fecoli, ma anche qual cofa più , il che 
non fiamo obbligati a dichiarare in quello luogo , vogliamo qui 
proporre a’ Lettori il fondamento, tu cui dal Signor Muratori lì 
appoggia il diritto Imperiale di creare il Prefetto di Roma , e mo. 
Orarlo incollante , e fallace per tcltimonio del Signor Muratori 
medefimo 

X Vili. ,, Trovò 1* anno ioif. la foferizione di Giovanni 
Prefetto di Roma a un bel placito di Papa Benedetto Vili. regi, 
firato nel Cronico di Farfa . Onde ebbe talento di iftruirci , co- 
me allora , cioè in quel fecolo tenebrofo , li governava Roma > 
c il fuo Ducato. Che però coll’ idea , che il Prefetto fi creati? 
dall’ Imperadore , fuppone , che gli Ottoni lo rimetteflcro in 

S iedi , eche anche lotto Pipino , e Carlo Magno Patrizj di 
orna la medefìtm illultre dignità fòlle in edere . Tal tuo fallo 
fuppolto lo fonda fopra lettera fcritta da Geroo Propollo Rei- 
cherfpergenfe ne\ fccol fuffiguente ai Henricum Prtibyterum Cardi, 
nalcm (i ialux. Mfè. I. f. p d*. ) , dicendo, che in ella lettera 
r: Ci avvertì , che da' Senatori Romani fi conoscevano le caule 
civili folamente , e che g'-andiora urkit tf orili negoria longo fupe- 
rexcedunt torum judicia , fpelianrque ad Romanum Pontifico m , fiat 
tl li us V : cari os Lino tó" Citta Confimìles ; ìtemque ad Romanum Impt - 
ratorem , fiat t/lius Vitarium Urbit Prefeflum , qui de /ita di grillate 
refpicit u trumque , vi delie et Domnum Papam , cui facit honiinium , 
<T Domnum Imperatortm , a quo aeeipit fu* potè {tati: infighe , felli, 
ttt txertum gladium . Sieut enim hi , quorum ini ere/t extra tum cam- 
pa duliart , congrue inveffiuntur per vtxillum i fio non indecenter ex 
longo ufu PraftChii Urbit ab Imperadore eogno/iitmr inveitimi per gl*- 
4ium contra malefalloret Urbit txertum . PrefeCìut vero Urbis defuper 
fiki dato gladio funi legìtime utitur ad vindittam maltrum , laudine 
vero honorum , quando ettindt tam Domno Pape , quam Vomno Imperai 
lori ad honorificandum Sacerdoti um & Imperiumfamulatur , promi Jk . 
vel jurata utrique fidelìtate &c. Notizia pellegrina , e del calibro 
di molte altre , che fi trovano in quella Mifcelianea . E fe l’ Aq- 
tore era cosi bene informato de* fatti di S. Gregorio VII. , e 
d* alcuni fuccefiori , e di quelli de’ due Arrighi IV. e V. come 
le è del Prefetto di Ropa » quel foo fintamma non avrà fatto 

gtait- 
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grande onore a! Gruferà , che pubblicolto . Tuttavia il Signor 
Muratori a piè della lettera dà quella definizione: Tale traiti .pie’ 
tempi il governo di Roma, e del fuo Pacato. 

XIX. ,, Cola maravigliofa ! Ci fo mniniftra il noflro Anna» 
Urta tanto anticipatamente fi bella notizia : enei (zco\ fujjlguttr 
te, cioè nel dodicefimo, in cui fu fcritta, e a cui appartiene » 
c’ infegna tutto I' oppollo • E che fia vero : dice I’ anno 1 1 16. in 
tempo d’ Arrigo V. che elTendo morto il Prefetto di Roma , Pie» 
tro Leone uomo potente , tento di fare eleggere il fuo figlio o» 
diatiflimo a’Romani ; ma quelli defilerò anzi il figliuolo t^cl mor- 
to , benché fanciullo , c lo prefentarono a Papa Pafqualp II. — 
perchè lo confermafle ( fon lue parole ; colà , che ègli^'icusó di 
fare . E fi dee bene avvertire , per conofcere intorno a quello 
l’autorità del Sommo Pontefice ec .Ma non c’ infegnò cento 
anni fa ,cbc il Propollo Geroo in qnelli tempi fapeva *' elTere il 
Prefetto Vicario dell’ Imperadore ? Due foli anni dopo racconta, 
che Gelafio II. partendo da Roma , lafció fuo Vicario Pietro Vef* 
covo di Porto ; Governatore di Benevento Ugo Cardinale ; e 
confermò Pietro Prefetto di Roma , il che non avea voluto fare 
il fuo Anteceflbre. Dice l’anno ugg che Teobaldo Prefetto 
di Roma con Pietro Latrone , e altri Nobili andarono a rifilare 
Innocenzo fi. e Lottario II che veniva a coronarft prefTo S- A» 
gnefe , ov' erano coll’ efercito , E in niuno di quelli tre ravvila , 
o può ravvilare il ritratto fatto da Geroo : ficcome non lo rav. 
viso nel fecol paffato in Stefano , e in cencio fuo figliuolo ( del' 
la cui Pretertura , a (ferita dal Cardinal Baronio > ei ne dubita ) , 
perchè amendue furono a tempo d’ Arrigo IV. che non fumai 
Imperadore . Si aggiunge , che de’ primi tre Prefetti due furono 
in tetnpo del maggior bollore di guerra tra ’l Sacerdozio , e l’Im- 
perio , e 1 ’ altro fu in tempo , che non v’ era Imperadore . 

XX. „ Di pià : fino all’anno 1 14 J» non v’erano in Roma nè 
Senatori , nè Senato , e quando quello rinacque , non v’ era Iin- 
pcrjdore , nè vi fu prima dell’ anno 1 1 5 s . cofe tutte note al no- 
ftro Annalilla , il quale efagera nel predetto anno 1 14 j cornei 
Romani := tra le molte fcandalofe novità in pregiudizio deir 
■ ntichilTima Signoria , ed autorità temporale de’ Papi , riftabill- 
rono il Senato , che da gran tempo era fcaduto = ; per Io che 
Innocenza II, meri di dolore . Segue poi a dire , che 1 ’ anno le- 
guente crearono il Capj di elio Senato con nome di Patrizio , e 
fu il primo Giordano figlio di Pier Leone ; che un’ anno dopo 
abolirono il Prefetto, obbligando il popolo a giurar foggezione al 
Capo del Senato, fotto Eugenio III- e che U maggior premura di 
quello Pontefice fu di abbattere il Senato , perchè proteggeva 
Arnaldo autore di tal novità , e dice ancora , che quefii , le non 
folle flato prevenuto dalla morte , vi farebbe riufeito, col tedi- 

" mo. 
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monfo'di Romualdo 1 ’ anno iifi.fr nifi tffit morsaimula , quae il * 
Jum cito de medio reputi , Senatore r neviter procreato! , populi admtni- 
eulo , ufurpata di giurale privujflr . Nel predetto anno iijtf in cui 
dopo lungo tempo fi vide nuovamente la coronaxione Imperiale 
in Roma nella perConc di Federigo B -rbarofla , tre belle tcflimq. 
nianze abbiamo del Prefetto di Roma pretto Otton Fri(ingenfc,« 
altri in quelli Annali. La prima è del con figlio dato ad Adriano!/, 
da Pietro e da Otton frangipani, di fpedir tre Cardinali incontro 
a Federigo perconcertar gli affati di Roma. La feconda, della con? 
fegna di Arnaldo fatta da Federigo a’Cardinali.i quàlilo confegna, 
rono al Prefetto, ed ci Iq fece appiccar per la «ola, ardere, e gettarne 
le ceneri nel Tevere • E finalmente quella dei xoo. prigioni refti- 
tuiti;al Prefetto ad iptercelfion del Pontefice , dopo la zuffa nella 
Cittì Leonina il di della Confacrazione , cioè il 13 Giugno.,, 
XXI. „ Altra certiflìma teflimonianza del Prefetto abbia» 
tao registrata nel Cerimoniale Romano, o fia prefTo Pietro 
Matlio , in quelli tempi medefimi dalla quale è evidente, che il 
Prefetto non conofceva le caufe maggiori urbis & orbit , co- 
me Vicario dell* lmperadore , ma a guifa dell’ odierno Gover- 
natore efercitava fpecialmentc il Criminale , come aveva fatto 
ne’ fecoli addietro , per il Sommo Sacerdote vero , e legitti. 
no Sovrano . Ed è tale : Sententiahbut Pratfciii fi fu [pendant ali- 
quim , quìaqu* ftlìdos : quando decollant , fimiliter ; quando caecant , 
duodecìm denariot prò unoquoque oculo ; quando truucant aliquod mem- 
bruta , fimiliter ( Mu«. Ita), lo. x. pag. 164. ) $ e nell’ Ordine Ro« 
mano di Benedetto Canonico ( num. \ f. ) ferino prima della rin- 
novazion del Senato , cioè dell* anno 1143* abbiamo , che il Rov- 
inano Pontefice nella Oom. Lattare , quando è per difendere da 
cavallo , dì la rofa d’oro al Prefetto, che lo ha tddeilrato a piede 
da S. Croce in Gerufalemme : Dai ti Rotami Pratfe&ut o/culatur 
pedes tjut . Quelle teflimonianze le abbiamo volute aggiungere a 
quelle fomminiflrateci dal Signor Muratori contro il diritto da lai 
nobilito negl’ Imperadori, ingannato da un Propoflo oltranion- 
tato , che infegnò a un Cardinale , qual' era il governo di Ro- 
ma ■ e del iuo Ducato ( come aggiunge egli medefitno ) . Non ne- 
ghiamo gii , che Federigo non ofafiic d' invadere oltre allo Stata 
della Ghiefa , anche il :diritto di creare il Prefetto ; che gii ab- 
biam detto, efferfi da lui creato quel Giovanni , che era unita 
coIl’Arcivcfcovo di Magonza a inquietare Aleffandro III. Aggiun- 
giamo ora cttcr ciò feguito l’anno 11(7. nono del medefimo Pon- 
tefice in tempo del grande Scifrna ; perchè il Senato , nemico al 
pari di lui del Pontefice , per renderli pili (labile fi fece da lui 
Confermare , e privilegiare , e promife dal canto fuo , che juftiùat 
fuat tam intra Urbem , quarti extra Vrbem juvabunt eum retinere ; Citi 
fieli' lmperadore , foggi unge f ubito il noliro Aanalilta , temendo, 
Tttn.ril.Par. 1 , b «hq 
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che non s' intenda riferirli a Federigo quel Jultiùca / bai . Ma di 
quella forte di diritti noi gliene potremmo accordar qua«ti ne fa- 
pefle immaginare , fenza punto pregiudicare alla Sovranità Pon- 
tificia . Del redo , (e Federigo volle accordarli col Papa , come 
fece dicci anni in Venezia , bifognó , che cedefTe in primo luogo 
al diritto inrafo della Prefettura , come fi dille sopra . „ 

XXII. ■> Quindi è , ehe quell ’ Otto Frangcnspantm Prarfcflus 
Jlonae uno de’ teftimonj del Diploma del Re Arrigo VI. in fa- 
vor de* Cremonefi 1 ’ anno r 186. non era creatura Imperiale, ma 
bensì Pontificia , G benché fi legga due anni dopo nella feconda 
delle ’ nove condizioni d’ accordo tra il Papa Clemente ili. c il 
Senato . ut abrogai» Parrieio Praefcitus reStitueretur , ciò non riguar- 
da invafioni > odiritti Imperiali ; ma il mero governo di Roma , 
turbato da’ Romani Arnaldidi con detrimento non folo del Prc. 
fetto , a cui rimaneva poco piti del nome, ma eziandio del Pon. 
tcfice 1 corri’ è ben noto dall’ illoria . E fi dee riflettere , che Io 
firumento di detto accordo , pubblicato dal Cardinal Baronio , e 
anche dal Signor Muratori nelle fue Antichità Italiane , è dato 
XJ.lV. /inno $tnarut Ir. di lì. vi. menfe Ma ji die ultima , cioè l’anno 
*188- Perciocché da ella Data apparilce il principio del Senato 
( eccitato dagli Arnaldifti contro il governo Pontificio) dalla 
creazione del capo di eflo , o vogliati» dire Patrizio, Giordano 
di Pier Leone , 1 ’ anno 1144. Dal qua) certiflimo argomento li 
viene a confermar vie più la falliti della Dottrina del Propollo , 
quale I’ abbiamo dimofirata, Siccome dalle condizioni di elfo 
fatte, e concertate dal Papa c da’ Romani rappattumati, in tem- 
po , che Federigo pentito , c armato di Croce viaggiava per I’ O- 
riente , e Arrigo attendendo a prepararli per l’ invafione di Sici- 
lia > non penfara per niente a Roma , fi manilefli il vero , e non 
idea 1 governo di Roma . La terza di effe ci foimninilira anche la 
volontaria foggeziou del Senato al fuo Principe : Ut Senatore! an % 
nui ex Pontifici! tutor itale crtarentur , qui in Pontifici! -ver ha jirarent, 
& [atramente fiitm . pacem , CT ,fi opus ejfct, [ubfiJtum Ecclefiae dom . 
promitterent . E la fettima , la quale dee qui regiflraffi per incelli, 
genza di quel che s’ ha da dire , moltra la generai dipendenza di 
lutti i Magifhati dal medefimo lor Sovrano : Ut Romanus Pontifcx 
Senato'ibti! Juiicibus , Aivtcatit , & Scriniariit , & Senatui Miniilris 
confue'at largitioi.it , <4>‘ donativo , juae pretbytena \ocaaiur , itatis 
temporibus tnbueret - ,, 

XXIII. „ Or che abbiamo viilo , per configlio del Signor Mu- 
ratori , i tempi addietro , e gli abbiam trovati molto vatj da quel 
ch’ei ne dice, torniamo ad Innocenzo IH., del quale , giacché 
non c’ impedifee com’ effo , alcun prcteln diritto Imperiale, 
n >n fcegliercmo dagli Atti una delle prime iinprefe : ma bensì 
coll’autorità de’ incdelimi affermeremo , che la di lui prima im- 

prc- 
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prefa fu di reftituire il governo di Rom3 , e V autorità delI*.S, 
Sede , come avea fatto Clemente ili. dieci anni prima , perchè 
a’era di nuovo (convolfo il Senato ; Arrigo VI, dopo Ja Corona- 
zione Imperiale aveva invafa la Prefettura , e dentro» e fuori 
di Roma tutto era ufurpazione . e infedeltà . Non imito già 
Clemente in far trattati col Senato » che era ridotto ad un foio, 
e quefii era invaior della S. Sede come dicon gli Atti : Status Re- 
man* Eiplefi* ptjji nus trat , prò cu quod. a tempore Benedirti Qarifcutn 
Senatum Urbis perdiderat » Ò* idem Benedici us fcipfum faciens Sena- 
toreri fubtra^erat illi Maritimam , <& Sabini ani j'uos J ufficiarla in 
illi: coniti tue ns . Aderì bensì a 1 comuni voti del Popolo Romano, 
il quale cotpit vehemenier apud eum instare , fupplican : » & depu- 
feens , ut eos ad fidelitatem reci per et , & confuti a fili dona conferret m 
Appena confacrato dunque Innocenzo ricevè il giuramento di 
fedeltà da’ jfudditi accennato folamente negli Atti Ego &c. 11 
giorno dopo lo prefe dai Prefetto » come è detto fopra • Sed & 
flb aliis B'ironibus , continuano gli Atti, circumquaque juramentum 
Jidelitatis recepir , m i/Jifiue ÈJun/iit per totum Eccidi* Patrimonium , 
fecit /ibi fidelitatem ab omnibus exhiberi . Così , ciò che aveva oc- 
cupato Arrigo da Radicofani fino alle porte di Roma, tornò ali’ 
ubbidienza del Pontefice . 

XX tV. „ Sofiitui Jn appreflo altro Senatore a Benedetto; ist 

exclufis Juìticiariis Senatori s , qui ti fidelitatem juraverant , fnet Jtu 
iitciarios ordinavit , elcftoque per fifedianum fuum alio Senatore , tam 
infra Urbem , quarti extra Patrimonium recuperavi t nuper amijjum m 
In ordine al Senatore dobbiamo qui avvertire coll’autorità degli 
Atti medefimi, che quel pellegrinaggio , che apprefe il no/fro 
Annalifia da Giovanni da Ceccano l'anno 120 $ . » cioè quando il 
Pontefice andò a Ferentino , indi ad Anagni , ove gravemente 
infermo ( Gtft % Jnnoc . Ili, n. tqj. & feq. ), produfsc nuovi (con- 
certi in Roma . Perciocché alcuni cittadini avvezzi a pefeare nel 
torbido > per avere anche de 1 fautori nelle loro fcelleraegini , 
venuto il tempo di mutare il Senatore annuo , per loro Meifi ot- 
tennero da' Miniftri del Papa infermo, che fi creafTero f 6. Sena* 
tori . Sebbene la difeordia fra tanti umori diverfi induGTe ben 
lofio il pentimento ; fece richiamare il Papa , e ridufie di bel 
nuovo il Senato ad un foto , che con poca variazione, e per 
breve tempo , come accenneremo a filo luogo , ha durato , e 
dura a 1 noltri giorni , creato dal Papa , (oggetto al Papa e obbli- 
gato al Papa come gli altri Magiftrati col tuo giuramento di fedel- 
tà . Così non fpiró altrimenti l’ultimo fiato r Autorità degli Au- 
guri in Roma , ma ebbe fine la loro (nvafione de' Pontifici dirit- 
ti » e per opera del gran Pontefice Innocenzo riforfe la Sovranità 
pontificia per sì lungo tempo abbattuta • „ 

XXV, ,, Ridotta cosi a dovere la Capitale , e tutta quella 

b a por- 
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porzione diStato , che da qui innanzi rroviam compri fi » come 
vedemmo nel giuramento di Ottone IV , a Rtdicofano ufque Ce- 
jeranum , che nelle moderne Geografie contien cinque delle Ut 
parti , o Provincie in cui dividefi Io Stato della Cbiefa > cioè 
Campagna di Roma , Patrimonio di S- Pietro , Ducato di Cadrò , 
Orvietano , e Saiina ; rivolfe l’animo alle Provincie maggiori» 
cominciando dal Ducato di Spoleti , odierna Umbria , e dalla 
Marca d* Ancona , nelle quali comprendeva!! anche il Perugino , 
è ia Contea , e Cittì di Castello ; nè ebbe molto da travagliare pec 
venirne a capo . Perciocché Marcualdo , e Corrado Svevo , che 
n’ erano fiati inveititi da chi li avea ufurpati , Capevano di pof- 
federli ingiufiaipente : e cadde lor l’animo , come agli altri in- 
vafori , alla morte di Arrigo . Marcualdo è chiamato negli Atti 
( num. y ) Sene/c al cut Imperli , Dux Ravenna , & Romanici* , 
Marchio Ancona ; {V Molifii , vir ir.gegniofui & fubdolus . Forfè 
converti a coftui l’ofTcrvazione fatta dal Sig Muratori l'anno 
il 84. fui Diploma Imperiale, in cui s’ in vede il Marchefe 
Obizzo d’ Erte delle Marche di Genova , e Milano: zz Altri 
efempli Amili di Stati non più pofTedufi fi trovano in quelli teme 
pi , éd anche oggidì fi mirano nelle invertitore date dagl’ Impe- 
radori a varj Principi di Germania , e alla fieli* Cafa d’ Elie — . 
Comunque fia , c’ inlegnq il noflro Annalirta in Federigo, e 

f itta apertamente nel di lui figlio Arrigo, quando privilegio 
'anno 1191. il Comune di Brelcia , che i Brelciani fi obbliga- 
rono d’ aiutarlo a mantenere l’ imperio in Lombardi a , March-a, 
Hcmanditla , <Sf fpecialiter terram quondam Comitive Matilda . Cali, 
tela Tempre ufata ne’ privilegi Imperiali d< qge' tempi; perchè 
beri fapevano effi , uon poterli godere. le ufurpazioni paCifica- 
«nente. "** 1 

XXVI. >, Sono incredibili le poi inazioni , le prpmefse , gl} 
{forai d’ ambedue quelli Principi rivediti dell'altrui, perdi* 
ventar Valsali! del Pontefice . Marcualdo, efie temendo Gu 
della perfooa, fu per grazia feortato a Roma, ivi non Ceppe 
nafeondere le fue frodi . perciò, dicono gli Atti , reliquit Mar. 
ch/am , tt Regnum intravil . Redulia ed igitur tota Minchia , prjc - 
ter A/iulum , ad dominium V. fidtlitatem Ree Ufi* , videlicet .\ncont , 
Firmum , Auximum , Ca.merir.wn , La num , E/ìnnm , SenegagUa , < SS 
fenfaunum cum omnibus Di* cefi bus fuis . Nell* Epillola 4. del lib. 
a. Colf. vf. pop, Efir.is fi vede che anche Camerino relfaya come 
Alcali da ridurre 1 ’ anno 1199. Ma noi feguitamo gli Atti col Sig . 
Muratori , è ci prendiamo loto la libertà di portare i palli latini t 
per ef^er più fedeli. II Duca di Spoleti e Conte d’Aflifi Corra- 
do Svevo vidtnt tèr^am fuam pari modo ad dominium Ecclefi* Rom , 
fedire, tentò, con efibir grofse fomme, conicgna di fortezze} 
i propri figliuoli id ortaggio di c($e( reto Vaffallo della S. 
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Sede; mi tutto in vano . fiifognd giurare di (lire in tatto e 
pertotto *’ coleri del Papa , dichiararti co’ popoli di non efset 
piti .loro Principe ! confegnar le due fortezze Rocbam de Vvaldo, 
& Rocbam de Cefe ; e finalmente de mandato Domini Papa rediit in 
ThcotonUrp . La fortezza d’ Adiri , che attualmente era afsediat* 
da quei d’Aflifi fu dirtrutta da’ medefimi . Così retto libero. dall* 
invafione anche quej gran paefe . Recuperante ergo Romana Eccle - 
Jìa. Ducatum Spolpa , & Comttatum Affiti , vtdelicet Rea/cm., Spole • 
tlim, Affifìum , Fulgineum , & Nuceram eum omnibus Diaectfibit /ititi 
E indi a poco Peru/rum , Eugubium , 'tudertum, if Civitatem Ca* 
ffelli cum Comitatibut fuis , recepii fura mento fdelitatis a Civibus , 
Qaronibut, & Catanit . indi fece diflruggevé a perpetua memoria 
if Cartello Ji Monte S. Maria , perché Corrado fop^anhom.inatd 
Mofca incervello avea ofato di fitenervi Ottaviano' Card. V«fco*> 
TO d* Olii* che tornava di Fraricià'. . . t 

. XXV 1 Ì. >> Fin qui il Signor Muratori è andato d’ accordo co- 
gli Atti;, ma venendo all’ Efarcato ,■ che comprendeva il Per- 
rarefe , il Bolognclé , e là Romagna in gran parte , la difemre co- 
ki.;^: Tentò ancora di ridurre fono il fuo dominio 1 ’ Efarcato' 
di Ravenna , fieriinoro » e la Terra del Conte CavaIcaconte> coi * 
iìpedir coli lettere , e Legati , rhà non gl! venne fatto : perchs 
l’ Arcìvefcovo di Ravenna tenne forte , allegando , e inoltrando, 
le invcftiiure imperiali da lungo tempo addietro date di quel paefc a*, 
fuoi Antrcefiori > e alla Chicfa lua ; il che fermò i palli alle pre^ 
tendoni del Papa — . Chi fa , s* ei non pensò a quella libertà di 
parlare della prima c m a fiì ma delle donazioni di Pipino c di Car- 
lo , contro la verità conofciuta , quando dilTe I' anno 1171. che 
i Vefcovi di Ravenna fi davan nóme di Efarchi , cioè Signóri lem- 
porafi di Ravenna ? Certamente dopo /cacciati da Innocenzo I 
due Eroi di Federigo , e di Arrigo , cioè Marcualdó > e Corrado 
rivediti un dopo l’altro di quella Signoria (_ an. ìiff. ),é quello' 
un gran buon rifugio dèi noftfo Ànnalilta , trovar negl) Arcivef- 
covi di Ravenna oppófizione al Pontefice^ ed efibizionc Olivelli* 
ture imperiali da lungo tempo addietro. So non che leggiamo noi ne- 
gli Atti ciò che non pieremmo pronunziare contro uno Scrittori 
ài accreditato , quaPc il nqltro Annalida . Mijft prederei ( numi 
1 z. ) Uutltiot Legar os ad reeuperànJum Èxarckatùm Ravenhàe , Bri* 
Qonerium , ( 5 * Terram Cavalcatomi t’t . Std Àrckiepifcoput Ravenna! 
affi rebai Exarc/iatum qntìuùitùt juiffie conccjum a Rumanti Ponti ficìbui i 
Écclefiae Ravennati , & Privilegia oftendebài . Èriftonorium quoqué 
conce ffium fu’ ffie de novo ab Alexnnlrì Papa , dune Veheliit mitrareturf 
Super fedii ergo Dominus Innocentini prudentir ad tempùt magifquam 
iuper hoc velici aliquid experiri . Pcrmijtt tamen , ut Arche ptfc: puf Rad 
vennas , /alvo jure Ajpoflotìcae Seda recuperarci Èri il onori um 6" te- 
é*rc , Ohe ì fornai i'on padroni d* invertir de’ loro Sui? ehi ìo( 
‘ " ■ *• 6i fi* 
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piace ; fi v%da Inno e. epilt. j y. IH, i. in conferma 

XXVIII. „ Anche de* Beni della Conteffa Mat'lde parla il 
noltro Annalifia nel medefimo linguaggio , dicendo, che il Pa- 
pa pravi non pochi intoppi e contrad'nioni ; ma noi apprendiamo da’ 
medefimj Atti (num. tj.) che chi n’cra illeeittimamente in 
poflcflò tentò in vano di ritenerli a nome della Chiefa , e che 
altra caufa ne differita ricupera? ione . £)uum autem per legata fuot 
ad hoc fpecialiter deltinatos requirrret terrom Corniti Jae Mathldis a Ci’ 
vitati t ut detinentibus un j , ìicet ipfae Civitates vcllen: tandem per 
Rom. Ecclefiam fui certis pati ioni è us recogno/ìere ac tenere f quia ta- 
mii pa'iiones Ulne convettientes non erant, noluit ex ipfa terra quicquam 
concedere praeter id , quod eonCeJJit Fpifcopo Mantuano , diferens in 
aliud tempus idoneum , quia tvnc ei follici ludo gravior fupcrv-nit ex 
divisone Imperli , c V turbinone Regni Siciliae . Quella è la vera 
Storia ferina da Autor contemporaneo fenza pregiudizi , e fen- 
Za paflione , da cui ftdiparte il noflro Annalifta, per mantener 
la parte Boreale dello Stato Ecclefìaftico foto l’altrui pretefa giu- 
rifdizrone . ,/ 

XXlX. „ Del retto le turbolenze di Sicilia, che fecer fofpetl- 
der a Innocenzo ia ricuperazione de’ Beni di Matilde , riferire 
negli Atti fino al num. $6. c dal Sig. Muratori an. 1 ipp. e feguen- 
ti , nacquero dal I* ambiziofo Vefcovo diTroja Gualtieri , che fi 
fece fare Arcivefcovo di Palermo , e Cancelliere del Regno , e 
dal perfido Marcualdo , che infidiara alla vita del fanciullo Fe- 
derigolf. inveflito già del Pontefice di quef Regno, e raccoman- 
dato alla cura di eflo Pontefice dalla Regina Coftanza , che mo- 
ri 1’ anno tipi prima che giungefle in Sicilia la inveftitura. Seb- 
bene il Pontefice abbafsò I’ alterigia di Gualtieri con deporlo ; c 
jlgiutto Iddio troncò la sita all’iniquo u farpatore in atto di ta- 
gliarci la pietra , e negli Atti viene onorato con quello elogio 
funerale l Vidi impioti! fupercxaltatum , & elevata™ fuper cedrar Li- 
Sani . Tronfivi «b* ecce non era/ ; quaejivi, non elt ir.ventus locus ejut. 
Ciòfeguil' anno no*. Piò (cabrofa , c di maggior durata tu la 
divifion dell’ Impero, che diflolfe Innocenzo dalia total ricupe- 
razione degli Stati della Chiefa , come può vederli nel fine del 
primo tomo delle Lettere del medefimo 6ì6. fuper negotio Ro- 
mani ìmperii : giacché il noffro Annalifta non fi è molto interelfa- 
tp in divinarcela . La fofianza è , che Filippo fratello d' Arrigo 
v!. e Ottone figliod' Arrigo Leone erano flati ambedue creati 
Re de’Romani , dalla qual doppia elezione nacquergli fconccr- 
ti grandiffimi .che fi leggono nel luogo citato . Fu poi l’anno 
1108. affaflìnato Filippo a’ ai. di Giugno , e firriconofciuto dal 
Pontefice Ottone , coronato anche Iraperadorc 1’ anno feguente, 
e fecondo il folito dichiarato nemico della Chiefa : perchè da 
gran tempo coronar «a Principe Imperatore e procacciare urr 
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fiero nemico alla S. Sede era una cola medefìma . „ 

XXX. >> Non dcefi qui tralalcur d’ offervare , come il Signof 

Muratori , liberal. (lìmo a tefler lodi al gran Pontefice Innocenzo, 
perchè fon troppo celebri , e generalmente provate , non laici* 
d’ afpcrgerle di qualche lale pungente alle occafioni . in propoli, 
to della doppia elezione riferita , lafciando tante altre cole di 
premura , ci racconta , come I’ Abbate (Jrlpergenle dice x : ave- 
re udito da pecione verìdiche » che Filippo fi guadagnò l’animo 
del Pontefice colla prometta di concedere in moglie a Riccardo 
trattilo di elio Papa già latto Conte una fua figliuola , e di dar- 
gli in dote la Tofcana , Spole ti , e la Matea d' Ancona ee . Sog* 
giunge però per inoltrar poca credenza: = Probabilmente quelle 
furono dicerie dc’fautori del Re Ottone, oppure di coloro, che la* 
cilmente fanno gl* interpreti de’ gabinetti de* Principi — Indi 
dichiarandoli di far tal riflr.lioue da burla , legue con quella ver 
lenofa codetta Peraltro non dimenticò mai quello Pontefice 

in mezzo ai pubblici affari i privati della pròpria cala — » Con 
qual coflanza ci loltenga ciò , che talvolta avanza , Io mollra me* 
defimo I* anno feguente , che era il ito8. Racconta prima P affai, 
(inio di Filippo , c tre pagine dopo nello Hello anno la crear Con* 
te di Sora , e 'Ielle altre terre il fratello del Pipa , in cui fi ri* 
llringc quell’ ingrandimento de’ parenti , che tanto efagera. Oc 
come mai poteva Filippo già aflafiinate trattar coniugio ? E come 
Io avrebbe potuto trattare anche vivente feuz* alienarli , in vece 
di conciliarli , il Papa , con prometter dote-th non poterne dii- 
porre, le non meditava invafioni dopo carpita la corona dell* Imo 
pcrio. ( , 

XXXI. Ma torniamo ad Ottone IV. appena coronato Impe* 
radore I’ anno i *09. divenuto afpro nemico di S. Chiefa . Il no* 
Uro Annaliita contonde qui i tempi , e non dillingue le invafioni 
d’Ottone , e de’ luoi fautori dopo la coronazione da’ tempi pre* 
cedenti . Galla il giuramento del medefimo Ottone , da noi rife. 
rito (opra . lenza troncarlo a beila polla , per deluder 1* artifizio 
di quella parte di Annali « E badano altre»! le lettere del libro 
1 1. e de* due feguenti ( /, 15. ep, tjj. ijj. eff aoo. /. 14. ep. 78. 
IH >t1-cp 20. <1.84- M 3 13?. ) per afficurarfi , che Ottone co- 
minciò fubito dopo la Coronazione con quel grand’ e le rei to , che' 
avea condotto feco , ad invadere gli Stati di S. Chiefa, Gol (olito 
prctelto di ricuperare i diritti dell’Imperio , c continuò negli an- 
ni feguenti occupando la Sicilia al legittimo Principe Federigo 
II. Quel fentirfi cosi fpeffo in bocca di un Pontefice altrettanto 
rilpcttofo verfo i Principi , quanto collante , e intrepido nel lo- 
llenere i diritti di S. Chiefa , Ottone /comunicato , e maledetto, ti‘ 
ranno , empio perfecutore iStc. Ipiega abbaftanza la verirà di quella 
Illoria ; onde niuna lede avranno i Lettevi a ciò che Suppone il 
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Signor Muratóri , dòpo cflerfi profeftato all* anno rtof, a Li 
ftoria <! quf molto fcar/a , nè cì fcoprc le ragion? tutte , che prò, 
dulTefo dipoi Unti f concerti tra la S. Sede ic il /addetto ($) |nf. 
pcraHore = * », _ 

XXX JC- <> ^ ,cc celi molto bene all' anno feguente , che Ot- 
tone, leni* calo de giuramenti , invale la Sicilia , che da rari - 
it tempo dipendeva dalla Sovranità de * foli Romani Pontefici , e così 
gli Stati df qui dal Faro . E dice anche bene con Rigordo , che 
area occup*t° Caflra & munitionet , qua e erànt furti B. Petri Aqua» 
fenderti , Radicefanum s S. Quìrìcum , Monterti Flafconit , & fere to • 
tam Romania m * Suppone però male , per noftro avvilo , nel me* 
defiftp inno» che i Legilli politici , ‘forfè con richiamare ad clamo 
le Donazioni f mperiali , e trovandovi delle difficoltà , guaftaffe* 
fol’ animo di Ottone, eh* ei non area d’ uopo d’ irruzioni per 
levarli la mafehera,^ cominciar per tempo la biafìmevol condot- 
ta prole g urta ne* tei anni d 5 Imperio , ond’ ebbe poi a morir elir* 
le , abbandonato dà tuffi , e pien di mi/erie \ Peggio anche fup* 
pone i che Ottone trovandoli nello Hello anno ino in Ferrara $ 
fecondo il Cronico Eflenle , defle i’inveliitura della Marca cfAn- 
tona ad Pizzo VI. Marehefed’ Elle , invertitone già dal Ponte- 
lice negli addietro^on tacito con fenfo di efTo Pontefice* a cci oc che 
toni* anni daffi in quel dominio qualche persona mal afferà alla Santa 
Sede . Perciocché , nè il Pontefice aveadata prima quell' iuverti* 
fura al Marchefe d' Elle , nè quelli la ricevè da altri che dal Poti* 
febee , il quale invertendone l'anno Aldovrandrno figlio di 
Azzo , coti fi dichiara ; lnter alias rationet ea corfid trattone potifji- 
mum clorae mem patri tuo Anconitanam Marchiani in feudum duximus *• 
tinte denàam , quia promiferat notài , quod eam valida manu ingrediente 
ìjfam ad Scile fiat R* Dominium revocarti m Sperante! autem te in eo» 

detti ' 

■ - 1 - — ^ 11 1 

(<) Gran lume alla fioria di Pontefici della Cala de' Coirti 
que’ tempi recherebbe là rac- di Anagni , Innocenzo ili. , 
colta compita delle lettere del GregoriolX., e Aleflandro IV,- 
gran Pontefice Innocenzo HI, . li offerva però nella detta me* 
Mar le lettere de' due ultimi moria. che co’Regiflri Vaticani 
anni del Pontificato del mede- potrebbero Ramparli le lettere 
fimo , cioè del m?. , e del de* primi ledici anni di detta 
•x*i f. o fono perdete, onon fi Pontificato d* Innocenzo IH. , 
fa dove fiano , della qual di- eccetto loia il quarto imo , che 
f grazia fi duole il Rainaldì alP manca ne’ Reg iftri , con che sr 
inno ni 4. nunr. XXXIJ, Cosi verrebbero ad avere fei Regi' 
leggo in uua memoria . MS. , Ori di piò di quelli Rampati diti 
In coi Ir dà nòtiata de* Kcgiflri BaJuzie# * 

Vaticani delle letterali tee 
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4 nti mguìe prKtfkrvn , lo inv-ede della medefima , Minacciando 
di prendete altre mifure , fé non la ritoglie di mano a* Conti di 
Celano , che a nome di Ottone l’aveanb invaio (Hi. 1 6 tp. ios)< 
Onde, dice il Sig Muratori , che egli impegnati tutti gli Allodia- 
li , e (ino 11 fratello unico Azzo VII. a* predatori Fiorentini « 
a’ acclnfe I’ anno feguente all* imprcfa . e l'avrebbe probabilmen- 
, te ricuperata , fé l’anno iziy. non folTe morto con fofpetto di 
veleno: e dice ancora, che l’anno 1117 ne fu da Onorio III, 
invertito Alzo VII benché troppo giovane . » 

XXXIII. „ Intorno a quella invertitala non abbiamo da pò- 
ter inoltrarla falla , come quella da’ Vefcovi Ravennati : perciò 
crediamo al Diploma delle Antichità fidenti , e crederemmo an- 
che di piò , fe di piò ci fi diceffe : poiché , una volta che Ottone 
•vea prefo per paefe di conquidalo dato delia Chiefa, é prodi* 
gio grande , *’ ci non diede a qualcun de’ fuoi bravi Pioverti’ 
tura di Roma medefima . Crederemmo anche di più del di lui 
Succeflore Federigo II- ingratirtimo Principe , che giunta alla 
Corona Imperiale per mille pericoli , e per mera afHrtenza , e be- 
neficenza del Pontefice , d refe cosi afpro nemico della Chiefa ; 
che fino il nodro Annalida , ma (lìmo difenfor della caufa Impe- 
riale , vedendolo difporre nello dato Ecdefiadico da padrone, ft 
dichiarò , che non entrava nell' eiame de' motivi di tanta irreli- 
gione ; è- Perché i Gabinetti de’ Principi , ejjli dice , fon chiù- 
fi agli occTij miei . Ma non fi può far dimeno dì non riconofeere , 
che in quefii tempi era forte imbrogliata la politica colla Religio- 
ne ; e che Federigo li, fpecialmente anteponeva la prima alta fe- 
conda — . fi poco apprertb vedendo , che voleva a viva forza trae 
{ eco armati i fudditi del Papa , dice . — Quedo ci fa bene ÌDten- 
dere , quai giudi motivi fi avertere allora di fofpcrtare , che que- 
llo Principe forte a dietro calpedargl’Italianijdacchè nian riguar- 
do avea neppure pe’ii Sommo Pontefice — . Che però la lega deli 
le Città Lombarde , che s* era diafana il fecondo anno d* Inno- 
cenzo HI. i tf 9 . perché non aveva piò di che temere , fi rinnovò 

S uedo anno , che era il taad. ultimo d' Onorio III. contro di Fe- 
erico il. per aj. anni , comprefcvi anche alcune Città del Papa.- 
Anzi lo deflb Onorio , e dopo diluito deffo Gregorio IX, c 
Innocenzo IV. più volte lo fcomunicarono . Onde fi può dire < 
che Ai pera (Te i tuoi Antecedimi ne’ demeriti colla S. Sede . Delle 
in valloni però non riferiremo cui altra , che quella di Sardegna; 
perché fi veda , come , confortandolo ii Signor Muratori , fu ufur* 
pato il fu d diritto alla S. Sede t „> 

XXXI V. „ Era divifa quelt’ Ifola in quattro Giudicati , o pic- 
coli Regni , ed aveano altrettanti Giudici, o Rcguli.com* ei di- 
inoltra agli anni **17. e 11:7. c fin all’ anno iotìj ne fece men- 
Afone di due, cioè Baratone a c Torchitorio, 1. nomi de’Siudicati 

Urano 
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erano Cagliari , Gallura , Turni , Arborea: e quelli, follone 
quel Hi Cagliari . i' anno i t;y. predarono il giuramento di fedel- 
tà al Pontefice Gregorio IX- Erano antichi , dice il andrò Annali' 
Ita, U ragioni deità Chie/a Romana /opra la Sarà fina. Di fatto ab-* 
biam (opra ciò buon teliimonio Innocenzo III l'anno un {/ih. 
14 - ep. ioi. j. Dice poi l’ anno feguente . che Federigo diede, 
per moglie ad Arrigo uno de* molti tuoi baftardi , chiamalo En- 
zo nella Storia t A ielafia,o fu Adelaide crede di due di qut’Giu- 
dicati Turri ■ e Gallura : e che forfè per tali nozze farà tutta re- 
uma in iuo potere : — Fuor di dubbioè , eh’ egli ne tu creato 
Re dal Padre , il quale un) quel Regno all’Imperio, con gra- 
vidimi rchiami nondimeno della Corte Romana , che lopreten- 
deva fuo , follenendo Federigo in contrario , che era d’ antico 
diritto del Romano Imperio , ed allegando J’ obbligo fuo di ricu- 
perare il perduto = ; pretclfo comune «conforme abbiam vitto, 
degl'invasori di S. chic fa . Tanto può bastare di queit’ ultimo 
Impcradore del iccolo tredicefimo mal conolciuto da piccolo , fi- 
no ad eflerfi chiamato da Ottone IV. il Re de’ Preti , che fu il 
quinto capo di accufa contro di lui nel Concilio Lateranenfe IV. 
l' aaao ^iod per Summum Ront. Ezclefiae Majritatis contrai-, 
tuoi Regem Eriiericuni , Regem pretbytererum apptllajit . ,« 

XXXV. ,« Lo fcriver problematico , e in verità poco retto 
del Signor Muratori , fopra un punto così intercflaute , chi ama 
la verità in Roma , e fuor di Roma , ci ha refi , ben ce n’ avve- 
diamo , troppo protiflì. Onde per non affaticar di vantaggia i Let- 
tori , lafceremo , che pretidan fiato ; e riferiremo quell’ altra 
voltale molte. « e varie particolarità comprefe in quello Volu- 
me.,, , . 

XXXVI Ora fa d’ uopo fentirc ciò , che fcrive l’ infigne Gior- 
naliita nell’ Articola V. le di cui parole alla pag. 6f- fono le fe- 
guenti..* 

XXXVII. ,, Sofpendenimo la relazione del VII. Volume di 
quclti Annali nella rinnnvazion della l ega delle Città Lombarde 
I' anno naò. contro di Federigo 11. non meno nemico alla San- 
ta Sede , che a tutta i' Rafia . Profegu iremo ora ciò che contieni! 
in eflb Volume per lofpazió di 74 . anni con quella brevità , che 
ci lard permeila dalle tante e si varie materie , le quali racchiu- 
de. Difcordie inteliine nella maggior parte della Città Lom- 
barde ; Fazioni celebri Guelfa e Gibellina . Detaflabil condotta 
di Federigo II. lotto i Pontefici Gregorio IX Celerino IV. c In- 
nocenzo IV nel cui tempo morì 1’ anno ia>o fenza afloluzione 
dalle replicate (comunicbe , febbene qUaicun pretende , che negli 
«(tremi del fuo mal vivere fi pentifle ; Sventure dell’ultimo teme 
Svevo , cioè di Corrado figliuol di Federigo , Manfredi fuo ba- 
fardo, c Corradtno figliuol dj Corrado , che fini tragicamente 

P an- 
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1 * anno «68- Mutazioni di Regno in Sicilia , e in Germania, 
Ove dopo ij. anni d'imperio vacante retto 1 * anno 117$ — Ri- 
dolfo Conte d* Habfpurgh ( parole del Signor Muratori ) Signore 
di buona parte dell* Alfazia , Prirtpice di tutte le virtù ornato* 
e Progenitore della gloriofa Augnila Cafa d’ Aulirla— : c per- 
petue inquieritudini de* Pontefici , che ebbero a far ufo fin delle 
Crociate perdifefa di Santa Chiefa , tutte fono materie racchiufe 
in quelli 74. anni , che rimangono del Volume . >1 

XXXVIII. „ In quanto all* Imperador Federigo > di cui dem- 
mo picciol faggio nell' Articolo /. il nollro Annaìilla lo deferire 
collanremente ingratiflìmo , crudele , tiranno , irreltgiofo, e (co- 
municato . Dice all'anno 1117 , che fpofata jolanta di Giovan- 
ni di Brenna Redi Gerufalemme, per ufurpagli le ragion! fui 
poco > che rimaneva di Terra Santa , lo riduji in camicia ; onde 
Onorio III. per mera pietà gli diede il governo della Terra da Ra- 
dicofanifino a Roma .Lo dimollra all’anno taja. odiatiflimo 
in Sicilia per le gravi gabelle , day , contribuzioni , e angari t , len- 
za eccettuarne gii EcclelìalTici • Lo dipinge uom crudele all’an. 
no 1 j} 5, quando al fuo primogenito Arrigo , pentito della ribel- 
lione, e predicato a 'lui piedi per implorar perdono diede in pena 
la carcere perpetua , ove mori in capo a fette anni : e fimilmcn» 
te all’anno «4 y. allorché fece facrilegamente appiccar per la go- 
la Marcellino Vefcovo d’ Arezzo , perchè fofleneva le parti del 
Pontefice nella Marca d’ Ancona . Narra poi fedelmente , come 
l’anno 1* gli fu rinnovata fcomunic* nel di delle Palme per 
avere invaia la Sardegna , c datala a Enzo uno de’ fuo baftardi • 
il quale peraltro fini male i fuoi giorni ; perchè dopo dieci anni 
lo prefero i Bofognefi incurabili alle preghiere di Federigo , c lo 
fecero morire in carcere P anno lafa. onorandolo poi d’ un bel 
fepolcro . Meritamente efagera all' anno 1*41- 1 ' avere impedi- 
to a' Prelati di Germania di venire al Concilio intimato da Gre- 
gorio IX. e d’ aver forprefi Cardinali > e Prelati di Francia . che 
fuZIe Galere di Genova fi trasferivano a Roma per lo medefimo 
effetto con annegarne alcuni, ed altri imprigionarne , onde morto 
di afflizione il Pontefice, ed avuto fuccelTore di pochi giorni Ce- 
leflino IV. vacò la Santa Sede piti d’ un’ anno , per elfere il Sa- 
cro Collegio parte occulto per timore di prepotenza > parte chiu- 
fo in carcere , e parte difperfo . Racconta con cfattezza ; come In- 
nocenzo 1 V. che finalmente fu eletto in Anagni l’ anno 1 14 j- lì 
feppe fottrarre agli artigli di Federigo , con ritirarli in Francia » 
ov* ebber fempre f Pontefici ofiequio , e fcampo J e celebrando 
ivi il Concilio di Lione due anni dopo , chiamato , e richiamato 
inutilmente i’impcradore , lo feomunieò alfolvendo i fatidici dal 
giuramento , perchè nello ffeflò Concilio i Vefcnvi 1 ’ avean di-' 
«Inarato Eretico , Epicureo , c Ateifla . E conchiude ,ebc — lafi 
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ciò dopo di fe fama , e nome piut tolto abbom ine vole % di tu? rìort 
fi cancellerà si di leggieri la memoria = . „ 

XXXIX. ,, Contuttociò fi ftudia dappertutto di dipingerci 
Federigo ugualmente peffimo Principe , che perseguitalo a torto 
da Gregorio IX» , e da Innocenzo ]\\ . tjifapprova la (comu- 
nica dell’anno l iij» perchè fen^a commonitorio , o citazione alcuna ; 
e quali camminafìcr citi pari cenfure Eccleliafliche , e ManiféfH 
infamator; , epiloga quello di Federigo preflò t Ì* Urfpergenfe » 
fenza avvitarci , come faviamentc Natale Àleffandro : Partium 
iludio horrér.dnm injr.odum abreptum effe oporiuit hur.c Autorem , qui 
SanSI ijjimo Pontifici tam infolenter ìnfultat ( Synopf, //f.xtll* e. li 
art. $.) . Moftra di niente attender V illufione di tanti anni » 
nc’ quali cfprefTe tefori dagli Ecciefiaftici , e dalle Chicfc col 
Emulato prctclto delia fa era fpedizione . E perchè P anno fe- 
guente, dopo aver fatta perir di caldo, e difagio , parte dell’ 
armata de’ Crociati > e dopò averne falciata parte a Rinaldo iuò 
Generale , affinchè eontinuafte le oppreffioni in Sicilia , e nella 
Marca , parti col rimanente per la facra iroprefa , fenza chiedere; 
afioluzionc ; il che potè in grand’ ira il Vicario di Crifio . Il 
Signor Muratori ci rappre Tenta ciò per una oppofiziòné della 
Corte di Roma a’ progredì delle attui Criliianc : aggiunge an- 
che quella difobbligante con feguenza deli" operato giustamente 
da Gregorio IX. Sicché fi confiderò delitto in luì il non efilre andati 
oltre mare 9 e delitto ancora P andarvi , E’ affai piò a (prò ciò che 
efagera l’ anno appreso, cioè iìà£. quando il Pontefice fpedt 
V eiercito a difendere i (ubi popoli da tante oppreffioni lotto la 
condotta di Giovanni Re di Gcrufalemmc. Perciocché , primie- 
ramente chiama quello cfcrcito Uhi avi fognato , perche portava .per 
divi/a le chiavi della C'hiefa Dipoi inoltrando efie le cole d*0- 
riente andaròn male* non già per la maledizione con cui parti 
Federigo , unica e vera cauta , ma per gli oltacoli dalla parte 
di Roma » fi protetta cosi ; lo per me chino qui il capo > nè o/o chiéim 
mare ad efame la condotta della Corte di Roma in tal congiuntura J 
ficcome fupcriore a' miei rifiejfi . Tolto però loggiunge coll* autori- 
tà d* uno degli Scrittoci Tuoi favoriti , che c 1* Abbate Uripcr- 
gcnle , che fece gran rumore per la Criftianit* la tont radinone pra - 
ficaia dal Pontefice all * ìmprefa di Federigo in Levante • 

XL. „ Noi non ftlaniò qui a riflettere, le con egual liberti 
ferivano in lingua latina i nemici dichiarati della $. Sede ; alfer. 
diamo beusì, che ci tuonano male iu quelli Annali volgari an- 
che le Itcìlc lodi che fi dannò alla S^Sctìe • Serva d' efempio li 
dcfcrizionc latta dal Signor Mura tori del di lei (tato ton appa- 
rente commifc razione • c con intcmpèftiva lepidezza; := Che 
Jfcampo reltava a quella Sacra Corte contro di un Principe , ii 
gualc gii ave* tomcntato 1« illutazioni dd Senato» c Po|gl« 
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Romano , in pregiudizio della legittima , ed fare tenta autori- 
fi , e fovranità de’ Papi ? Porevaii fondatamente temere, eh’ 
egli ridurrebbe il Papa a portare jl Piviale di bambagina ss ; cosi 
all’anno iijé. E fi oflervi, che due anni prima avea fatte le 
maraviglie, perchè dalla Santa Sede non fi folte faputo mflun 
grado all’ accidental giovamento recatole da alcune truppe Te- 
defche contro i Romani folto Viterbo , benché egli lleffo ne 
adduca le caufe con dire 1 lo non miro a giudicare dtl cuore de' 
Printipi , tutto che a fili per fua fo , che doppio /offe quello di Federigo , 
Ci farà anche avuta maggior fede , e forfè il lettore converrà 
con noi nel giudicar di quelli Annali, leggendo nelle Iteffe 
accufe feufato Federigo , e aggravata la Santa Sede . ss Erano 
pubblici, dice all'anno 1141. , erano niajufcoli i «izj di Fede- 
rigo , ed egli capace di tutto : ma che dalla parte di Roma fem. 
pre fi camminafie diritto , e lenza difetto alcuno, tempre con 
jftrada contraria all' iniquità di Federigo , poco colia il dirlo ss . 
Si aggiunge , che la manilella contumacia di Federigo , dopo 
le ammonizioni , legazioni , e fin non neceffarie dilazioni del 
Concilio di Lione, prima di venire alla fbrmidabil fentenza di 
fepararlo dalla Chiefa , il nollro Annalilia la disfigura cosi; 
ss Uifògna ben dire, che quello Principe folle invaiato da una 
cieca alterigia , e con una Itrana politica conduceffe i proprj 
affari . Niuda rifpofia fu data al Papa ss ; Fino in morte gli fa 
«ina Ipecie di panegirico ; mentre dopo aver detto all’anno uso., 
ebe il cattivo concetto , in cui era Federigo , faceva , che /riamente fi 
penfajì e crederi il male di lui ; ci aflìcura , che egli fpedi al Sul- 
tano per la liberazione di San Luigi IX* allora prigioniero , eoo 
foggiungere , che dai malevoli fuoi fu interpretato , che la fpe dizione 
fojì tutta a fi .e contrario . 

XLI. ,, Non parla cofi del Sommo Pontefice • Anzi dice, che 
{ubito dopo il Concilio di Lione Innocenzo JV. fece gran ma- 
neggi per l’elezione di un nuovo Re di Germania , fenz’ at- 
tenderà Corrado figliuol di Federigo , che non era nè /comunicato , 
nè deposlo ; onde fu eletto l'anno 1146. Arrigo Langravio di Tu- 
ringia , il che lommamen te piacque al Papa , folla fperanza , 
eh e JihiantcrebLe Federigo e tutta la fua capa . Narra la foa morte 
all’anno feguente per ferita riportata in una battaglia contro il 
Re Corrado , e infieme la creazione del nuovo Re di Germania 
Guglielmo Conte d’ Olanda per opra del Pontefice . Giunto poi 
all’anno t«ji., in cui pervenne la nuova della morte di Fede- 
rigo a Innocenza IV. in Lione , parla in quello linguaggio del 
Vicario di CrTtlo ; — Non folo fi accinte a promuovere in Ger- 
mania gli affari del Ke Guglielmo foa creatura , e a deprimere , 
per quanto gli era poflìb ile , il Re Corrado, non meno odiato 
da foi» vh c '*l fu® padre Federigo, con ricomunicarlo ancor? ? 

c di- 
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e dichiararlo decaduto da ogni diritto {opra i Regni ; ma ezian- 
dio più che mai fenza risparmio d’ Indulgenze plenarie » e di 
Crociate, fi diede a commuovere i Vefcovi, Baroni» e Popoli 
della Germania , Sicilia, e Puglia contro di lui ce . L'anno fe- 
guente converte le giuflc caule del mcdefimo Pontefice di non 
dare a Corrado l’ i rivedi tura di Sicilia , in oilinazione del Papa , 
e fegue a dir l’anno izfj. , che — le profperità di Corrado fu. 
ron cagione , ehe il Pontefice colla Tua Corte cominciane una_. 
tela nuova in rovina della cafa di Svevia — , cioè con efibire la 
Sicilia in Inghilterra , ove non trovando difpofizionc ehiamajjì « 
mercato Carlo Conte d’Angìb . 

XLII.„ A noi cilrcmamente rincrcfce di riferir materia sì 
poco gradevole non foto agli Eruditi , i quali fon bene iflruiti 
dal Rainaldi con tanti buoni , e finceri documenti , e dagli Atti 
de' Concilj (oltre a tanti altri Scrittori moderni) , che quello 
carattere non fi conviene ad un Papa cosi dotto , e così fanto, 

3 ual’ era Innocenzo IV. ; ma .ancora al volgo imperito , il quale 
a Scrittor tanto accrediato non crederebbe dover fornire fe non 
cofevere, benché non affatto rifpettofe alla Santa Sede . Ma 
pur d’ uopo è di farlo , giacché abbiamo una volta cominciato , 
Mori Innocenzo l’anno 1174., e gli fifcccfle Aleflandro IV. 
ss buono, f manfueto(cosi il noltro Annasila ) , e non portato 
a maneggiar le chiavi , e la fpada con tanto imperio , e con_» 
tante gravezze agli Ecdcfiafiici , come avea praticato il fuo Pre. 
decedere — ; lode fondata full’ altrui biafimo , e che dura poco; 
pofeiaebé morto nel medefimo anno Corrado (comunicato predo 
a Lavello, Manfredi, un de’ baltardi di Federigo, fi addofsó la 
perfecuzione della Chiefa. Sena’ attender Corradino fanciullo , 
e fenza curar del Pontefice faceva le maggiori oliilità in Puglia . 
Onde Aletfandro IV. fi volle al Re d’ Inghilterra per inveltirc il 
di lui figlio Edmondo della Sicilia < Intanto s’ era trattato d’ ac. 
cordo con Manfredi ; ma il Papa impegnato coll’ Inghilterra non 
potè aderire , benché Manfredi promettelTe di cedere alla Chicf* 
la lettera di Lavoro . Il carattere che fa il Sig. Muratori a quello 
Pontefice poco fa lodato , fi può dedurre da quella chiufa l’anno 
I if J. . Gl’ lnglc/t dipoi non fi mufferò , 0 il Papa delufo venne a per- 
dere il buon boccone della terra di Lavoro . 

XLlil. „ Gran fòrtana ba quello Maliardo , per efier di lan- 
guc Svevo , prelTo il noltro Annalilta . Ci alficura , ch’egli amò 
Tempre la pace ; ma i Pontefici la vollero . Che Urbano IV. , per 
efier di nazion Francete , fece tegrete pratiche con S. Luigi IX. » 

f er darla Sicilia al di lui fratello Carlo Conte d’Angiò , e di 
rovenza ; e che il Santo Re dapprima ebbe fcrupolo di pregiu- 
dicare a' diritti di Corradino , ma poi fe ne diede pace . Che 
Manfredi fingendo efier morto Corradino , fi fece 1 ’ anno i»jS- 

co- 
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coronare Re delle due Sicilie in Palermo , e rifpofe agli Amba* 
Sciatori di Corradi n<> , che veuncr poco dopo , cflcrfj egli con- 
quidalo coll’ armi quel Regno ♦ c non bifognare un fanciullo per 
opponi agli odj Pontifici . Che il medcfimo M-inlredi ricuso 
V Inveflitura dal non fuperbo Papa filejfandro IV , , perchè non volle 
cacciar di Noccra i Saraceni » atHichè la- Corte Pontifìcia non 
ropprirriefle , fe fi folle privato di quegli ajuti, ne* quali confi . 
dava p ii che ne’Qriftiaai ( an» 1260 ; ; e che per colpa d' una 
fiera burafea là di lui fljita non potè Panno tenere indie- 

tro I’ armata del Conce d* Angió, della quale col (olito fuo (file 
COSÌ parla. Ca'o per la Savojt fui fine dell ’ Ertale l 1 armala Oltra - 
piantana de 1 Croce'rgnati ( giacche fi guadagnava indulgenti plenaria 
a prender l* armi contro di M^nfredi ) . Qnelt’ armata pero P anno 
feguente diede morte a Manfredi , e a Carlo il Regno * di cui 
a vea già ricevuta la corona nell* Bafilica Vaticana , fenz'aver 
voluto dar orecchio a trattati d'accordo • Anzi diè quella riipo- 
fla a* Minilfri : Dite al Sultano d* Nocera (cort appellava Manfredi , 
forche fi fervi va de* Saraceni ) , eh’ io con lui non voglio nè pace nè 
tregua ; e che in breve 0 io manderò lui all * inferno , 0 egli me in para • 

. difo D: Corradino ultimo rampollo della dipendenza degli Sve. 
vi nemici li Santa Chiefa , non ebbe molto da dire il $ig. Mura - 
tori , pere he calato in Italia giovanetto di quindici anni dopo la 
morte di Manfredi , a dispetto della Madre, mcfibmfitmc grul- 
lo e (ere ito di Gibellini» in una loia battaglia a Tagliacozzo Pan» 
no 126$ dccile la fua caufa ; perchè vinto » e fatto prigioniero 
da Cario » finì tragicamente (opra un palco la vita , fcomunicato, 
C perciò fenz’aver fepoltura in liiogp lacro. 

XLIV. „ Non dobbiamo qui tralafciare, che il Signor Muratori, 
non fo/onon intriga in azione cosi poco vantaggiofa al Re Carlo» 
Clemente JV . Pontefice di finti , e placidi costumi , che riledeva in 
Viterbo , ove mori un mefe dopo Corradino ; ma dice , che gli 
fcrifTe pregandolo a mitigare j( luo furore , c a feguir la via della 
clemenza , conforme anche ne fcriflc al Santo Re Lodovico di lui 
fratello , affinché fi adoperale anch’ egli a quello fine . Del redo 
nemmeno a San Gregorio X. la perdona all'anno t»7$* biafi- 
mandolo per aver fulminata la [comunica contro una lega forma- 
ta a danno del Re Carlo . Dovea però riflettere > che sì efio , che 
Clemente IV. fulminandola contro Corradino , e tutti gli altri 
Pontefici e prima , e dopo , ufando le armi fpirituali contro gl* 
invasori degli flati , e feudi di Santa Chiefa , operarono canoni- 
camente; (e pure pofibno prefio lui alcuna cofa i Canoni della 
Chiefa, de’ quali modra all’anno 1 164. d'etere poco informato, 
quandodice; s In quelli tempi cominciarono i Papi a metter 
mano nelPelezioiii de’Vefcovi con giugnere in fine a tirarla tutta 
» fe : quando nel fecolo XI, tanto, fi era fatto , per levarla agl* 
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Impendori , e Re Crìfliani , ereflituirla ai Capitoli, e popqli 
fecondo il prefcritto degli Antichi Canoni =2 . Che non cammina 
de! pari autorità fomma d:l Capo della Chiela , che regola la di- 
fc i dI ina per vantaggio della Chiefa mcdelima , con quella de' 
Principi , la quale prima de’ concordati colla Santa Sede » era 
pura invafìone in que'lo genere . 

XLV. ,i Del reflo quelle armi fpirituali fi giallamente ado- 
prate da* Pontefici d’ quegl' infelicilfimi tempi , fono prefso il 
noliro Annalista la materia più fertile per condannar* , e anche 
deridere aue’ Pontefici , che le adoprarono . Ciò fia paiole dal 
notare ( oltre al già detto in difefa degl' Imperadori Svevi nemi. 
ci aperti della Santa Sede) quel eh’ ci dice de’ Gibellini nemici 
parimente di effa , ma più occulti. Quella fazione, infieme 
colla Guelfi fi manifeftarono in Italia nc’ primi anni di Gregorio 
IX. , benché abbiamo più antica origine come or or vedremo . 
Una era del partito Imperiale cioè la Gibellina , e l’altra Guelfa 
del Pontificio. Il Signor Muratori , benché per fuo privato og- 
getto le faccia ambedue anche troppo antiche in Italia, c’ inlev 
gna pero all’anno ii,jo. efaggerando i danni partoriti dalle dif- 
feiifìnni tra Gregorio IX., e Federigo il. , che uno dj. efli = fu 
notabilifiimo , cioè l’avere in tal congiuntola non già avuta la 
nafcita , ma bensì ricevuto un confiderabilc accre fc intento , e 
un’ aperta profetinone le maledette fazioni de’ Guelfi aderenti al 
Papa . e de* Gtbeliini parziali dell’ Imperadore — • E due anni 
dopo ci (vela anche la nafeira delle medefiaie con quell aperta 
profc'Tìone di Pontificia , e Imperiale , che finora non lo leppo 
cono:cerc di tal’ indole • Dice dunque , che Federigo in Raven- 
na fece fegretì maneggi per domare le Città Lombarde confedera* 
te on rodi /ui . E c/le ifuei intimi Gonji^ìieri furano Eccelino da R«* 
inaro , e Salir.guerra da Ferrara . Quelli lì chiama Capi de Glbel- 
Imi , e dice , che lo attizzarono cóntro A^o VII. Marchefc d Ette 
capo de’ Gutìfi . La foflanza è > che Federigo fcomunicato e ne- 
mico dichiarato del Pontefice, e que’- due fecero lega contro il 
medelimo , delle cui forze era capo Azzo VH. feudatario di San- 
ta Chiefa . Chi folle 1* Imperadore già lo abbiamo villo • Boccia- 
no defcriito in tutte le florie per uomo il più crudele che fu 
fiato , come lo accenna il Signor Muratori agli anni t if» » e le- 
guenti in Padova , Verona, Brefcia, e in altre Città , temuto 
anche per avere Ipofata Panno i*$9. una baltarda di effo Federi- 
go , vilTc fempre , morì , e fu fepolto da bcrtia l'anno 
folto il portico del palazzo di Soncino : c in odio di tal inoltro fu 
giulliziato il fratello Alberico dopo avergli fatti tagliare a pezzi 
fu gli occh j i proprj figli» c !■ moglie . Salmeuerra, l’altro triun- 
viio , ci vien delcritt" in quelli Annali un traditore , fpergiuro, 
e pcmico al pari degli altri de’ Foattfici , c dei partito Guelfo « 
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XLVI. » Dal pochiffimo che abbiamo accennato, per tenerci 
entro alle anguille del metodo incominciato , potrà il Lettore 
agevolmente comprendere , fe anche alia faziosi Guelfa conven - 
ga il nome di maledetti fin dalla fua origine , e per lunga ferie 
di anni apprefTo; e fe il Vicario di Crifto capo della medefima , 
non per conquillar Provincie, ma per difendere il patrimonio 
di Crillo medefimo, poteva con tutta ragione fervirfi delle armi 
fpirituali, non avendo altri mezzi in mano contro tanto oflinatl 
nemici, che lo tennero quali Tempre lungi dalla propria Sede j 
e appena qualche generai cafligo di Dio piegò i Romani mede- 
fimi a richiamarlo pellegrinante ora in una, ora in altra Città 
dello Stato*, come fegui l’anno iajO., nel quale dopo orribile 
inondazione , nacque epidemia generale , da cui colternati i 
Cittadini richiamarono Gregorio IX. a Roma , onde la loro in- 
folcnza lo avea cacciato , opra tutta di Federigo . Ora 9 ’ odano 
i fetitimenti del nolfro Annalirta in quello particolare . Condan- 
na egli all’anno raf 1 . la condotta d’ Innocenzo IV. ( come fa in 
poche parole o in tutto o in parte di tutti i Pontefici , che fuccef- 
fero a Gregorio IX. non per giorni , o pochi meli ) c coti ironi» 
camente favella ; Allori jf cantata per delitto da gaffigar eoli' armi 
fpirituali il feguitar la fattone Imperlile . Così all’anno II fij. di- 
fapprovando quella d’ Urbano I V. dice : ^ui.S che il Gibelhnifn» 
foji divenuto un gran delitto , • solamente f<Jf buon Griffiino ehi era 
dilla parte Guelfa . „ 

XLVII. ,, Con meno riferva parla all’ anno ia3t. di Martina 
IV. Pontefice : egli dice , = Che li lafciava menar per il nafo > 
come fua creatura , da Carlo Re di Sicilia , il quale non poteva 
patire i Gibellini fautori dell’ Imperio:: . Si ofTervi qui «che 111 
quelli tempi era Re de* Romani Ridolfo, Principe amicillìmo 
della Santa Sede ; onde i Gibellini non erano più fautori dell' 
Imperio , ma nemici della Chicfa . Perciò indarno fi lamenta 
l’ anno feguente di vederli perfeguitati dal Pontefice , e carica 
fuor di fìto il Re Carlo , cosi fcriamente efagerando : Sequi 

alcun cercafle il comun padre de’ Fedeli ; forfè noi troverebbe 
colpa a mio credere del Re Carlo , che ineforabile contro de*. 
Gibellini, aveva anche la fortuna di poter prefcrlvere quanto 
voleva alla Corte di Rama: . Si noti anche qui , che r anno 
feorfo onorato Martino IV. della dignità di Senator perpetuo, 
con facoltà di foftituire chi gli parcfTe , come c’infegna il Signor 
Muratori , foltitui Carlo medefimo Aio Feudatario , di cui poteva 
ben fidarli, e perciò non l'odio a' Gibellini, ma il Aio dovere 
gli avrebbe fatto infinuare al Pontefice la maniera di governarli 
có' nemici , fe l’ immaginazione del noflro Annalilla reggette . 
Poteva ben quelli rifparmiar l’epitaffio , che fa al medefimo Pon- 
tefice , del quale altri lodano la fantità, all’ anno ia8f. ~ Mar* 
tino IV. Pontefice febiavo fin qui di tutti i voleri di etto Re , c 
che votò 1’ Erario delle fcotnuniche per fulmimr tu Mi i GibcIIi* 

Tom./ II, furi , /j w 11 ' > 
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ni , e chiunque era nemico , o poco amico del inedefimo Re Car * 
Io =, Maniera , di cui fi compiace tanto , che ogni poco la ripe- 
te i e fpecialraente all'anno iiyi. in morte di Niccolo IV* • Io 
non fo, perchè Giovanni Villani cel ranprefanti , come Gibc lii- 
no . Così dovette parere ai Guelfi, perchè egli non fulminò tutto 
di fcomuniche , ed interdetti contro a’ Gibcli ini , come area 
fatto qualche fuo PredecefTore . Certamente non apparifce dalla 
azioni Tue quella parzialità verfo di efli Gibellini contr.ria alla 
profcllìoiie della Corte Pontificia d’allora ~ . 

XLVIJi- ,, Con tal fua parzialità per la fizion Gibellina ma- 
Jtdctia , tutti gli Autori antichi, e moderni , i quali parlano be- 
ne de’ Pontefici , c de’Guelfi gli ha pera; folpetti di troppo 
maliziare, c di alterar la verità fecondo le lor paliioni (an.tijg.) =r 
E' un* Autor Guelfo, uno Storico For.ii/tcio che I' alletta , dice all* 
anno r x 66 . Tale onore fra gli altri , la difpenfa anche a! Rainal- 
di agli anni 1141. 1141$., e altrove , appellandolo l 1 Annalici.i 
Tontificio . Se avelie attentamente cATervati i documenti di que- 
llo AnnalilU Pontificio , avrebbe per avventura alquanto frena- 
ta quella libertà , in cui fi veudicó dopo perduta la feorta del 
Cardinal Baronia, e fuo Critico. Almeno avrebbe fentito di- 
verfamente de* Pontefici , de’ quali è fortuuatilfimo in quelli 
Annali chi non ha altra taccia , che d’ avere fproporzionata- 
mentc ingranditi, e arricchiti i congiunti , come Niccolò III- 
l’anno 1 180. , e Onorio IV. l’anno 1 137. Anche del Sacro Col- 
legio nel grande, e divino affare dell’elezione del Vicario di 
Crilto , non avrebbe parlato col linguaggio del volgo ignorante , 
agli anni 1141., e 1261. Entrò poi ladtfcordia fra que’ pochi Cardi- 
nali , che erano dieci nell* elezione di Celerino IV.; e in quella 
d’ Urbano IV. , erano folament: otto ; e neppur quitte otto tette fep- 
pero per piu di tre me/i accordarli ad eleggere a/sun di loro. Ma no- 
tando le circoltanze de’ luoghi , c de* tempi avrebbe rifto , che 
non l’ ambizione di foccombere al grave pelo , ma la ripugnan- 
za molte fiate dilatò la vacanza della Santa Sede , Di SanCre- 
gorio X. con fella pur e?!i , che dopo quali tre anni di vacanza 
fu eletto per compromcfib , e non dal numero dc’Cardinali • ma 
di femplice Arcidiacono di Liegi , che fi trovava in Terra Santa, 
o in Acri, coni’ egli vuole P anno 1171- . Avrebbe altresì ap- 
prefo , che dopo la morte d’ Onorio IV. non veci lungo tempo la 
Santa Sede a cugion della di feordia de’ Cardinali , alcuni de* quali 
la pagarono caro , perch e dall' aria romana furano tatuati all'altra 
mando , cotti’ egli dice con bizzaria male a propofito : ma perchè 
morto il Pontefice nel Palazzo Pontificio a Santa Sabina , i Car- 
dinali , e fa tuffimi oflcrvatori della Bolla di Gregorio X. , ivi ra- 
dunatili , parte v* infermarono per 1’ aria poco lalubrff , e fei ve 
ne morirono , onde fpaventati gli altri differirono il grande af- 
fare a tempo più propizio . 

XL 1 X. „ Ma qual’ altro linguaggio può adoprar chi fi fida di 

tut. 
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tutte le cronichette i e iftorie porche da lui edite ? prende i mi- 
pilori Autori per fofpetti , e all* Abbate Urfpergenfe , a Matteo 
Pi rii . e a tanti altri mal’ affetti alla Santa Sede , porse tutta 1 » 
fede . Anzi non c’ i.icrefca d’offervare , come Matteo Paris nella 
fpedizione di Terra Santa non aggrava, come il noffro Annalista, 
la Santa Sede , ma Federigo il. faCtum Imperatori! damnfit 
nimis redunJay.it in dedecus , & in prgjudicium to' iti! negotii Crucifixi. 

Oh /tane erg» cittì firn juxta multorum epir.ioncm , estendi fé , ut pr *- 
dtCìum eft , mundi Salvator in Cruce clavit confixum , <S cruori con x 
fperfum populo Chriltiano ; iji/tlji fi-gulìs , O* univerfit fuper injurìa 
fi hi ab Imperatore i Hata, yutrcrttur ( Ap, N. Alex. ro. vii pag. tl.) • 
Ma tornando alla parzialità troppo chiara del tioflro Amalilta 
per la fazion Gibcllina , affinchè non fembri . che noi , Guelfi 
la Dio mercè , Io calchiamo oltre il giulfo , fi oiTervi all' anno 
j 166 i come mette in giuoco la coronazione dtl Kc Ctrlo , il ili 
lui omaggio al legittimo Sovrano , il di lui viaggio , c I’ ingreflo 
nel Regno • fra / munta la borfa del Re Carla , Il di lui Erario del 
Pontefice} era netto , e [pattalo al pari del fio . Era con lui Riccardo 
Card . di S. Angelo Legato del Papa > per muovere i popoli a prender la 
Croce per la Chiefia &c. . Si afferri inoltre con che piacere raccon. 
ti tutto il gran manegeio di Giovanni da Procida , con intereffur- 
vi anche il Pontefice Niccolo /II, per coucliiuder l’ abbafianiento 
del Re Carlo, c quello ffrepitofo Vcfpro Siciliano l’anno riga.; 
tutto affine di rimetter la figlia di Manfredi di Sangue Svcvo , 
cioè Gibcllina , in Sicilia, malgrado del Pontefice, e del Re 
Carlo. Quelli non fu veramente de’ migliori Principi del mon- 
do : però perdette la Sicilia , c morì pien d’ afflizione 1 ’ anno 
liSf con infinito di/piacere de’ Guelfi , che Ramavano forte , e il con- 
sideravano pel piti forte loro fiotlegno , dice, forfè illfultando , ilSig- 
nor Muratori : ma però rillabili la S.Sede nella Sovranità di Sici- 
lia , ufurpatale dagli Svevi. E niccoló IV. l’anno izàj. ne invc. 
(li il figliuolo Callo IL , benché altri poffedeffe di là dal Faro , 
annullando le convenzioni fatte da effo il Carlo con Alton fo Re 
d’ Aragona per liberarli dalla prigione : con cattivo efitmpio ai fode- 
ri , dice il noffro Annalifla , di'non fiiarfi piu di fintili Atti ; al che 
poi non badò Carlo V. hr.per udore nella liberazione di France/co J. Ke 
di Francia ; tanto innanzi fi lafcia trafpurtar dal Gibellinifmo . 

L. ,, Abbiam finora parlato di quelle due Fazioni , fecondo la 
comune opinione degli Scrittori piò accreditati, cioè come nate 
ne’ principi di Gregorio IX tra’ difenfori della Chicfa , e i fau- 
tori di Federigo /I. nemico di effa . Ma perche nel Giornale dell’ 
anno fcorlo ( pag. jgp. ) parlando del Matrimonio di Azzo V. 
Marchefe d’Èltc con Marchefella degli Adclardi ricca Cittadina 
Ferrarefc, ammettemmo che Ferrara foffe fin da quel tempo, 
cioè dall'anno n </>. , c qualche cola prima , divita nelle due 
Fazioni col noffro Annalilta ; fa meltieri , che or ci rifowcnga 
ciò che allora dicemmo : la fiottar, \a è , che A\\i tra dittinoti Emo» 

ti a an» 
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lo di Jilìat’uerra . Perciocché intenti allora a giuflificar la Signo' 
ria di S. Chiefa contro il Signor Muratori , non dovevamo iniri* 
sarei in quiftione da non poterli rifolvcre lenza lungo efaroe • 
Decci altresì lorvenire , che promettemmo di mollrar l'origine 
delle Fazioni nel fecolo XIII. ; onde venimmo tacitamente a 
cfcluder l’opinione del uoftro Annalifta , che la pretende un 
lccolo prima ; le bene , e dicemmo allora , ed or torniamo a di- 
re, che da e(To avremmo avuto qualche nuovo lume , che ci 
avrebbe tatto ««le* ia tal propoli to • £ che lia vero, molti 

hanno creduto collo Spondano , cller elleno nate dagli od; di 
due antiche famiglie , di Baviera I* una detta Guelfa da certo 
VFelfonc mandato da Ruggieri Re di Sicilia Feudatario d' Inno- 
cenzo {I. contro Corrado Imperadore ; e l'altra di Svevia detta 
Gibellina dal luogo, o della nafeita , o della educazione di eflo 
Corrado : aver le medefime occupata l’Italia lotto Federigo Bar- 
barcela » e Bando celate in tempo d’Arrigo VI. , clferfi poi dila- 
tate in tempo di Federigo 11 . , Ev’è ancora chi dà loro princi- 
pio iti Pilloj.a . Nondimeno checché fia dell'origine del loro no- 
me l'anno 1141.; il principio delle Fazioni lo differi/cono al 
ia»8> , dopo le difTenzioni tra Gregorio IX. , c Federigo II. Mol- 
to meglio per noltro avvifo tratta il Signor Muratori della origine 
del nome delle Fazioni , e piti chiaro , benché contro (ua voglia, 
uè feopre il principio, come ora vedremo colla punìbile brevità . 

LI. „ Tre Guelfi , o Wclfoni , fecondo lui , avean preccduto- 
Gudlo IV. , in cui fi fifa l’anno 1071. ia linea retta s: Ellenfe 
Guelfa de’ Duchi di Brunfvvich ( lon fue parole) Luncburgo c 
Wolfembetel , che all’Elettorato Germanico oggi unilce la coro- 
na del Regno della gran Bretagna =: E quindi fenza dubbia da 
origine alla Fazion Guelfa : poiché dice di Corrado 11 . Re di 
Germania , e fratello di Federigo Duca di Svevia all'anno 11 ;8., 
che da gran tempo regnava difeordia tra la di lui cafa di fauguc 
Gibcllino, e quella del Duca di Baviera proveniente dagli Elica- 
li d’ Italia , ma erede de’ Guelfi di Germania . S* avverta però 
che uon intende d’ altro, che del nome delle Fazioni, come 
chiaramente fi fpiega dicendo; Il che 1 da notare perchè di qui 
prefero origine le Fazioni Guelfa , e Gibellina . S’ avverta ancora , 
che delude da tale origine gli Ellenlì Guelfi d’ Italia, con idea 
di farci credere ambedue (e Fazioni nate in Germania . Perciò 
quando parla di Guelfo VII. falciato da Guelfo VI. ( quelli é il 
Wclfone de’ tempi d’ Innocenzo 11 - , non mandata da Ruggieri; 
ma da lui follecitato per fini politici contro Corrado 111 . Ke di 
Germania ) al governo de' fuoi flati in Italia , dice , che ss Oc- 
correndo faceva iella alle genti dell’ Imperadore , che voleano 
danneggiar quel paefe ; per lo che talvolta aucora fe ne dichiarò 
offefo lo fleflò Federigo . Ciò é da notare , pec difporli ad inten- 
dere l'origine de’ Guelfi , e Gibellini ss . 

HI- ,, Aveva «oche detto ciò più efpreffarqeatc all’ anno 
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iijfi contro le fattole , corti’ ei le chiama , fpaccfate dagl’ inori- 
ci poco informati * fulla loro origine con foggiungere : se Eden- 
do certo che per le nimiflà padate in Germania fra i Re Gifael- 
lini , e la linea de’ Duci Eflenfi Guelfa di Germania ( le quali 
poi rinnovarono j ficcome vedremmo ra fuo tempo ) prefero pie- 
de in Italia quelle maledatte Fazioni =e .E ciò coll’ autor ità 
d’Oiton Frifìngenfe quanto all’origine :Duae in Romano ori * 
apui Gallìte , Germaniaevt jSnes famtfae fami/iae hattenui fuerci un m. 
Henricorum de Guibelinga , alia Guelforum de Altdor/io , <éfc. Vero è, 
che il medcfimo Autore attefta . che per divina difpoziohe erano 
celiate quella gare a tempo di Federigo Barbaroffa , per avere il 
di lui padre fpofata Giuditta figliuola d’ Arrigo il Nero , e forella 
di Guelfo VI- poco fa nominato , dalla quale nacque elfo Fede- 
rigo , che a quello fine fu fatto Re di Germania ; plurimum reip. 
pnfuturum praecogirantet , ft tam gravi;, & diulina inrei maximos Im- 
perli virus ob privar um emolumtnium firn ulta; , ite demum acca/Tone i 
Deo cooperante , sopì retur . Ma , poiché argumenta il Signor Mura- 
tori ,che continuaffer le gare , dall’ òppofizione che faceva alle 
lue genti Guelfo Vii. fuo cugino , di quello medcfimo ei narra 
la morte l’anno i i6p. e dice che in lui fi feccò quella linea Eflen- 
fe Guelfa di Germania , e che i di ibi flati paflarouo nell’ Impe- 
radere . Che però non arriviamo a comprendere , coni’ ei man- 
tenga il filo delle Fazioni in Italia , affermando all’ anno Ij8j- che 
— Cominciavano nelle Città a pullulare i femi afeofi delle Fa- 
zioni Guelfa , e Gibellina • Tenevano i Nobili la parte dell’lm- 
peradore , per difender le lor Caftella , e i loto Feudi , che dianzi 
erano efenti dalla giurifdìzione delle Città . All’ incontro il po- 
polo , che vòlea non foto godere della libertà > ma [rimettere 
ancora fotto il fuo dominiti tutti i luoghi , che anticamente era* 
no del fuo diflretto > e forzava i nobili ad ubbidire , e ripugnava 
alt’ autorità dell’ Imperadore — • » 

LIII. „ Molto meno intendiamo, come all* anno iip 8 . do- 
po di avere afTerito , che Fifenze , Lucca , Piffoja , e Siena (qoa- 
li Città non erano certamente tutte popolo) malcontente degl' 
ImperadoriSvevi, ed emulando le Città di Lombardia , che avea- 
no frodo il giogo Imperiale , fecer lega col Pontefice Innocenzo 
III. e dopo df aver detto delle medefime : la riguarderemo in av- 
venire per lega Guelfa : ci fihfrefchi la memoria delle due famiglie 
degl’ Imperadori Svcvi > e degli Eflenfi di Germania, conchiu- 
dendo , che — Chi era aderente de’ Papi . pet coftodire la liber- 
tà fua , né edere più conculcato dagli Uffiziali Cefarel , fi dice- 
va feguir la parte o Fazione Guelfa : e chi aderiva all’ Imperado- 
re richiamava di parte o Fizion Gibellina s: ; nella quale anno- 
vera Marchefi , Cónti , Caflcllani , c altri nobili , c le Città di 
Cremona < Pavia , Pifa , ed altre . Intendiamo bensì , eh’ ei fi 
difdice di quel che avea prima aderito, che la nobiltà folle Gi- 
beliina, e Guelfa la moltitudine , Tantopiù che c’ infogna all’ 
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annoili; con Ricordano Malafpina , che la nobiltà Fiorentina 
era divifa iu due partiti; Che S. Franccfco tentò l’anno liti, 
di riunire la nobiltà Bolognefe fimilmcntc divifa ; che la mede» 
fona divifione trovavafi e l’anno 1117. in Verona tra il partito 
d' Ricciardo Conte di San Bonifazio e i Montecch; ; e in Lodi 
1 ’ anno iz;i. irà i Vidarini , e gli Averganghi : e che finalmente 
l’anno n<f;. — Ninna quali delle Città , c terre da’ confini del 
Regno di Foglia fino a quelli delia Francia , e Germania andava 
elente da quell; maledette Fazioni , cioè de’ nobili contrari al 
popolo j oppur de’ Guelfi nemici de’ Gibellini ss . Perciò nulla 
diciamo de* Grremii Guelfi riuniti co’ Lambertazzi fuorufeiti in 
Bologna I’ anno 1179. e degli Accarisj co’ Manfredi in Faenza 
nel niedefimo anno per opra del Card. Latino legato Apodoli- 
co ; nemmeno de’ Polentani riuni co’ Travcrfari in Ravenna > 
ed altre riconciliazioni della nobiltà , dopo chela S Sede rientrò 
in pacifico pofielTo de’ fuoi Itati , e da fe flelTa governolli , e per 
fuoi Cardina/i Legati . c per Conti fpediti Romagna • » 

L 1 V. ,, Che fe due maniere di Fazioni infederano le Città 
d’ Italia anche in tempo , che erano ben note la Guelfa e Gibel- 
lina, dal carattere lidio che fa alle pretefe Fazioni di quello ge- 
nere il nodro Annalida , ognuno reitera perfuafo, che fotler dell’ 
altra forte , cioè gare tra la nobiltà e popolo ; mentre ne legge in 
quedi Annali ferente gli efempj . Nc fomminidran per tutte tre» 
uno apprefloall' altro , gli anni m8. mi.enu., Piacenza . 
Milano, e Cremona agitatiflime , ad efempio facilmente della 
Repubblica Romana antica , da cui avean prefa la norma del go- 
verno ; perchè il popolo voleva effer partecipe de’ Magidrati , e 
delle Ambafcerie . Il rimedio ufato per comporre Cremona , fer- 
virà per tutte : Gozzo de’ Colleoni da Bergamo Podedó di quel- 
la Città » decretò , che gli onori fodero a mezzo tra la nobiltà , e 
il popolo; ma delie Ambafcerie quedo non nc av cfle, che la terza 
parte - Poco diverfnmente fi trattava nelle altre per comporle» 
Or della flefliflìma forte furono per noflro avvifo anche le diflen- 
fioni di Ferrara , prima che Azzo V. fpofafTe Marchefella , e per 
confeguente cominciafic ad abitare in Ferrara : ma dopo comin- 
ciarono infenfibilmente a chtamarfi Guelfi gli aderenti de’Marche» 
fi d’ Elle, perchè Guelfi veramente erano cflì • E quando Italia 
apertamente fidivife in Fazioni Pontificia , e Imperiale, Guelfa 
fu quella di Azzo VII. tanto gloriofo capo di effa in quedi Au» 
nali , e Gibellina quella di Federigo , e fuoi fautori . Cosi fenza 
mendicare il faugue Guelfo di Germania ridotto quagli a niente 
Federigo , abbiamo gli Edcnfi Guelfi in Italia (mercè del Signor 
Muratori , che ne ha tefluta la genealogia) feudatarj fcdeliflìmi 
della S. Sede , e onor dell’ Armi Pentificie . „ 

LV. „ Che poi abufando di quedi nomi le Città di Tofcana, 
e Lombardia fi vendicalTer de’ loro cmoli , e guerreggiafier I’ una 
contro l’altra colla loia diverfità dtl nome coprendo le antiche fi* 
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multi ? chi può negarlo? Quelli Annali fon pieni di fomiglianti » 
fattarelli , e fcaramucce ; ma a’ noftri tempi fi leggono con della 
noja j del difprezzo , e anche del riio. Si veggon l’anno t*$j. i 
Fiorentini folto Siena , che per ifvergognare i nemici gli gettano 
con un mangano un’ afino morto > c altra carogna nella Città e 
imprefa imitata 1 ’ anno J249, lotto Modena colla fola diverfiti 
della macchina , che era una Briccola , e de' ferri dell’ afinoj che 
erano d’ argento, affronto che merito una difperata fortìta coll* 
cllerminio della Briccola i Si vedono 1 ’ anno i»6f. dodici genti- 
luomini Fiorentini colle coltella , per difendere a terra iì Caci 
di Reggio . Gli anni 1174* 1188- e 119*. le prodezze dfcgli Aiti, 
giani lotto le mura d'Alba , e de’ Fiorentini folto quelle d’A rez- 
zo , e di Pila lurono di larvi correre il palio ad onta de' nemici a 
Gli Belìi Fiorentini l’anno 1289 uccilcro tra gli altri Aretini an- 
che il loro Velcovo , e lubito penlarono a (vergognarli con fpin» 
ger entro alla Città afini colla mitre . E per finirla , i Modellali 
1 ’ anno 1 198- con pubblico cJitto bandirono i cani , c decretaron 
generalmente la loro motte . perchè quei di fuori corrilpolli da 
quei didentro alla Città, impediron collo flrcpito 1 ’ avvilo de’ 
contadini d' una Icorrcria de’ Bolognefi , che veniva . Si aggiun. 
ga a tntt» ciò 1 ’ umor fnceto del Signor Muratori , che conofceu* 
do bene il pelo di quelle milcrc szioni , le beffa ordinariamente, 
e le pone in aria di fcheruo, come quando dice delle dae Fazio- 
ni di Reggio , quella di fopra , C quelli di lotto ; Prevalendo la to» 
frana ,/pinfe fuori della Cittì la fottatia . „ 

LVI. ,, Noi ci avviliamo , leggendoci poco meno che ogn'an- 
no interrotti i fatti ferj da quelle e fomiglianti minuzie , le qua* 
li più utilmente fi farebber lafciate a quegl: Scrittori sfaccendati 
che le re ifiraron ne' loro libri , comparirà ben chiara la diver- 
fitd di quello Volume ( non regolato dal Card. Baronio e dal Pa- 
gi j nemmeno Az\V Annalilta Pontificio ) co’ precedenti t In una 
fola cofa fi troverà parto legittimo dell’ Autore , e germano de- 
gli altri di già riferiti , cioè nello fpofTeflare la S. Sede a forza di 
opinioni e congetture fallaci della parte Boreale de’ fuoi flati . 
S’ afcolti egli medefimo per giullificar la noflra integrità . Dopo 
aver dcttol’anno 1159. che Paolo da Travcrfara coll’ ajuto de* 
Bolognefi, e Veneziani C » quali •’ ann0 fcorfo inficine co’ Gè- 
novefi aveano (fretta alleanza nella corte Pontificia )to!fe Raven- 
na all’ Jmperadorc : fa veder quelto nell’ anno feguentc aU’afle- 
dio di Benevento , la qual Città Pontificia s’ebbe per minor ma- 
le ad arrender finalmente a’ nemici cella Chicta. Indi narrando, 
come Federigo tentò d’ invadete la Campania Romana, cosi fog- 
giunge : = O fia che vi trovati; più opposizione di quel che 
credeva , oppure , che folfc coafifliato a ripigliar pmtioiio de 
paefi , che fi potettero pretendere (penanti tali’ Imperio, certo 
e che fen venne a Ravenna , dove ettenbo mancato di vita I aoio 
da Travctlara capo de Guelfi , facile riufci a lui dopo un breve 
r c ± al. 
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a fife dio di rimétterla ne! dì zi. d* Agofio Cotto la fu* ubbidienza 
sa . Cosi viene ad accreditar predo il volgo ignorante» a cui fon 
diretti gli Annali Cuoi , ciò che fin dell' anno 123 1 , aveva afferi- 
to f cioè d y aver determinato Federigo — di tenere una Ditta 
del Regno d* Italia in Ravenna » la qual Città era allora gover- 
nata dall* Arcivclcovo di Maddeburgo Conte della Romagna e 
Legato Imperiale di tuttala Lombardia libertà limila quel- 
la con cui menti contro gli Atti finccri d’ Innocenzo ili. ne’ Pri- 
vilegi dell’ Arcivcfcovo di Ravenna , ,, 

LVIf. 3» Fino dieci anni dopo » cioè l'anno 1148 quando 
/comunicato già Federigonel Concilio di Lione , i Principi di 

German ia aveano eletto altro Re , pretende denigrarle imprese 

dei Card, Ottaviano degli Ubaldini in Romagna Tcoo dire , che 
non alla Chiefa , ma ai novello Re riacquifiafTe le Città di ella ; 

Crede Girolamo Rolli jche quelle Città venifToro lotto la Si» 
gnona della Chiefa , e che il Pontefice dichiarane allora Ugolino 
de Rolli fuo nipote Conte della Romagna . Più probabile a me 
fembra » che fofsero prefe a nome di Guglielmo Re di Germania 
e de Romani » creatura del Papa » per le ragioni > che andando 
innanzi accennerò .Di quelle ne adduce le migliori» che 
abbia » 1 annofegoentc • Richiama dalla lua Pieno. Efpofiiione 4 $c< 
un documento dello /lefso Re Guglielmo, in cui dona a Tom» 
mafo da Fogliano nipote d’ Innocenzo IV- i diritti rarione Imperli 
a lui dovuti in eivitate , diftrifìu , ò* Epifcopatu Cervieri ft , ib* in 
Eerionoroy & territorio , & diftrtfu Indi così decifivamente 
con chiude la fua bella ragione ; 3 Da gran tempo la Chiefa Ro. 
nana non aveva più dominio in quella Provincia ; anzi neppu t 
vi pretendeva r» . A ciò aggiunge tre tellimonianze in confer-' 
*”*• « ?, >1 quale impetrò quel dono al nipote, dice 

ne a Rolla di conferma appartener quegli Rati alP Imperio .Che 
nella fentenza del Concilio di Lione contro Federigo 1* anno 
J24/. fi conta tra 5 delitti z* 1* aver egli occupata la Marca d* 
Ancona , j! Ducato di Spoleti , c Benevento : ma non fi fa gii 
doglianza perche egli facefse il padrone nella Romagna E 


iviir xi * .. 5 ,i «i nuizionc imperiate • », 

L vii 1.3, Wo 1 non nfpondlamoquì niente perchè dalle cofe det; 
te , c da ciò che diremo apprefso , fia palcfe la qualità di quelle 
ragioni . Rammentiamo però a 9 Lettori , che per legge retta, 
niente riabilita dal Sig. Muratori , i Re di Germania non aveano 
alcun diritto in Italia ; che Guglielmo non ebbe dal Pontefice la 
con ferma , c prometta dell' Imperiai dignità , benché fenza effet- 
to, fin dopo la morte di Federigo leguita un* anno dopo il docu- 
pento della Piena Espostone &c. e che la fentenea del Concilio 
in fua l“J§ua c tale ; PofeJJhnei quoque praefatae Rom. Ezclcfiae , vi-, 
dfiicc t Marchiani f Vwatwn , Mencventum, cujui mures , & tur reo . 
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dirar feoit ; ac aliai qua in Thufiiae éf lomlardiat pa ttièut , & qui 
busdem alili obtinebat lodi, paucii exceprii occupar t non mctucnt , tat- 
arihjc deliaci occupata t ( Conci!, lalb. To.x I. pag-6^z. ) Dopo di che 
rTolcguiamo a riferir le ragioni dei no)lro Annaffia contro gli 
fiati di S. Chiefa : — Abbiamo , die’ egli , dalla Cronica di Sa- 
gazio Gasata , e dal Cori o , e da altri Documenti di quefii tem* 
tl , che il Re Ridolfo fpedi in quell’an. (lapf ) Ridolfo fuo Can- 
celliere in Italia alle Città &c. nelle quali fece giurare a que’ 
popoli I’ oflervanza de’ precetti della Chiefa,. c la fedeltà all’ 
Jmperadore . E quello giuramento preftarono ad cfTo Ridolfo 
anche le Città della Romagna : giacche il Re Ridolfo nel confet- 
mare i Privilegi alla Chiefa Romana protetto di farlo fine demem ■ 
bratione lmpcrii . E la Romagna da più fecoli dipendeva dai foli 
Imperadori , o Re d’ Italia ftccomc fu altrove provato = , cioè 
nella Piena Efpofiyone «j'c. ,, 

L1X. i, Che Iddio perdoni al Signor Muratori ! Correva il 
terzo anno dell’ elevazione all’ Imperio (dopo 2 ;. anni di va- 
canza)dell’invitto Ridolfo, di cui può con ragione gloriarli l'Au' 
gatta Imperadrice Regnante , per aver avuto principio da un 
Principe ricolmo di virtù fomme , diegual religione , e di feli- 
cità (ingoiare , la lunga gloriola ferie degli Augulii fuoi Progeni- 
tori . Quetto Principe lo polliamo con tutta ragione uguagliare 
a Carlo Magno , fpecialmente nella venerazione e liberalità vcr- 
fo la S. Sede a Sali egli all’ Augutto trono, non può negarli , in 
tempo , che non foto lottato della Chiefa, ma tutta Italia era nel 
maggiore fconvolgimcnto per le fazioni , e per gli altri danni gra- 
vittìmi prodotti dalla irreligione, crudeltà, e ambizione delle 
reliquie del fansueSvevo. E benché dal bel principio ei rinno* 
valle tutti i Privilegi e le donazioni degli Augufti PredecelTori j 
nondimeno , fìccome Ottone IV. prima eh’ ei nafeeffe , avea in- 
vafa tra le altre Prorincie quali tutta la Romagna, c fino a fuo 
tempo fi trovava feparata dallo Stato Ecclefialfico Romaniola , & 
marittima Regio , non piccola porzione dell’ antico Efarcato , co- 
sì anch’ egli prima d’eflerne dal Sommo Pontefice ammonito , 
riteneva quel tratto di paefe , c vi mandò Governatore il Conte 
«li Furttemberg , come ne infegnanole fue lettere 24 . 15 . e * 6 . 
del libro primo Ms. ftirnabiliffimo, che è in noflra mano per fin* 
colar beneficenza deli’ Emo Sjg. Card. (4) Paflìonei . Ma appena 


( 4 ) Quetto MS. contenente il 
Codice Ridolfìno vale a dire 
tre libri di lettere di Ridolfo 1. 
Jmperadore , con due diplo- 
» il primo dello fletto Ri- 
dolfo , in cui conferma a Nic- 
colò 111, > c ai fuoi fucc c libri 


tutti i flati appartenenti alla 
fanta Sede , il fecondo de’ Prin. 
cipi dell’Imperio , che appro- 
vano il diploma precedente, 
illuttrato con diflcrtazioni , e 
note dal Sig. Abate Cenni, di 
cui tono gli Articoli del Gior- 
nale 
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gli fu fatto conofcer da Niccolò II!, che illegittimamente polfe- 
deva porzione di quello , che lolcnnemcnte acca confermato al. 
la S. Sede con giuramento di rimetterla in polle, 'so di tutti i fuoi 
flati , aiutandola anche a ricuperarli da chi ne invadefse alcuna 
parte ; non folo rilafciò il poco , che riteneva , ma mife in reai 
pofselso del tutto la S. Sede , c fece confermare per maegior va- 
lidità tal Privilegio ; confermatorio degli Antichi , da’Principi di 
Germania , a petizione del mcdefinio Pontefice Niccolo III. I’ an- 
no 1179. Cosi retto la Chiefa reintegrata dal primo Imperadore 
Auflriaco di tutti Tuoi (lati , il che non (i era potuto fare da In- 
nocenzo 111. 

LX. i, Tutto ciò è evidente da’ Documenti certi dell’ Ar- 
chivio Apoftolico di Cartel S. Angelo , gran parte de’quali fi leg- 
ge predo P Annali fta Pontificio gli anni 127;. e feguenti, a’ quali 
indarno fi preferifeono dal Sig- Muratori , il fuo Gasata , il Cario , 
i Documenti in genere , e il ben noto lavoro della Piena Ffpofifione 
&c.per dare ad intendere , che fu fpeditó il gran Cancelliero dall’ 
Imperadore per far giurare anche in Romagna ben provirta di 
Parroccbi i precetti della Chiefa , c 1 ’ ubbidienza all’ Imperadore . 
E’ vero , che il gran Cancelliere , penfando forfè di viver oc' 
tempi antichi fervi malamente Ridolfo , e non ebbe difficoltà di 
efiger giuramento di fede da alcune Città dello Stato Jìcclefia- 
flico; ma è altresì vero , che in uno de' Documenti (inceri delP 
Anna li fi a Pontifìcio, cioè in lettera di Ridolfo Imperadore a Nic- 
colo J 1 1 - ( Raynald. 1278. n. J z. ) si legge così Verum quia poflmo- 
dum abfque noftro ton/ensu , conscienria , ve/ mandato Rodulphus Can- 
cellariut nofter a Civibut B tenoni enfibut , Imalenfibui , Faventinis , Fo - 
ropopulienfibo s , Caefenatibut , Ravennati but , Arimi nerfibus , Urbina- 
libui , necnon di' aliis aliarum Civieatum , atque locorum illarum par - 
tium juramentum fi delirati! nedro nomine dicitur recepìjf èffe. perciò 
fpedì Goffredo incaricato di quello fprciale affare, affinchè ripa* 
rade a si grave (concerto , come puntualmente efegui . 

LXl. ,, Se quelli Documenti averte attentamente offervati 
il nortro Annalifta , benché non Pontificio ; non avrebbe dovuto 

con- 


naie Romano nelle Prefazioni 
a cotefti Annali riportati, fu 
pubblicato in Roma 1* anno 
mDCCLXI. colle (lampe de’ 
Pagliarini nel Tomo fecondo 
dell’Opera intitolata: Monumen- 
ta Dominationis Pontificia &c. Un 
altra edizione più copio(a ne 
fu fatta in Germania con quello 
titolo: Codex Epiflolarit Rudol. 
T ki 1. Romanorum Regis locuple- 
tior ex MSS. Bibliothefa Cref. Vir . » 


dobor.enfis editus , df Commentari 0 ^ 
illuftrarus . ’ Pramittuntur Falle 
Rudolphini , [cu rerum geflarutn 
gloria ex ipfis cum e pi fi olir , turni 
aliis monumenti s , & [cripton* 
bus . Acceduti! Andari a Diploma-^ 
tum cum Indice, opera Martine 
Gerberti Congregatior.is San-Bt*- 
fiar.éc in Silva Nìgra Abbatis S- 
JS). R. J. P. Typis San-Blafianis 

MDCCLX Xll% 


Digitized by Google 



AI LETTORI xliij 

Confettar 1 ’ anno 1*73. che = non olianre i Diplomi , e le Do- 
nazioni . o ceffoni di quel pacfe , continuarono i Re d' Italia , e 
gl’ Impe radori a ritenere il dominio dell’ Efarcato di Ravenna , 
lenza che fe ne Iagnattcro i Romani Pontefici , del che a me fo- 
no afe oli i motivi e le ragioni — ; Nemmeno averebbe aderito 
con tale franchezza : = Non fi fa , che Ferrara, e Comacchio 
riconofcettero la fovranità Pontificia — - Perchè a quelli tempi 
Obizzo II. o frppoflo , o vero Feudatario della S. Sede , unito 
con Carlod'Angiò Feudatario anch’ etto del medcfimo Sovrano 
come Re di Sicilia , militavano a difefa della Chiela già da gran 
pezzo contro i Gibellini : mentre Abizzo fu , che Panno lady, 
a Montechiaro foflcnne l’armata di Carlo non ancona Re colle fue 
fchiere Ferrarcfi ,ccon quelle de’ Mantovani guidate dal Conte 
di S. Bonifazio contro il Marchefe PiUvicìr.o , per dottrina del 
Signor Muratori. Perciò nè tentò , nè arrebbe ottenuto il Can- 
celliere , che il Marchefe fi ribellaffe al Pontefice . Fin dall’ an- 
no 1164. dopo la morte di Azzo VII Avo di Obizzo, che era 
figliuolo di Rinaldo già morto molto prima , s’ ingegnò il Signor 
Muratori di farlo Principe indipendente : nel qual fent intento 
mantienfi I’ anno izSp* e feguente, narrando , come Modena e 
Reggio Io fecero loro Principe . Ma qui le opinioni vagirono po- 
co Bifogna ch’ci moflri con che diritto attribuire agliEltenli quel- 
la porzione di Stato Ecdefialtico , che già ditte nel Tomo an. 
tecedente , che Matilde Io aveva in feudo dalla Santa Sede : e 
bilògna ancora , che cancelli dal Documento certo si di Ridolfo, 
che de ’ Principi dell’ Imperio quelle parole : Bonetti a, Ferrarla, 
Cjmacla, Adrianis £fc. Chequcl fuodir , che Ridolfo venne a que* 

Ita ceffone per non nimicarti sìgran Pontefice , il quale gli po- 
teva fomentar contro il Re Carlo : ficcome poco dopo dice , che 
il Re Carlo cedè alla dignità di Senatore di Roma , per timor 
che il Pontefice non gli fufeitaffe contro 1 ’ Impcradorc Ridolfo, 
fa un cattivo carattere al Pontefice , e non abbatte la verità del 
fatto • ,, 

LXJt. « Oltre di che , Panno tiHé era Pontefice Onorio IV. 
che vale a dire non Niccolò III, che, fecondo il Signor Muratori, 
gareggiava col Re Carlo a etter 1 ’ arbitro d’ Italia , e teneva in 
foggezione ambedue que’ Principi • Eppur nondimeno egli dice, 
che Prinzivalle mandato da Ridolfo Vicario in Italia , v* ebbe si , 
poco credito , che per non difonorare , fe , c ’l Padrone , tornò 
in Germania ; e con fuo gran rammarico v' interpone queffa pa- 
rentefì ; ^ giacché erano ridotte le cofe a tal fegno che nel go- 
verno del Regno d’ Italia conveniva dipendere dal beneplacito 
^ 5 , ^°5 nan • Pontefici — . Se voleffimo qui riferire tutto ciò , 
eh’ ei dice dopo la giuftiffma , e Iodcvol ceffone di Ridolfo l’an- 
no 1*78. trafvcrfalmente biafimandola ,0 inoltrandone del dif- 
piacere, oltre patteremmo i limiti, che fi richiedono in quell* 
maniera di fcrivere . Batti la inutil vendetta » ch'ei prende , fu. 
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biio dopo il racconto della ceffiane , d’ un fuo III.Ernelp g ìk 
(j)dcfonto;— Non cadde punto allora in penfiero alla Corte 
di Roma di pretendere Città dell’ Efarcato Modena , Reggio, 
Parma , c Piacenza , come gli adulatori degli ultimi fecoli co- 
minciarono a fognare, o a fingere con ingiuria della verità paten- 
te = . Non è nollro obbligo di vendicar la memoria di quelld 
chiariamo uomo; nondimeno fenza dir, che quella Città erano 
della ConteiTa Matilde , cche le lafciò in eredità alfa S. Sede , 
fenz' accennar , che il Signor Muratori confefTa P anrio 114; che 
Innocenzo IV. flabili in Piacenza lo lludio generale ; e fenza 
rammentar col medeiimo , che il Legato Pontificio Gregorio da 
Montelungo I’ anno 1*47. cacciati di Parma gl’imperiali, con 
sì buon prefidio di Pontifici la difeffc l’anno feguente contro l'o* 
llinato afsedio di Federigo , che 1 ’ obbligò a sloggiare con per. 
dita di gente, e bagaglio ; ci contenteremo foio dimitigar la 
collera del nolho Annalifla contro imorti , ponendogli folto gli 
occhj la ftoria celebre di Franccfco Guicciardini , uomo che non 
fognava , non fingeva , e non adulava la Corte di Roma Die* 
egli dunque nel libro 4. Ravenna con il fuo Sfattalo , fitto il quale 
ditono includer# tuttto quello , che fi contiene da' confini di Piacenza 
tontiguo al Territorio di Pavia infino a Rimini tra i confini del Po , e 
V Appennino . Sicché non fu inventata di pianta quella opinione a 
noflri tempi. ,, 

LXI 1 I. „ forfè c’ Inganneremo ; ma noflra opinione fi è, 
che piu d’ ogni cola dolga forte il Signor Muratori la perfecuzio- 
ne che ebbero nello flato Ecdcfiaflico i Gibellini , adoprandofi 
a tal* effetto da' Pontefici fin la Crociata per ifmorbarlo da quella 
pelle, checol nome aereo di partito Imperiale recava gravi, e uni* 
verfali danni : Ce ne dà egli motivo . quando mofira tanta com* 
pallione l’anno 1240. di Salinguerra invafor di Ferrara fatto 
prigioniero dal Legato Pontificio .e mandato a Venezia a fi. 
jiirta fua virasi mal condotta Fu attrappolato , egli dice, 
dal Legato Pontificio, che era allora femplicemente notaio, uomo 
di grande attività , ma di larga cofcienza. Detelló quella frode I 
Michele d'Eftc, allegando l’onore, e il giuramento \Cui Legami 
(parole di Ricobaldo) perfuefit , fat calcato honcflo& puramente am i 
plelìcretur quod utile fibi farti , ut scìlictt urte poti re tur ilio exelufo — . 
Anche l’anno nSt.ci conferma in rifa opinione; perchè dell’aver 
Martino IV. confifcati ibeni a tutti Gibellini diRomagna,cbes’eran 
ridotti a Forlì, e comminata la fcomunica a chiunque fapetidonon 
li rivelaflc, cori parla ; Vegga# un poco, che ffrani frutti producete la 
barbarie , ed ignoranza di queffi fecali ; illazione minacciata I’ anno 

lljt. 

■ — « ; : . 


(f ) Monfignor Fontanini An- 
fore dell’ Opera intitolata della 
lltoria del Dominio Temporale 
della Sede Acattolica nel Ducato 


di Parma , e Piacenza litri III , 
giuftifita’i con gli autori originali 
col diritto delle genti , e cor gli 
atti pubblici in Roma MDCCXX , , 
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1272* quando parlo d’un documento vero o fallo di Teodofio mi- 
nore > in cui troppo, a Tuo di lì, dilata il Territorio Bologncfe ; Ah 
ignoranza de* barbarici fecali di quant* altre novità e di/ordini fei tu ffatx 
la madre ! Sia come G vuole , a noi difpiace eftremamentc , che 
non termini in quello Tomo il Gibel linifmo; poiché l’anno I $oo. 
celebre per PiJtituzione del Giubileo fatto eh Bonifazio VJtl.co» 
minciò, fecondo il Villani, e la Storia Pi/tolefe, una non lieve ap- 
pendice di Fazioni in Piflo/a detta de’ Bianchi, e Neri , che li 
confufe nel fecolq feguentc co’Guelfi , e Ghibellini ; e ne parleremo 
nel riferir il Tomo, che fegue . „ 

LXIV. ,, Dopo una lunga confutazione fatta dal dotio, pio , 
e zelante Giornali/ia fu que/to Tomo VII. degl'AnnaJf del celebre 
Muratori; parrà forfè importuno, eh 'ancor io faccia il Cenfore.M.a 
dTendo mio ilìituto nelle Prefazioni,cbe fo a cìai'cbedun Tomo di' 
detti Annali , di notare tutto ciò, che liimo meriti critica per quel 
che riguarda ]a Sede Apoliolica, lafciando molte cofc,che lì poflo- 
no interpretare benignamente,cd altre di niuno,o dipoco momen- 
to; ed alcune ancora già dette e ridette fenza fcrupolo da Autori 
approvati, c benemeriti ancora della medcfima Sede Apoliolica : 
dico primieramente, che fenz’alcuno (labile fondamcntoil Mura 
tari rigetta 1 ! fallo di Cclcltino lll.intorno alla Coronazione di Ar- 
rigo Viscosi riferita da Ovedeno negli Annali Anglicani : Cade, 
ffinus fsdebat in Cathedra Pontificali tenent Coronam Jmperialem iuter 
pedes fuos , & Imperai^ inclinate capite recepit Coronam , # Impera - 
teìx fimilitep de pedi bus Vernini Papae , Vominut autem Papa ftatim per- 
cuoti cum pede Cerenam Ir>:j>*ratorit , & dejecir eam in rerram , figrà- 
fieani , quod h f e potè sfate m ejiciendi eum ab Imperio hsbet , filile 
demeruerit . Sei Cardinale s tf.atirt arripientes Coronam , impofue • 
runt eam capiti Imperatorie . Ora il Muratori non contento di fe* 
guiure I* opinione di Natale Aleflaiidro , il quale dice , 
che quello racconto laborat fufeipione falfitatis , così efprime il fuo 
ientimento all' anno 113I. pag. 94. Quei? 9 racconto vien prefo dal 
Cardinal Baronia come moneta contante . Ma nixn° ^ Lettori ha obbli- 
go di creder vero un fatto , che piu conviene alla fecce , che al Sacro 
Tempio t stroppo difdice ad un Picario di Cristo j ed è centro il Ri • 
luale di tutti i tempi , e fi cenofce fommamente obbrobriofp a questo Jai- 
jperadere • Tato non era egli da /offerire in faccia del Juo efercìto , e di 
Roma ùn* in folto , e /trapalo sì fatto m Non così il Pagi , il quale 
quantunque Autore ancor egli critico , pure tiene per vero il 
racconto di Ovedeno , ove dopo averlo riferito al uum. IV« del- 
la Vita di Celefiino 111 . cosi foggiunge : Ita Rogerius , caput utpote 
hoc tempore viventis , teftimoniu n eloquenti us eff , ad probandam hujue 
fatti veritatem , quam aliorum omnium filentium ad eam denegane 
dam • * 

f-XV. ,, Che poi detta azione Ha difdicevole al Vicario di 
Crilto , obbrobrio fa all* Imperadore , c contro il Rituale di tutti 
i tempi , non pare argomento baftcrolc a negare * ciò che afTeri- 
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fcc Ovcdcno . tanto più , che i Rituali , e fe Storie antiche co- 
dantemente ci attedxnn altri atti umili praticati dagl’ Imperi- 
dori» ed efatti "italamente dai Sommi Pontefici, quali fon quelli 
di baciare il piede al Papa , e di (ottenere la Mafia del di lui ca- 
vallo. Quindi meritamente Adriano IV. non volle ricevere al 
bacio della pace Federigo 1 . Imperadore, quantunque qcnufletTo 
gliavctTc baciato i piedi, fe non gli facea ancor da trafficrc .Qual 
cofa ricufando di fare Federigo , omnium Jn.pctii Principum juuicio 
toaflus elt Fedeiicut eo munire ex more defungi , come piova il To- 
milino nella celebre Opera intitolata: Vctut & nova Ecclefix di, 
Jciplina Tomo II. Lib. III. Cap. 5. Fluir., y. , dove a lungo narra il 
fatto, e dove riferifee altresì altri atti umili praticati in varj 
tempi dagl' Imperadori , dai Re , ed litri Principi in oflequio del 
Vicario di Critto , de’ quali abbiamo ancor noi fatta menzione 
nei noflri Commentar; al Cerimoniale della Cbiefa Romana , 
fenaa lafciar fotto fiJcnzio P illustre efempio del piifiìmo Re delie 
due Sicilie (6) , il quale sbrigatofi felicemente dalla guerra predò 
Velletri, venne appoftatamente in Roma per baciare il piede al 
gloriofamente Regnante Pontefice MatTunoBENEDETTO XIV. 
a cui anche , per tacere degl* altri , che vivono fuori della Comu- 
nione della Chicli Romana , il Principe Ereditario di Braudcra. 
burgo Anfpach , Principe d’ alto fangue volentieri , c con appro- 
vazione dell’ idefla fua gente ha recato in quell’ anno il niedefi- 
mo ofiequio , cioè riverentemente ha baciato il piede , non vo- 
lendo mancare a quel rifpetto dovuto a! Papa, c fin da tanti fe: 
coli , come s’ è detto , praticato dagl’ Imperadori Romani , e 
Monarchi del Mondo . 

LXV). „ E’ degno di rifletlione ciò che fcrive il Muratori all’ 
anno iz8$. Part i.pag. 161- e fee. dove parlando di Martino 
IV. Papa , che dichiarò Pietro d’ Aragona decaduto da’ funi Re- 
gni , con apprefib conferirli a Carlo di Valois lccondo figliuolo 
del Re Filippo di Francia , il quale dovea in avvenire ricono- 
fcerli in feudo , c prenderne l'inveflitura dal Romano Pontefi- 
ce , COSÌ poi foggiunge : Come fojft creduto giuifo , e lode-vote quello 
Fapal Decreto, loìafcerì io decidere ad altri , E (Ter quello un giudo 
diritto del Papa , fui dichiarare i Re perverfi decaduti dalla Co. 
tona, e P aflolvere i fudditi dal giuramento di fedeltà , lo di- 
modrano i tanti efempj > che fu quedo particolare, elefante 
ragioni folide addotte da un numero grande d’ intigni Teologi di 
varj tempi , e Nazioni , tra quali potlon vederli l’ infigni Scritto- 
ri, uno dell’Ordine Eremitano di S. Agodino , eh’ è il Padre 
Lorenzo Berti sella fua Teologia ; I’ alito è il P. Giannantonio 
Bianchi Minore OtTervante nella fua grand’Opera contro ilCian. 
none ; e il terzo dell’ Ordine de’ Predicatori , eh’ è il P. Tom- 

ma- 


( 6 ) Ora gloriole Menarca della Spagna Carlo III, 


Digitized by Google 


AI LETTORI xlvif 

raafo Maria Mamacchi nelle Origini delle Antichità Crittiane. 
A!a non debbo lafciare quel che dice in appretto il Muratori nella 
pag. irli. . Ben so, che i Signori Franyfi , i quali fpttf talmente in 
futili ultimi tempi hanno impugnata /' autorità , che fi attribuì fono i 
Sommi Pontefici di deporti i Re , e di trasferire i Regni , allora « 
man baciata ricc aerano questo regalo degl’ altrui Stati , loro fitto da 
Papa Martino , e tentarono in vigore di ejfo di occuparli ficcome ve- 
dremo . 

LXVIl- ,, Vengo ora all’anno ijoo. ; ove dice, che fu egli 
celebre per quello , che noi chiamiamo ora Giubileo Univerfile , in- 
ventato, e celebrato per la prima volta da Papa Bonifacio filli ■ . S'crx 
fparft una voce in Roma , dilatata poi per gli altri paefi , che di gran- 
di Indulgente fi guadagnavano vifitando le Chirfe Romane nell ’ ultimo 
anno d' pgni Secolo . Se ne cercarono i fondamenti , ma finta, trovarne 
vestigio j ne fi andò allora a pe farli nel Testamento vecchio . ne fallò 
fuori in que' tempi il nome di Giubileo. Che prima , e di gran lunga 
prima di Bonifazio Vili. , fotte già introdotta in Roma la cente- 
naria Indulgenza , chiamata poi col nome di Giubileo , fi feorge 
tnani/ellamente dalla Bolla dell’ iftetto Pontefice , che leggefi 
nella Ettravagante , Antiquorum habet , De poenitentiis , Ó* remiffìo- 
nibus , ore cosi dice : Antiquorum habet fida relatio , quod acceden- 
tibus ad yenerabilem Bafilicam , Principi s Apoftolorum de Urbe concef- 
fx fir.t magnx rcmìjfimes , & Indulgenti x peccatorum . II che mag- 
giormente fi conferma dal Trattato , che ne fcrittc Giacomo Ca- 
ntano Cardinale , e cha Io intitolò : De centefimo , ftu Jubileo an- 
no , di cui , per tacere gli Autori Italiani , fanno menzione due 
celebri Scrittori Franzefi , luenino nell’Opera : De Sacramenti r, 
Diflertazione XII. Queftione I. verfo il fine del Capo x. ; ed il 
Pagi nella Vita di Bonifazio VI fi. al num. xiv. ove appoggiato 
all’ autorità di etto Pontefice , c di Giacomo Cardinale così feri- 
re ; Centenarix Iniulgentix , quxjubilei nomine appellatur , pri • 
mum fuiffe Inffitutorem Bonifacium filli, plerifque vifum est . Sed hu- 
jtsfucrx Indulgen'ix obfervationcm Bonifacio longe antiquiorem effe , 
inlelligitur tam ex Conftitulione , quam de eo edìdit . . . quam prxci - 
pue ex frali aru Jacobi Ca jet ani Diaconi Cardinali s S. Georgii ad fi *• 
lutti aureum , qutm e a de refcripfit , infcripfitque , de Centefimo , feu 
1 ubile o anno , Nè dee recar maraviglia , fe alcuni Scrittori han ti- 
rata la origine del Giubileo dal vecchio Tettamcnto , imperocché 
non può giammai negarli , che molti facri Riti furono in pro- 
gretto di tempo iflituiti , e praticati nella Chicfa ad imitazione 
di quei preferitti in etto vecchio Tettamcnto , ed altri ancora 
per opporli alle vane fuperftizioni dei Gentili , ficcome cotta da 
v«rj antichi Rituali , e da molti infigni Scrittori delle cofe Li- 
turgiche . 

f^VIlL „ Circa il dirli poi dal Muratori, che la divozion, 
de Popoli, che nell’anno del Giubileo concorreano a Roma c 
tornava anche in fonano profitto del Papa , a eagion delle grandi limo • 

finti 
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fi ne , che fpntàntatnmte fi ficcano dai Pellegrini alle Chiefe , e arida, 
vano in tmrj'a del Papi ; ficcome ancora del guadagno , che ne ridonda . 
va ai Romani , i quali e/fravano molto vantaggio/àmente le lor grafcie. 
Io non nego , chi copiofc follerò li? oblazioni j che lì faceano in 
Roma dai Pellegrini alle Ciiiefc , non follmente in tempo di 
Giubileo i ma ancora in ogn’ altro » ficcome 1 ho dimollrato nei 
Commentari ai Concili Generali ; ma che poi andalTaro effe in 
lor/a de I Papi , ed a Aio proprio comodo, non fi può Scura* 
niente alTerire ; elTcndo certo , per quel che ce ne attelta il fopra 
lodato Giacomo Cardinal Ca jetano al capo g della (uddetta Ope, 
ra, che le mentovate Oblazioni fi erogavano a benefizio delle 
Chiefe : Devote oliata devote Jifpenfantur ; caflrii , cafalihut , pra- 
diis , ex ex pecunia , ipfi Summt Pontifice jubente , ad juc , & proprie, 
tatem Bafilicarum compirandis , ac deinde ex ipforwn redit : , Divi, 
nit , Apcffolorumque augendis cultihus , officiifque • Son ora mai pili 
G : ubilei , nei quali non fi veggono più Oblazioni , ma fi sà bensì 
da lutti , fommo efler il difpcndio > che i Pellegrini in tempo di 
Giubileo recano al Papa , ed ai Luoghi pii di Roma , e fpezial- 
tnente all’ Archicontratcrnita della Santiflima Triniti , la quale 
nell’anno del Giubileo fuole dare tre parti a più, e più centinaia 
di migliaji di poveri Pellegrini, ma fenza rtupore, ed edificazione 
dc’forartieri . E quello appunto è quel Luogo pio , che S. Filippo 
Neri alfieme cou altri pochi poveri fecolari , e lopra tutto col no- 
li ro P. Perfiano Rofa , che l’irtruiva nella via dello fpirito , coll» 
frequenza de’ Sacramenti , e Sermoni nella Cafa di S. Girolamo 
della Carità , dove adunavanft nei giorni feflivi , irtituirono j’an. 
no i jaS. , quando San Filippo era ancor laico, il quale poi per 
ordine del detto Rofa , Uomo di gran prudenza , e fuo Confcflo» 
re fi fece Sacerdote , entrò in erta Cafa l’anno tri r. , prefe il ca- 
rico di Confeflore . e vi dimorò per lo fpazio di j j. anni , ope- 
rando quivi gran cofe , delle quali tra gl’ altri fan menzione gl’ 

Autori della di lui Vita Gaiionio , e Bacci . 

LXIX. „ Finalmente per quel che riguarda le azioni de’Papf , 
fono elleno per lo più efaltarc dal Muratori , c quantunque egli 
talvolta ne riprenda qualcuna per fecondare in certe cofe li fu» 
preoccupata opinione , ed altre ancora per non tradire la verità 
dell’ Moria , non veggo però in quello un gran male j maggior- 
mente quando i difetti fon noti , e riferiti in più Libri di Autori 
approvati , imperocchì non fono elfi impeccabili ; e ficcome S. 
Pietro , che fu il primo Sommo Pontefice , ed immediato Vicario 
di Crirto, non ebbe a male , che gl’ Evangelirtiregillraflero i di 
lui difetti , co*ì molto meno potran olerfi di fuoi Sutccfsori , fe 
qualche loto mancanza già nota , e palefe , da qualche Autore 
fofse a benefizio de’poìieri prudentemente, c fenza livore de- 
fcritta ; come non ha avuto ribrezzo di fare per amore della veri- 
tà , e fenza fuo biafimo , il celeberrimo Cardinali Baronie, in più 
luoghi dq’ funi preziosismi Annali, 
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ANNALI D* ITALIA 


Dal principio dell* Era Volgare 
fino all* Anno 1750. 


< • 11 1 1 , 

Anno di Cristo Mclxxi. Indizione iv.' 
di Alessandro III. Papa 13. 
di Federigo I. Re 20. Imperadore 17. 


Omma era fiata l’ occupazion di Papa A- 
lessandro negli anni addietro per rimet- 
tere in grazia di Arrigo Re d’ Inghilter- 
ra , e nel poffeffo della fua Chiefa Tom- 
maso Arcivefcovo di Canturberì , ed 
aveva avuta la confolazione di veder 
terminato cosifcabroso affare . Ma non fu minore ilfuo 
affanno nel principio del prefente anno , perchè venne- 
ro le nuove , che al Santo Prelato era fiata da empj fi- 
carj levata la vita nel dì 29. del precedente Dicembre : 
laonde meritò d’ effere onorato da Dio con varj mira- 
coli , e poi regiftrato nel Catalogo de’ Martiri . Ebbe 
perciò il Pontefice da faticar tuttavia non poco per efe- 
guir ciò , che la Difciplina EccIeGafiica prescrive in fi- 
niili cafì . (a) Trovavafi egli in Tufcolo nel dì 25. di Mar- 
zo , allorché arrivarono gli Atnbafciatori del Re Arrigo , 
venuti per difcolparlo , eproteftare, ch’egli non avea 
avuta mano in quel sacrilego fatto . A tutta prima non 
li volle il Papa vedere ; ma dopo qualche maneggio gli 
Tom. VII. Par. I. A ' am- 



(«) Cirlin, de Aratori, in Vitti Alex, 111 P. 1- T. 111. ier- lt»ìie 
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air.mife , e dipoi spedi in Inghilterra due Card ina fi per 
formare il procefTo , e conofcere , fe il Re era innocente 
© reo . Continuarono ancora in quell’ anno con gran vi- 
gore i Milanefi a rialzare l’abbattuta loro Città, nè 
contenti di quello , ne ampliarono con nuove mura il 
circuito , chiudendo in ella le Bafiliche di Santo Ambrofio , 
di S. Lorenzo , di S. Na^ario , e di Sant* Eusebio , di ma- 
niera che le difgrazie loro fervirono a maggiormente 
nobilitare la per altro nobiliflima Patria loro. Neretta 
tuttavia la memoria in un* antico marmo , rapportato 
dal Puricelli (n) , dove ancora fi leggono i nomi de* Con- 
foli Milanefi di quell’ anno . Due d’ efiì fpezialmente fo- 
no da notare, cioè Arderiius de la Turre , Obertus de 
Orto ; il fecondo celebre fra i Legifti , per la Raccolta 
delle Confuetudini Feudali ; e il primo , perchè da lui 
verifimilmente difcende l’illufire Casa della Torre , o fia 
Torriana , che fignoreggiò dipoi in Milano . Pubblicò 
nell’ anno 1 708. il famolò Stefano Baluzio la Storia Ge- 
nealogica della Casa della Torre d* Alvernia , o fia dei 
Duchi di Buglione , per cui ebbe di molti guaj . Sì egli , 
come altri , han creduto una medefima Famiglia quella 
de* Torriani Milanefi , e 1* altra de* Franzefi . Quando 
non fi adducano pruove più ficure di tal connetfione, 
difficile farà il credere sì fatta unione di fangue . Noi 
qui a buon copto troviamo un* Arderigo della Torre Con* 
fole in Milano , e perciò buon Cittadino di Milano ; ma 
eh’ egli , o i fuoi maggiori folfero venuti di Francia , 
non fi dee fenza buone pruove a fieri re . 

• Cercarono i Lucchefi , e Genovefi collegati di tirar nel- 
la loro alleanza altri Popoli , per potere con più fortuna 
rintuzzare i Pifani . Riufci loro di guadagnare i Sane fi , 
e Piftojefi , e il Conte Guido Signor potente in Tofcana . 
Fu ciò cagione, che anche i Pifani fiabilirono lega coi 
Fiorentini per quaranta anni avvenire . Gli Annali Pi- 
fani in vece di anticipar di un’ anno i fuccefii di quefti 

tera- 


(«) Mvnum . Bibite. Ambre f- 
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ERA VOLGARE ANNO MCLXX1. ? 

all ’ Era Pif ^a, che nove meG 
prima dell Era Volgare comincia 1’ anno nuovo , li pof- 

Sr/ m n c ann0 : * però non fi P uò <*■« a " a Cro- 
mi ftn - S - t0na * Ab,)iamo 8 1 * Annali Genovefi in 
iLucchT e [f. t “ Ca), l Fabbricar011 ° nel prefente anno 

Verfo 1’ ,Ut ° ^ e ^ enovefl leggio al mare . 
verio 1 Autunno arrivo in Lombardia ali’ improvvifo 

1m* >an< t Arc ' vePcovo fletto di Magonza , inviato dall’ 
Imperadore , per aflìftere agl* intereflì dell* I- 

“almamente della Tofcana , che tuttavia te- 
«er m, In °P eriaIe • Pafsò egli intrepidamente 

frerra ZZ ° r ^ lt J a bombarde nemiche , ma con gran 

fi trasferì ?r and ° M f' llmeTa "aro preffo AleBandria , 
^ Genova , dove per rifpetto dell' Imperadore 

& r Se '•£*" "elei 

cheSo ’ * ? erÒ P ub Wicerono un bando, 

a r“ °° da condl,r g ra Q« • e altre vettovaglie 

té™? '' * Che Ca § ionò una g ran careftia in quflla 
condurr* 0rnaro J no ancora in anno elfi Genovefi a 
per Stri arde8n u a èrtone , fequefirato da efiì 
il hfS l ’ e P“ re che Soddisfatti del loro avere , quivi 

fua vanfr I T* 1 fuoi Popoli ^Ipe della 
ciato da Goff AV ’ Va f. mpe n radorM,?n " e//o Cornano cac- 
cin effi ? ant ‘ n ,° p011 1 PifanI ' quea* anno venuto 

toE« ri M° nC " rd,a reftitui lnro » fondachi , e il mal- 
venire" al o e f.*‘ d * P a g are P«r quindici anni av« 
d’ oro C ^ orT1 n n ® dl P * Pa c;n quecento Bifanti ( monete 
di Pifi? V dUe Pa J ’ ° Un Pa,,io ancora a11 ’ Arcivefcovo 
d . di n- nne , r ° S ]‘ Ambafciarori di lui a Fifa , e nel 
cordi; Eff C T e Ur0 ‘ 10 %nati i Capitoli della con- 
2?*; E “ e “ do manca '° di vita Guido Arcivefcovo di 
nnal! o?’ ( - in <l"- l,a Chiefa Gherardo , U 
co r-o ' r an de fu0 ‘ ATitece^ori usò il titolo d* Esar* 
CO , cioè di padron temporale di Ravenna , e dell’Efar- 

A 2 cato t 


(a) CjffUri Amai. Qsnuent, 1. j, 
(k) Rukiut.HU. «4P. lik, 6. 
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cato, per le conceflloni loro fatte dagl* (i) Imperadori* 
Papa Alessandro III. con fua Bolla data inTufcolo gli 
confermò la fuperiorità fopra i Vefcovati di Bologna e 
Parma , per li quali forfè era fiata in que’ tempi qualche 
conrroverfia. Tolte furono ai Veneziani da Stefano Re 
d’ Ungheria le Città di Spalatro , Sebenico , Zara , e 
Traù. (o) II Doge Vitale Michele ricuperò Zara. Ma 
contro de’ Veneziani mofie maggior tempefia Manuello 
Imperador de’ Greci . Mofiroffi egli tutto benevolo ver- 
fo quefia Nazione ; e l’ invitò a paffare in Levante colle 
lor merci , ficchè moltiflìmi uomini , e naviglj v’ anda- 
rono fotto la buona fede . Pofcia fpediti gli ordini per 
tutto il fuo Imperio , nel di 22 . di Marzo fece prendere 
tutti i Legni , e 1’ avere de’^Veneziani . Portatane la 
nuova a Venezia, ne* genero!! petti di que’ Cittadini 
tanto ardore di giuflo rifentimento s’ accefe , che in 
poco più di tre meli parte prepararono; parte fabbri- 
carono cento galee , e venti navi da trafporto per por- 
tare la guerra in Grecia . Vi s’imbarcò lo fleffoDoge, 
e moffa nel mefe di Settembre la poderofa Flotta , ri- 
cuperò per forza Traù, con darle pofcia ilfacco , e di- 
Toccarne una parte . Coftrinfe Ragufi a fottometterfi 
al dominio di Venezia . Pafsò dipoi a Negroponte , e im- 
prefe 1’ alfedio di quella Capitale . Fu allora dai Greci 
molfa parola di pace , e il Comandante di quella Città 
inviò perfone a pofia a Cofiantinopoli col Veìcovo d’ E- 
quilio , pratico della Lingua Greca, per parte de’ Ve- 
neziani . Finché venilfero le rifpofte , portatoli il Doge 
a Scio , s’ impadroni di quella Citta , e dell’ Ifola tutta , 
e quivi determinò di fvernare coll’ Armata : il che gli 
fu di graviflìmo danno , Gccome fra poco fi dirà . 

Anno 


(<i, Oandu!, in Chron. Tomo. XII. Rer Italie , 

( 1 ) L’ Invertitori dell’ Efar fici . Vedi la Prefazione num. 
Cito era fiata data a quegli XXXII. 

Arcivcfcori dai Romani Ponte- 
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Anno di Cristo mclxxii. Indizione v. 
di Alessandro III. Papa 14. 
di Federigo I. Re ai. Imperadore 18. 

F Inquì il Pontefice Alessandro era dimorato fuor di 
Roma, perchè tuttavia il Popolo , 0 per dir me- 
glio , il Senato Romano , che avea provato il gufto di 
comandare, gli contrafiava 1’ efercizio della giurisdizio- 
ne ed autorità temporale , dovuta ai Sommi Pontefi- 
ci . Erano anche i Romani forte in collera contro del 
Papa per la protezione, ch’egli avea prefo de’ Tufco- 
lani , Popolo troppo odiato da elfi per la vecchia nemi- 
cizia , e per la memoria della fanguinofa fconfitta dell* 
anno 11 67. Si trattò in quell’anno d'accordo . InduG- 
fero gli afiuti Romani il Pontefice a contentare , che fi 
fpianaffero le mura di Tufcolo (a) , promettendo elfi in. 
ricompenfa di riguardarlo da li innanzi come lor Padre , 
e Signore , e di ubbidire a tutti i fuoi comandamenti . 
Alenarono poi le mani per atterrar quelle mura : dopo 
di che fi fcopri la lor frode , con refiare burlato il buon 
Papa , perchè non mantennero punto la prometta fatta 
dal canto loro . Se ne crucciò altamente Alessandro , e 
giacche altro non fi potea , fece circondar di fotta , e 
muro la Torre di Tufcolo , e lafciata ivi per ficurezza di 
quel Popolo una buona guarnigion di cavalli, e fanti, 
andò a Ilare ad Anagni , dove poi dimorò molto tempo . 
Romoaldo Salernitano quegli è , che ci ha confervata 
quella notizia , la quale dal Cardinal Baronio vien rife- 
rita all’anno 1168 , ma verifimilmente fuori di fito. 
Nella Cronica di Foffanuova fi legge (/»): Anno 1173. 
lndictione Quinta Alexander fecit finem cum Romanis , 
qui destruxerunt muros Civitatis Tusculanae Mense No- 
vembri . Quello Autore lafciò nella penna l' inganno fat- 

A j to 


(а) Romuald. Salem, in C'hran, Tom. VII. Rer Italie » 

(б) lohan, de Gcecano. Ghrrn , Tejpe. novtc. 
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to dai Romani al Papa ; ma ne parla bene 1 * Autor della 
Vita di Papa Alessandro , con dire («) , che i Romani 
con permilèro al Papa di entrare in Città , e di elèrci- 
tarvi il fuo paliorale ufizio : laonde egli fi ritirò in Cam- 
pagna di Poma , affettando tempi migliori . Dopo ave- 
re ricevuto molte finezze da* Genovefi pafsò Cristiano 
Arcivefcovo Eletto di Magonza , ed Arckancelliere deli* 
Impcraclore, a Fifa nel ciì 3*. di Febbraio, ricevuto ivi 
parimente con molta magnificenza . Pofcia convocati 
tutti i Conti, M arche fi , e Confoli delle Città da Luc- 
ca fino a Rema, tenne un gran Parlamento nel Borgo 
di S. Genefio, per quanto s’ha dagli Annali Pifani (b) , 
e quivi propofe da parte dell* Imperadore la pace fra* 
Genovefi , Lucchefi , e Pifani . Il Continuatore di Caf- 
faro fcrive (c) , che quefìo Parlamento tenuto fu appref- 
fo Siena ; ma forfè furono due in diverfi Luoghi , o San 
Genefio era del Sanefe . Sarebbono condifcefi i Pifani 
ad abbracciar la pace , fe loro non folle paruta troppo 
dura la condizione di reftituir fenza ccmpenfo alcuno 
tmti prigioni , che aveano de’ nemici . Però fiando for- 
su quello, I* Arcivefcovo in un'altro Parlamento , cer- 
tamente tenuto nelle vicinanze di Siena , mife i Pifani 
al bando dell’Imperio, privandoli di tutti i Privilegi * . 
e delle Regalie, e della Sardegna . 

Lepgefi negli Annali di Genova la Lettera scritta da 
lui ai Genovefi con avvifarli , che nell’ Afiemblea tenuta 
prefib Siena , in con speci u Praeficti Urbis Romano - 
rum ( 1), & coram Marchionibiis Anconitanis , Conrado 
Marcinone de Mcntejèrrato * Comite Guidone , Comitc 
Aldibrandino , & quamplurimis oliis Comi ti bus , Capi-m 
taneis * Valvaforìbus , Confulibus Civitatum Tusciae y 

Mar • 


fa} Carditi . de Aragcn.in Vita Alex . ///. P, 1* T. 111. Rer t Italie • 

(b) To. VI. Rer. Italie • 

(c) Anna 1. Cenuenf. Tom . VI. Rer . Italie . 

a 

(i) Illegittimamente iftituito dall’ Imperador federilo , 
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« • 

Marchine , & Valli s Spoletanac , G* fuperioris citque / 7 l- 
ferioris (a) Romàjiìae , & infinita Pupilli multitudine , 
avea pubblicata il bando, contro de* Pisani, con ordi- 
nare ad eflì Geao.vefi di' tener pronte cinquanta Galee 
per 1* Ottava di Pafqua in fervigio dell* ImpL\adore . He 
rapportato quello palio , acciocché il Lettore compren- 
da , quai Popoli tuttavia aderiffero al partito Imperiale 
in Italia per quelli tempi . Abbiamo infatti dall* Abbate 
Urfpergenfe (a) , che Federigo prima di pallore in Ger- 
mania , quondam Bideluphum Ducem Spole ti effecit . Mur- 
chiam quoque /incorine , & Principatum Ravenne Cun~ 
rado de ’ Lujelinhart contulit (3) , qiu tn Italici Muscam - 
incertbro nomincihaat , eo quod pleiurnque quafi dein/'is 
videretur . Tentarono pofeia i Pifani coi Fiorentini di 
togliere S. Miniato al prelidio Tedefco., che ivi dimo- 
rava : perlocchè l’ Arcicancelliere fu di penfiero di met- 
ter anche il Popolo di Firenze al bando dell* Imperio * 
Seguitarono inoltre le offefe tra i Genove!! e Pifani • 
Mentre pattava il verno nell* Ifola di Scio 1* Armata Ve- 
neta (&) , afpettando pure rifpolie decifive di guerra o 
di pace d&Manuello Imperador de* Greci , che dava quan- 
te buone parole fi volevano , ma niuna conclufion dei 
trattato : (3 cacciò la Pelle in quella Flotta , e cominciò 
a fare un’ orrida lirage di gente • Per quello il Doge 
Vital Michele Tarpò per tornarfene a casa. Ma infieri 
nel viaggio più che mai la pellilenza , di modo che quella 
dianzi sì fiorita e polfente Armata arrivò a Venezia po- 
co men che disfatta ; e perchè colla venuta di tanta 
gente infetta s’ introduce anche nella Citta lo lielfo mi- 
cidial malore » molto Popolo ne perì . Rigettata la colpa 

A4 di 

* % 


(<t) In Chr • 


(£) DunJul, in Chron» 


(i) Come altrove li è detto, 
quefh , ed altre Provincie del. 
la Romana Chiefa erano fiate 
violcntenr&nte occupate dall* 


Imperadore « 

Cou manifcfta u Tur pozio- 
ne de* diritti della Santa Sede • 
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di tanti mali Copra il Doge , inforfe col tempo contro 
di lui un tumulto , per cui nel ritirarli dal Palagio , redò 
mortalmente ferito, e pofcia finì dii vivere nel di 27- 
di Marzo , o pur di Maggio dell’ annoprefente , Ce pur 
non fu nell’ anno feguente . Refiò eletto in di lui luogo 
Sebafiiano Ziani . Venne in queft’ anno il giovanetto Re 
di Sicilia Guglielmo 11 . in Puglia , e fino a Taranto (n), 
credendofi , che fi aveffero ad effettuar le fue Nozze 
concertate con una figliuola del Greco Imperadore Ma- 
vuello . Ala refiò delufo dai Greci. Affai di ciò difgu- 
flato, pafsò a Cnpua e a Salerno , e di là fe ne tornò a 
Saiermo , menando Ceco Arrigo Cuo minor fratello , già 
creato dal padre Principe di Capua , il qual diede fine ai 
Cuoi giorni in quefì' anno nel di 1 6. di Giugno . Abbiamo 
anche dalla Cronica di Piacenza, (ò) che i Piacentini , 
Milantfi, Akfì'andrini, Afiigiani , Vercellini , e Nova- 
refi fecero un fatto d’armi preffo il Cafìello di Mom- 
bello col Alarchefe di Monferrato , e lo sbaragliarono 
con infeguire per Cei miglia i fuggitivi . 

Anno di Cristo mclxxiii. Indizione vi. 
di Alessandro III. Papa 15. 
di Federico I. Re 22. Imperadore 19. 

F Ece in quefi’ anno Papa Alejsandro , mentre dimora- 
va in Segna , la Canonizzazione di San Tommaso 
Arcivefcevo di Canturberi . Federigo Imperadore in Ger* 
mania andava difpouendo se fteffo , e quei Nazionali per 
calare di nuovo in Italia con grandi forze vogliofo di do- 
mare i Lombardi , e già era intimata la spedizione per 
1 ’ anno feguente 1 1 74. (c) . Arrivarono circa quefti tem- 
pi alla Corte d’effo Augufio gli Ambafciatori del Solda- 
no di Babilonia, che gli prefentarono dei rariepreziofi 

rega- 


(a) A-icnymtis. Ctfirt.ìn Chran, RoiualJ. falerni!. inChroa . 
(k) Chran . P/ir-cnrin 7V> . Xl r l, Rcr' llalic . 

(c) Oodcfr . Mor,aeh, in Ckrott, 
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regali , e poi difcefero a chiedere una figliuola dell' Ini- 
peradore per moglie del figliuolo del medefimo Soldano , 
con efibirfi il Soldano d’ abbracciar col figliuolo , e con 
tutto il fuo Regno la Religion Criftiana , e di rendere 
tutti i prigioni Crifìiani . L' Imperadore trattenne per 
un mezz* anno quelli Ambafciatori , e loro permife di vi- 
fitar le Città della Germania e d' informarli bene dei riti 
del paefe . Credane quel che vuole il Lettore . Per me 
tengo la propofizione attribuita a que* Legati per una 
vana diceria del volgo , di vedere in Corte uomini di di- 
verfa credenza venuti si di lontano . Non fon facili da 
frouovere i Maomettani , e quand'anche il Sultano avefle 
avuta tal difpofizione , come potea prometterli de’ Rid- 
diti Tuoi? La fua tefta avrebbe corfo troppo pericolo. 
Sarà ben vero ciò , che fcrive Romoaldo Salernitano (a), 
cioè che Cristiano Arcivefcovo di Magonza mandò nell* 
anno feguente perfona appofta a Guglielmo II. giovane 
Re di Sicilia % offerendogli in moglie una figliuola del fud* 
detto Imperadore Federigo * e di ftabilir buona pace ed 
amicizia fra loro . Ma il Re Guglielmo ( o per dir meglio 
i fuoi Configlieri ) riflettendo all' arti di Federigo , che 
fi fiudiava di dividere i Collegati , per poterli più facil- 
mente divorar tutti ; non potè indurli ad abbandonar 
Papa Alejf andrò , e diede per rifpofia , che non potea dar 
mano ad una pace , da cui refiaflero efclufi i fuoi Con- 
federati . Informato di ciò Federigo , fe 1* ebbe molto a 
male ; ma da lì a qualche tempo quella fieffa fua figliuo- 
la cefsò di vivere . Udivanfi intanto in Lombardia i gran 
preparamenti , che facea 1* Imperadore , per calar di nuo- 
vo in Italia : il che ferviva di continuo fiimolo a quelle 
Collegate Città per ben premunirli , con iftringere le 
vecchie alleanze , e farne delle nuove . (/>) A quello fine 
fi tenne in Modena nell' anno prefente nel dì io. d’ Ot- 
tobre un Parlamento , a cui intervennero i Cardinali //• 

de- 


(a) Chrov . Tom. VII. Rer Italie» 
(ój Anti<i , Italie, Dijlrt. 48, 
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debrando , e Teodino « e il Vefcovo di Reggio Alberlcone , 
nel dirtinguere i quai nomi non adoperò la folita fua di- 
ligenza il Sigonio , mentre in far menzione di tal’ At- 
to, dice che il Papa fpedì da Anagni a Modena Hilde- 
prandum Crajfum Episcopum Mutinensem (non era «.gli 
più Vefcovo di quella Città ) & Albergonum Cardinalem 
vtrumque . V* intervennero ancora i Condoli di Brescia , 
Cremona , Parma , Mantova , Piacenza , Milano , Afo- 
dena , Bologna , e Rimini , Fu ivi confermata la Società 
e Lega di Lombardia , con obbligarfi cadauna delle parti 
di non far trattato nè pace con Federigo Imperadore, 
fenza il confentimento di tutti , e di non riedificare la 
Terra di Crema fenza permilTione degli altri Collegati'. 
Ho io dato alla luce quefto Documento , prefo dall’ Ar- 
chivio della Comunità di Modena . 

Abbiamo poi dagli Annali Pifani (0) , che avendo i 
Lucchefi fiancheggiati da un buon’ efercito rimeflo in pie- 
> di il Cartello di Alotrone , il Popolo di Ptfa, ufeito in 
campagna , li mife in fuga , e dirtruffe il nuovo edifizio . 
Pofcia nel di 2 7. di Giugno Cristiano Arcivefcovo di Ma- 
gonza , pentito di averla prefa contro de’ Pifani , li 
liberò dal bando . Il che fatto ; trasferitoli a Pifa nel 
primo giorno di Luglio (fe pure all’ anno prefente ap- 
partiene quello avvenimento ) tenne ivi un Parlamento , 
in cui comandò , che celfalfe la guerra fra quei Popolo 
e i Fiorentini dall* una parte , e i Lucchefi dall’ altra ; e 
che il rertituiffero i prigioni , con deputar nello fìelfo 
tempo perfone , le quali fi fìudiafiero di terminar tutte 
1* altre differenze , e di fiabilir fra que’ Popoli una buo- 
na Pace. Furono rilafciati i prigioni; ma iti i Confoli 
di Pifa, e gli A mbafeiatori Fiorentini coll* Arcivefcovo 
al Porgo di San Genefio , quivi perchè non vollero ac* 
confentire ad alcune propofizioni di poco onore , e mol- 
to danno delle loro Città , 1’ Arcivefcovo proditoria- 

men- 


(a) Tom, VI, Rcr . Bilie 4 
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niente li fece prendere ed incatenare. Quindi unito coi 
Lucchtfi, Sancii, e Piflojefi , e col conte Guido , fimife 
in punto percorrere ai danni del territorio Pifano. A 
quello avvilo fumanti di collera i Pifani e Fiorentini 
ufcitono in campagna , e fecero fronte alla meditata ir- 
ruzione . Fallarono anche i Pifani per fare una diver- 
fìone fui territorio di Lucca , dando il guado fino a Pon- 
fampieri e a Lunata : il che fervi a far correre i Luc- 
ch< fi. alla propria difefa . Ma allorché quelli furono al 
Ponte di Fililo, alfialiti dai Pifani nel dì 19. di Agoflo 
rimafero fi onfitti . Seguitò poi 1’ Arcivefcovo Cristiano 
coi Lucchtfi a far guerra in Tofcana ; e i Genovefi nel 
Settembre tollero a' Pifani il Callello dell’lfola di Pia- 
nofa , e lo fmautellarono affatto . Quello fatto negli An- 
nali Genovefi vien riferito al precedente anno (a); il 
che mi fa dubitare, fe appartenga, quanto ho tratto 
qui dagli Annali Pifani , all’ anno prefente , 0 pure all* 
antecedente. Da elfi Annali Genovefi quali altro non 
fi vede regifirato fiotto quell’ anno , fe non la continua- 
zion della guerra, incominciata prima da Obitfo Mar- 
ciuse Malaspina , e da Moroello fuo figliuolo , contro de* 
Genovefi, con aver quelli alfediato e ricuperato il Ca- 
mello di Palfano , che s’era ribellato . Anche il Tron- 
ci (il rapporta all’ anno 1172. i fuddetti avvenimenti . 
Seguitavano in quelli tempi le Citta di Lombardia a farli 
rendere ubbidienza dalle Terre e Cartella , già concedute 
in feudo dagli Imperadori a varj Nobili , per reintegrare 
i loro Diftretti e Contadi , che ne* tempi addietro erano 
rimarti troppo fmembrati . Nè da quello loro empito 
andavano efenti i Vefcovi e Monifieri . Ne abbiamo un’ 
efempio nell' anno prefente , in cui il Popolo di Modena 
collrinfe varie Comunità della montagna , fottopolle 
alla Badia di Fraflìnoro (r) , a promettere di pagar tri- 
buto a Modena , e di militar fiotto i Confoli d’ ella Citta 

» • 


fa') Co f. ir/. Annui. G-jnuenf. 1 ». Tom. Vi. Rer.I a.lic, 
\b) Amai. Pi fin. (c) Antiq. Italie. Dijfcrt. 19, 
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in occafion di guerra . Altrettanto faceano anche 1 ’ al- 
tre Città , ingrandendo il lor territorio e diftretto colle 
Terre e Cartella , loro tolte ne’ Secoli addietro o dalla 
forza de’ Nobili , o dai Privilegj dei Re ed (i) Impe- 
radori . 

Anno di Cristo mclxxiv. Indizione vir. 
di Alessandro III. Papa 16. 
di Federigo I. Re <23. Imperadore 20. 

D Opo avere l’ Imperador Federigo tenuta una folen- 
niflìroa Dieta in Ratisbona verfo il fine di Mag- 
gio , (a) nella quale con facrilega prepotenza fece de- 
porre Adalberto legittimo Arcivefcovo di Salisburgo , e 
foftituirne un’ altro : attefe ad unire un potentiflìmo 
efercito con ifperanza una volta di conculcar tutte le 
Città della Lombardia . Gli faceano continue premure 
5 Pavefi , e il Marchefe di Monferrato , perchè venifle . 
Adunque circa la ferta di S. Michele di Settembre , come 
ha il Continuatore di Caffaro (£>) , o fia IV. Calendcts 
Ccrobrìs , come ha Sire Raul (c) , per la Borgogna e 
Savoja calò in Italia , feco avendo il Re di Boemia , e 
non pochi altri Principi di Germania . Occupò Torino , 
cd altre circonvicine Città, che fpontanearoente fe gli 
renderono. Arrivato a Sufa , da dove è da credere che 
foffero fuggiti tutti quegli abitanti, sfogò la fua col- 
lera contro le lor cafe (d) , riducendo quella Città in un 
mucchio di pietre; non già perchè que’ Cittadini , co- 
me 


(a) Chron ■ Rejchirt • 

( b ) Annal. Gcnuenj'. Hi. a. Tom. VI. R er. Italie. 

(c) Histor. Tom. VI. Rer. Italie. 

(d.) Romualdut. Salem, in Chron . Toni. VII. Rer. Italie . 

(1) Qui fi fuppone, che le le , chele Terre, ei Cartelli 
Città averterò un dominio di de’ loro dillretti onninamente 
Terre e Cartelli quando in reai- fuboidinatc agl’ Imperadori • 
tà nc’ tempi antichi erano fi cf- 
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me taluno ha fcritto , feguitartero le parti di Papa Ales- 
sandro , ma perchè nella fua fuga dall’ Italia aveano a 
lui tolti gli odaggj , e ridotto lui a fuggirfene trave- 
fiito per timore di peggio . Pafsò di là alla Città d Arti , 
e per otto giorni 1’ attediò 0?) . Quel Popolo , contut- 
toché forte flato premunito dalla Lega con affai gente 
e buoni Ingegneri , pure Ipaventato chiefe ed ottenne 
buona capitolazione, con rinunziare alla Lega Lombar- 
da . Riferbava Federigo il fuo furore contro la Citta d 
Aleffandria , nata ad onta fua , e che avea prefo quel 
nome per far difpetto a lui . Perciò rivolfe tutto il uo 
sforzo contro quella Città , fpintovi ancora dal Mar- 
chefe di Monferrato , che coi Pavefi accorte a "uell al- 
fedio , e ne fece fperar facile la conquida . Nel dì 29 . 
di Ottobre fi cominciò dunque ad attediarla ; fi fpiega- 
rono tutte le macchine di guerra, nè fi lafciò indietro 
tentativo alcuno per vincere . Ma fi trovarono si rifolut? 
i Cittadini alla difesa , che quantunque forte quella 
tà , per cosi dire ; bambina , e fecondo Gotifredo Mo- 
naco ( 6 ) , non peranche cinta di mura , ma fidamente 
provveduta di una profonda fotta ( il che viene aderito 
dall’Autore della Vita d ’ Alejjandro III. (c) pure nulla 
vi profittò P efercito Imperiale . Lafcerò confiderare ad 
altri, che capitale debba farfi dell’ Urfpergenfe , allor- 
ché Icrive di Aleffandria : Erat tamen circundata fossa- 
ti s , & muris firmijjimis . Federigo , Principe di coftanza 
mirabile nelle fue imprefe , benché le pioggie averterò 
allagata quella pianura, pure determinò di pattare piu 
torto il verno fiotto quella Città nelle tende , che di ri- 
tirarli a più agiati quartieri . Se vogliam credere al Si- 
gonio ( [d ) , i Milanefi , Piacentini , Brefciani , e Verone- 
si , ciafcun Popolo col proprio Carroccio , vennero in 

quell* 


(4) Cardia d* Ar.igen . in Vita. Alex . Ili • Pari. 1 . Tetti. Ili, Per, 
Italie. 

(A) in Cfir. (e) Cardia, de Arsgen. 

(d) De Regn » hai, ìib.14. 
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quell* anno a pollarli tra Voghera e Caftiggio , per dar 
foccorfo all* affediata Citta . Alla villa del loro ardire 
non potendefi contener 1 * Imperadore , venne ad attaccar 
con effo loro battaglia: verum aiie pulfus vix incolti- 
mis Clastidium se recepii . Niun fondamento truovo io 
di quello fatto d’armi, e di tal vittoria de’ Collegati 
nelle antiche Storie, le quali anzi infegnano il contra- 
rio . Nè fulfifte, come vuole effoSigonio , che in quell’ 
anno i Cremonefi , eTortonefi fi ritira fiero dalla Lega 
di Lombardia per paura di Federigo . Molto meno poi li 
regge in piedi 1 ’ opinione del Puricelli (o) , che i Paveli 
follerò dianzi entrati in elfia L-ga . Cottanrilììmi furo- 
no Tempre eflì nel partito di Federigo . Nella Prefazione 
all’ Opufcolo di Buoncompagno , da me dato altrove alla 
luce (A) , fidatomi del tefto di Sicardo Vefcovo di Cre- 
mona , che vivea in quelli tempi , fcriffi , che l’ attedio 
d' Ancona feguì nell* anno 1 172. Ora meglio difaminato 
quello punto di Storia , credo fallato quel tello , e do- 
verli riferire tale imprefa all’ anno prefente . Romoaldo 
Salernitano (c) , Scrittore contemporaneo , ne parla fiot- 
to quelli tempi, e gli Annali Pifani (rf) piu chiaramen- 
te ci additano quell’ anno . 

Non riconoficeva la Città d’ Ancona , come le circon- 
vicine, per fuo Signore l’ Imperador d’ Occidente; ma 
godendo della fua Libertà , fi pregiava d’avere per fuo t 
Sovrano , l’ Imperador d’ Oriente , o almeno di Ilare 
fiotto il di lui (1) patrocinio . Quivi perciò rilìedevaun 

Mi- 


( 4 ) Motument • BjG, I. Am ir - 
Rerum. Ita/. T. VI. (c 
(d) T. VI. Ker. Italie • 

(1) Ancona con le circonvi- 
cine città apparteneva alla San- 
ta Sede , e di loro , come di 
Città della Chic fa, fi fa men- 
zione intuiti i Diplomi, ne’ 


In Chr. 


quali fi nominano le Provincie , 
è città , delle quali i Romani 
Pontefici godevano il temporale 
dominio . In occalione dello 
Iconcerto quali univcrlale , in 

cui 
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nìfiro di Mannello Comneno Imperadore , Principe , che 
ficcome più d’ una volta dicemmo, da gran tempo an- 
dava ruminando penfieri di conquide in Italia . Ma nè 
all’ Auguro Federico, nè a’fuoi Miniflri piacea quello 
nido de’ Greci nel cuore dell’Imperio Occidentale . Mol- 
to men piaceva elfo ai Veneziani , i quali non folamente 
erano inalpriti per le cofe già dette contro de’ Greci , 
ma eziandio afpiravano ad elfere fòli nel dominio dell* 
Adriatico , e nel commerzio delle merci in Levante ; la- 
onde antica era la gara , e vecchio 1’ odio fra Venezia ed 
Ancona. Varie guerre ancora ne erano procedute negli 
anni addietro fra loro . S’ intefero dunque infieme elfi 
Veneziani, e 1’ Arcivefcovo di Magonza Criftiano , Le- 
gato e Plenipotenziario di Federigo in tutta l'Italia , per 
fòttomettere, anzi per diftruggere Ancona. Buoncom- 
pagno , Autore contemporaneo , che defedile quello av- 
venimento , ci fa intendere , qual fulfe allora la poten- 
za de’ Veneziani , condire, (a) che illius Civrtatis Dux 
ftureum circuluin in vertice dejert , & propter a quorum di* 
gai totem quaedam Regalia injignia obtinere videtur. Ven* 
nero dunque i Veneziani con una Flotta di quaranta 
Galee , e con un Galeone di frnifurata grandezza , a bloc- 
care sì ftrettamente per Mare il Porto di quella Città, 
che niuno ne poteva ufeire . Per terra ancora ne formò 
I' Arcivefcovo Magonzefe 1’ alfedio con quante milizie 
Tedefche egli potè raccogliere, e con altre in maggior 
numero venute dalla Tofcana , Romagna , e Spoleti. 
Dagli Annali Pifani abbiamo , che quell’ alfedio durò dal 
primo giorno d’ Aprile dell’ anno prefeute fino alla metà 


(a) De obitd. Aucona. T V A Rer. Italie, 


cui fu involta l’Italia in que’ 
calamitofiflimi rempi, incomin- 
ciarono le città della Chicfa al 
pari di altre città a governarli a 
repubblica , il che però non 
fibule uà citingucr potè i diritti 


de’ Romani Pontefici fopra le 
medefimc : Come poi nel reegi. 
mento di Ancona fi foffe intrufo 
P Impcradorc di Oriente lo ab- 
biamo accennato nella nota a, 

all* anno MCLXVII. 
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d’ Ottobre : cotanto vigorofa fu la difesa di qua’ Citta- 
dini . IVia più che gli eferciti nemici cominciò col tempo 
la fame a far guerra a quel popolo , di maniera che fi 
riduffero a cibarli de’ più fordidi alimenti ; e felice fi ri- 
putava avere in tavola carni di cani e gatti, e cuojo di 
beftie poco fa uccise . Volea 1’ Arcivefcovo a diforezione 
la Città, per mandarla del pari colla Città di Milano , e 
con altre , fecondo la barbarie d’ allora ; e però mai non 
volle predar orecchio ad accordo alcuno , fenza penfa- 
re , che Tempre ha fatto , Tempre farà brutto vedere un 
Vefcovo alla tefia d* un’ Armata per ifpr.rgere il fangue 
Criftiano , e tanto più fe privo di Clemenza . Non man- 
cava intanto di confortare alla pazienza , ed animare 
alla difefa que’ Cittadini il Legato del Greco Augufio , 
con impiegare ancora quant’ oro ebbe in loro foccorfo ; 
ma in fine era difperato il cafo : quando eccoti un buon 
vento di Ponente , che rincorò gli affediati , e fece fec- 
car tutte le fperanze degli aficdianti • Guglielmo degli 
Adelardi , potentiflìmo , e primario Cittadino di Ferra- 
ra , unitoli con Aidruda Contefla di Bertinoro , donna 
di gran cuore , della nobil Famiglia de’ Frangipani di 
Roma , avea raunato un copiofiflìmo efercito di Lom- 
bardia , e Romagnuoli . Con quelli venne egli in vicinan- 
za d’ Ancona : e di più non vi volle , perchè nella notte 
l’ Arcivefcovo di Magonza levafle il campo , e precipi- 
tofamente fi ritiraffe . Reftò la Città libera , e dipoi ab- 
bondantemente provveduta di viveri . Romoaldo Saler- 
nitano (o) dopo aver detto , che Guglielmo , e la Con- 
tefla di Bertinoro vennero con grandi forze in foccorfo 
d’ Ancona , fcrive appreflb , che l’ Arcivefcovo recepta 
al? Anconitana pecunia , ab obsìdione recejffìt . Credane 
il Lettore quel , che vuole . Che peraltro quell’ Arci- 
vefcovo fofle un gran cacciator di danaro , fi può facil- 
mente provare . Gotifredo Monaco di S. Pantaleone (è) 
accennando all* anno 1171. le prodezze del fuddetto Cri- 

stia - 


(*) In Chr ■ (b) In Chr t 
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filano Arcivefcovo far te in cinque anni di fua dimora 
in quelle parti , non Teppe quel , che fcriveva » allorché 
difTe : Anconam Civ'tatem maritimam , expul/is Graecis . 
Imperatori reftituit, Differentemente ne parlano gli Sto- 
rici Italiani, meglio informati de’ notòri affari. Andof- 
fene dipoi il gioi tolo Ferfarefe Guglielmo alla Corte di 
Collant inopoli , dove fu accolto con onori da Principe , 
e tanti furono i regali d’oro, e d’ argento a lui fatti 
dall’ Imperador Mannello , che tornato in Italia difim- 
pegno follo tutte le fue tenute , falle quali avea prefo 
groffe fonarne di danaro per far quell’ imprefa . Larga- 
mente ancora effo Augullo rifece tutti i lor danni ai 
Cittadini d’Ancona. Di quello famofo affedio poco fi 
mofirano confapevoli gli Scrittori Veneti , quantunque 
efpreffa menzione ne faccia il Dandolo (a) ; ma è da 
vederne la definizione a noi Iafciata dal fuddetto Buon- 
compagno Fiorentino , che era in quefti tempi pubblico 
Lettore di belle Lettere in Bologna. Nè fi dee tacere ,che 
il fuddetto Arcivefcovo per atteflato di Romoaldo, pri- 
ma d' imprendere l’ affedio d’Ancona , ad Ducatum Spo- 
letinum , & ad Marchiani veniens , multa Capra regioni s 
il li us depop ulatus efi , & ccpìt , AJJifiam C ivi totem & 
Spolitinam Juo dominio juhdidit . E firivendo 1* Abbate 
Urspergenfe, che in quell’ anno nel Mefe di Marzo la 
Città di Terni fu distrutta , fi può immaginale , che que- 
lla foffe una delle belle prodezze di quel barbaro Pre- 
lato . Quelli gran movimenti di guerra cagion furono , 
che fegui pace fra Guglielmo IL Re di Sicilia, e i Ge- 
novefi (/>) , i quali ancora fiabilirono una buona concor- 
dia coi Marchese Obbtfo Malafpina , Un gran flagello 
nell* anno prefente fi fece fentire alla Citta di Pado- 
va CO • Attaccatoli il fuoco o per accidente , operini- 
Tom, VII, Par . /. B quita 


(a) Chr . Tom. XIL Ker . Italie . 

{b) C offerì Ann*?, Genuenf. 1. Tom, VI. Rer * Italie» 
(c) C<it *Jo g, (Ronfili, P ut aviti, Tom, Vili, l{*r, Italie %. 
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quità d’ alcuno nel dì 4. di Marzo , vi bruciò più di due 
mila e feceuto Cafe . 

Anno di Cristo mclxxv. Indizione vm. 
di Alessandro III. Papa 17. 
di Federigo I. Re «4. Imperadore 21. 

R Igorofo fu il verno di quell’ anno , e ciò non ottan- 
te l'intrepido Imperador Federigo non volle muo- 
vere un patto di Cotto all* attediata Città di Aleflandria 
contro il parere di tutti i fuoi Principi (n) . Tali e tanti 
furono i difagj patiti dalla fua Armata in quella fituazio- 
ne , che per mancanza di foraggi gli perì gran quantità 
di cavalli , e fi fcemò il numero de’ combattenti o per le 
malattie , 0 perle diferzioni , non potendo i foldati reg. 
gere alla penuria di tutte le cofe necefiarie . Non fi ral- 
lentava per quefio l’ardore d’etto Auguflo , lufingandofi 
egli di ufcirne pretto con riputazione, mercè di un’in- 
venzione , che gli prometteva un felice fuccefiò dell’ im- 
prefa . Quella era una mina condotta sì fegretamente 
Sotterra vedo la Città , che gli Alettandrini non fe ne av- 
videro giammai . Per quetta fperava Federigo di pene- 
trare all’ improvvifo nella Città . Racconta Gotifredo 
Mouaco (6) , che fe cadeva nelle fue mani alcuno de’ ne- 
mici , d’ ordinario li faceva impiccare ; ma che un dì ne 
fece pur una degna di lode . Condottigli davanti tre pri- 
gioni ; ordinò totto , che foflero lor cavati gli occchj . 
Efeguita la fentenza fopra i due primi , dimandò l’ lmpe- 
radore al terzo , che era ungiovinotto , perchè fotte ri- 
bello contro l’Imperio . Rifpofe il giovane : Nulla , Si— 
gnorc , ho fatto contro di voi , o dell' Imperio ; ma averi - 
do un Padrone nella Città , ho fedelmente ubbidito a quan - 
toegli mi ha comandato . Es'egli vorrà Servire a voi con- 
tro de' fuoi Cittadini , con egual fedeltà a lui Servirò , e 

quan— 


(a) Cardi n, de Aragon, in V’ita Alea, 111 . P, l, T, IH, R:r. ìtali c. 
In Cir, 
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quando pur mi vogliate privare della vifia , cosi cicco an- 
cora Servirò , come potrò , al mio Padrone . Da quelle 
parole ammanfato l’ Imperadore , Lenza fargli altro male, 
gli ordinò di ricondurre in Città gli altri due accecati . 
Venuto il Marzo cominciava Aleffandria a fcarfeggiare 
troppo di viveri : del che avvifatii Collegati , non tar- 
darono più a metterli alli ordine , per foccorrere di vet- 
tovaglie l’afflitta Città, e per dar anche battaglia al 
campo Imperiale . S’ unì dunque a Piacenza un formida- 
bil’ efercito di Milanefi . Brefciani , Vcronefi , Novarejl, 
Verctllini , Trevi/ani, Padovani , Vicentini , Mantuani, 
Bergami /chi , Piacentini , Parmigiani , Reggiani , Mo- 
de ne/i , e Ferrare/i (j) , cavalieri e fanti . Coraggiofa- 
mente marciando quella sì poderofaolie , dopo aver pre- 
fe e diflrutte le Terre di Broni , e di San Nazario da’ Pa- 
veli , andò a poftarG nella Domenica delle Palme , gior- 
no 6. di Aprile , vicino a Tortona , dieci miglia lungi dal 
campo fedele 0 . Si trovò allora Federigo tra due fuochi, 
ma non G fgomentò , perchè lperava vicina la caduta di 
Alelfaadria : per ottenere il quale intento ( conviene bea 
confelfarlo ) G fervi di una frode non degna di Principe 
onefto , e molto men di Principe CriGiano . Cioè fece 
intendere agli Aleffandrini nel Giovedì fanto , che con- 
cedeva loro tregua per benignità Imperiale Gno al Lune- 
dì di Pafqua. Affidato eia quelle parole quel Popolo , Len- 
za credere bifognevole in tempo tale la moltiplicità delle 
guardie , dopo le devozioni andò al ripofo . Verfo la mez- 
za notte Federigo dimentico della fede data , fpinfe per 
la mina fotterranea ducente de’ più bravi e nerboruti fuoi 
fòldari ; e figurandofl , che quelli sboccando nella Città , 
darebbono campo a lui d’ entrar per la Porta : meda in 
armi tutta la fua gente, flette afpettando l’eflto dell’ af- 
fare poco lungi dalla Porta fuddetta . Ala appena dalle 
fentinelle fu feoperto , elfere entrati in Città alcuni de’ 
nemici, che gridarono all’ armi: alla qual voce il Popolo 

B 3 ufei- 
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ufcito dalle cafe , a guifa di leoni , affrontò i nemici , e 
licofirinfea gittarfi giù dai baftioni, o*pur lafciar ivi 
la vita . Sopra quelli , che non erano peranche ufciti del- 
la mina , cadde la terra fuperiore , e lifoffocò . Pofcia 
in quel bollore di fdegno gli Aieffandrini , aperte le Por- 
te , affalirono il campo nemico non Lenza molta firagede’ 
Tedefchi . Riufci a quel Popolo eziandio di attaccar fuo- 
co al Caftello eli legno dell’ Imperadore , in cui flava un 
buon drapello di i’oldati , e di bruciar 1’ uno e gli altri . 
Quand’ anche voleffe talun dubitare, fe vera folle la fro. 
de fudJetta , la qual pore vien raccontata dallo Scrittor 
della Vita di Papa AleJJandro IIF. e confermata da Ro- 
moaldo Salernitano, e da Sire Raul: certo fi meritava. 
Federigo un si infelice fucceffo , da che egli avea meritato 
e procurato in giorni si fanti l'eccidio di un Popolo in- 
tero feguace di Crifto . Vedendo egli dunque andate a 
rovefcio tutte le fperanze fue , attaccato il fuoco alle re- 
canti macchine di guerra , levò il campo , e venne a 
fronte dell’ efercito Collegato (n) , per impedirgli l’u- 
nione con gli Aieffandrini ; o pure fi mife in viaggio , per 
tornare a Pavia , ma non potendo paffare , fi fermò nel- 
la Villa appellata Guignella . 

Già pareva imminente una terribil giornata campale , 
quando in vece di battaglia , fegui pace e concordia fra 
l’ Imperadore e i Lombardi . Gli Storici Tedefchi foliti a 
far nafcere allori in tutti i palli di quello e d’ altri Augu- 
«i , fcrivono (£) , che al comparire dell’ efercito Cefareo 
forprefi i Lombardi da timor panico , mandarono tolto 
a chieder pace a Federigo , ed ottenutala , con aver de- 
solici’ armi: s’ andarono a gittar colle fpade fui collo ai 
di lui piedi . Ma quelle fon da credere millanterie . L’Au- 
tore della Vita di Papa Alejjandro , e Romoaldo Salerni- 
tano , Scrittor graviflìmo di quefti tempi , ci aflìcurano , 
che il timore fu dalla parte di Federigo ; nè è da credere 

altri.. 


(«) 0 io de finito Bìjfìo in Chr. 

(*) Godcf. Monte, in Chren. Cbronogr, Saxo, 
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altrimenti , perch’ egli era molto inferiore di forze a* 
Lombardi , e i Lombardi fa peano molto bene , contro d? 
chis’ erano molli col loro efercito . Ora nel Lunedi di Pa- 
fqua , mentre i Lombardi , preparati a menar le mani , 
erano incerti , fe dovefiero eglino afialire , o pure afpet- 
tar l' affatto (a) : alcuni Religiofi ed Uomini favj , e non 
fofpetti . cominciarono a correre di qua e di la , per con- 
figliar la pace , e rifparmiare il fangue Crifiiano . Final- 
mente acconfentì l’imperadore di rimettere lecoctro- 
verfie , e di fiare all' Arbitrio d’ Uomini dabbene , pur- 
ché refiafle falvo il diritto dell’ Imperio . E i Lombardi 
accettarono il partito , purché fi falvafle la lor Libertà , 
e quella della Chiefa Romana . Gherardo Maurifio (6) , e 
Galvano dalla Fiamma (r)fcrivono , che Eccelino Primo, 
avolo del Crudele , ed Anseimo da Doara , padre di Buo- 
fo , furono tra i mediatori di quello accordo . E fpezial- 
mente Eccelino fic humiliter verbis & faglie Jnpplicavit ei- 
dem Imperatori , quoti tam fili quam ditfis Lombardis , 
& Obitioni Macchioni EJìenfi Juam indignationem remifit . 
Dovette anche il Marchefe Obi^o d' Elle trovar fi nell* 
efercito Collegato contro di Federigo . In fomma fotto- 
fcritto e giurato l’ accordo con fare il compromefib in Fi- 
lippo Eletto Arcivefcovo di Colonia, in Guglielmo da Pon-* 
zafca Capitano di Torino , e in un Pavefe da S. Na^ario 
per parte di Federigo ; e per parte de’ Milanefi in Gherar- 
do da Pefia Milanefe , e in Alberto da Gainbara Brefcia- 
no , e in Gelone Vcronefe : non lafciarono i Lombardi di 
comparire con tutta umiliazione e riverenza davanti all’ 
Imperadore, che gli accolfe con molta benignità, e fi ri- 
tirò pofcia a Pavia colla moglie e coi figliuoli . E perchè 
erano oramai fazj i Soldati del Re di Boemia de’ tanti pa- 
timenti fatti, ottennero licenza di tornarfene alle loro 
cafe : il che Tempre più sforzò l’Imperadore a dar orecchio 
a trattali di tregua o pace . Non era egli uomo , fe non 

B 3 fi fofTe 
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fi fofle veduto in baffo fortuna e in pericolo , da rimette; 
re si per poco lafpada nel fodero. Tornando pofcia 1 
Lombardi per Piacenza alle lor Città, trovarono per 
viaggio i Cremonefi , che venivano col loro Carroccio 
all' Armata (a) • Non erano faldi nella Lega eflì Cremo- 
nefiper 1* amicizia , che paffova fra loro e i Pavefi , e pe- 
rò confìgliatamente tardarono tanto per ifperanza d’ im- 
pedir la moffo degli altri Collegati . Saputo poi , che len- 
za di loro s' era intavolata la concordia, n’ebbero gran 
vergogna; e il Popolo di Cremona moffo per quefio da 
befìial furore , ed incolpatine i Confoli , andò ad atterra- 
re i lor Palagj , e a dare il lacco a tutti i lor beni , con 
pofcia crearne dei nuovi . In quefl* anno Papa Aleffandro 
diede il primo Vefcovo alla Città d’ Aleffindria , cioè Ar- 
duino Suddiacono della Chiefa Romana ; e privò il Ve- 
fcovo di Pavia della prerogativa del Pallio e della Croce 
per cagione del fno attaccamento allo Scisma . 

Intanto 1’ Auguflo Federigo facendo credere di voler 
pace anche colla Chiefa Romana, fecefoperea Roma , 
che ne avrebbe volentieri trattato con Ubaldo Vefcovo 
d’ Oftia , Bernardo Vefcovo di Porto , e Guglielmo Pavé- 
fe Cardinale di S. Pietro in Vincoli . Vennero tutti e tre a 
Pavia (F) ; fors’ anche più a requifizion de’ Lombardi , 
che di Federigo ; loro fu fatto grande onore ; molte fu- 
rono le conferenze d’ effi coi Deputati dell’ Imperadore , 
e colle Città della Lega . Ma in fine trovandoli eforbitan- 
ti in tutto le preter-fioni di Federigo per quello , che ri- 
guardava la Libertà tanto della Chiefa , quanto de’ Lom- 
bardi , fi fciolfe in fumo il trattato , e i Legati Apofiolici 
fe ne tornarono a Roma . Le fegrete mire di Federigo 
erano di guadagnar tempo , tanto che calaffe in Italia un 
nuovo efercito , che s’ afpettava di Germania, e non già 
di ridurli ad accordo alcuno , in cui s’ aveffero a moderar 
l’alte fue pretenfioni . Peraltro certiflimo , è che fu fat- 
to 
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toìn queft’anno nel dì 16. d’ Aprile , vicino a Monabel- 
lo , il Compromeffo dell’ Imperadore , e de’ Lombardi . 
Lo Strumento intero , da me tratto dagli antichi Regiflri 
della Comunità di Modena , 0 legge nelle mie Antichità 
Italiane (n), ed è di gran luce a quefli avvenimenti . De- 
gno è d’ oflervazione , che Uberto Conte di Savoja fa la 
figura di uno de’ principali aderenti e confidenti dell’ Im- 
perador Fderigo ; e però fembra , che fieno favole quelle, 
che ci racconta il Guichenon (/>) intorno a quefli tempi 
della Reai Cafa di Savoja . Si conferma eziendio ciò , che 
abbiam detto di fopra di Eccelino Primo, e di Anfelmo da 
Doara, perchè da quegli Atti apparifce , che amendue 
erano Rettori di Lombardia , cioè Direttori della Lega c 
Società delle Città Lombarde , Dignità di fotnmo credito 
in quefli tempi , e indubitato indizio della lor Nobiltà e 
faviezza . Vedefi inoltre , che la Lega abbracciava le Cit- 
tà della Lombardia , Marca di Verona , Venezia , e Ro- 
magna , e che Federigo fegretamente fe la dovea intende- 
re coi Cremonefi , benché collegati di Milano ; perchè in 
loro è rimefla la decifione de’ punti , che reftaffero con- 
troverti. Tralafcio il reflo di quell* Atto , da cui niun 
frutto pofcia fi ricavò . 

Abbiamo dalle Storie di Bologna (0 . che nel dì 7. di 
Febbraio dell’ anno prefente quel gran faccendiere di Cri- 
ftiano Arcivefcovo di Magonza , ufato a maneggiar più 
l’ armi , che il Pafiorale , co’ Faentini , co’ Forlivefi con- 
dotti dal Conte Guido Guerra , e colle milizie di Rimini, 
d’ Imola , e della Tofcana , venne ad aflediare il Cafiello 
di S. Caffano , alla cuidifefa fiavano trecento Cavalieri 
de’ migliori di Bologna , che per più di tre fettimane bra- 
vamente fi foftennero . Contuttoché i Bologne!! otteneft 
fero un buon foccorfo , cioè di Milano trecento Cavalie- 
ri , trecento da Brefcia , trecento da Piacenza , cento da 
Bergamo , cinquecento da Cremona rdugento da Reggio, 

B 4 cen* 
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cento da Modena , trecento da Verena, ducento da Pa- 
dova , con altri della Cornetta Sofia , e delia Città di 
Ferrara , e marciattero per liberar quel Caftello : tutta- 
via nulla fecero , perchè i Difenfori cranici fianchi , at- 
taccatovi il fuoco ed ufeiti , ebbero la fortuna di lalvarQ 
correndo a Bologna . Il Sigonio diverfamente narra que- 
fto fatto . Impadroniflì pofeia 1’ Arcivefcovo del Caftello 
di Medicina, e fece altri mali al Contado Bolognefe , e 
fconfìfìe la lor gente pretto al Caftello de’ Fritti . Mentre 
dimorava 1* lmperador Federigo in Pavia , comandò , che 
veniffero a trovarlo i Deputati di Genova , e Pifa con 
plenipotenza delle loro Città; (a) e venuti che furono , 
fiabili fra quefìe due emule nazioni la pace , con attegnare 
ai Genovefi la metà della Sardegna ( 1 ) (il che rincrebbe 
forte ai Pifani ) e con ordinare la diftruzion di Viareggio 
ai Lucchefi . Proibi ai Pifani il battere moneta ad imita- 
zion del cuonlo Lucchefe . Secondo gli Annali di Pifa (£>) 
in quefi’ anno ( fe pur non fu nel precedente ) Guglielmo 
II. Re di Sicilia , defiderofo di far qualche prodezza con- 
tro de’ Saraceni , che ogni di più faceano progretti in 
Oriente colla rovina del Regno Gerofolimitano , fui prin- 
cipio di Luglio inviò in Egitto un’ Armata di cento cin- 
quanta galee , e di ducento cinquanta Legni da trafpor- 
to per la cavalleria : fe pure è credibile si poderofa Flot- 
ta . Fecero sbarco vicino ad Alciìandria , diedero il fac^ 
co a que' contorni , nè fi sa , che riportattei o alcun’ altro 
vantaggio . Forfè per quefio niuna menzione fece di tale 
fpedizione Romoaldo Arcivefcovo di Saltino nella fua 
Cronica . 


Anno 


(a) Caffiri Ann *!• Gtnucnf. I, 

(J j To. Vi. Gullielm. Tyruì. Hift • Hierofol • hi. n« 

( i ) Con quel diritto , con Cui aveva prima lave fi ito altri 
di quell* Itole • 
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Anno di Cristo mclxxvi. Indizione ix. 
di Alessandro III. Papa ig. 
di Federico I. Re 25. lmperadore 2*. 

D A che le alte pretenfioni di Federigo fecero (Vanir 
tutte le fperanze di pace , andò egli infettando gli 
Aleflandrini , ma fenza maggiormente lìuzzicare il *e- 
fpajo , diflimulando il fuo fdegno , finché arrivalfero ì 
foccorfi afpettati dalla Germania , per ottenere i quali 
aveva nell* anno precedente fpedire lettere a tutti i Prin- 
cipi di quelle contrade . Stavan all’ erta per lo contrario 
anche i Lombardi , a* quali non mancavano fpie per fa- 
pere ciò , che G manipolava oltramonti . Vedefi parimen- 
te nel Gennaio di quell’ anno il giuramento di chi era Di- 
rettore della Lega Lombarda (a) . Ora ÌVichmanno Ar- 
civefcovo di Maddeburgo , e Filippo Arcivefcovo di Co- 
lonia, con tutti que’ Vefcovi e Principi , eh’ eglino po- 
terono raunare , (è) dopo Pafqua mifero in marcia l’efer* 
cito preparato , per venire in ajuto dell’ Augufìo Federi- 
go . Dalla parte dell’ Adige non v’ era libero il paffo ; e 
però per montagne alpefiri calarono finalmente verfo il 
Lago di Como . Appena udì Federigo effere quella gente 
in viaggio , che non fi potè contener di non andare , ma 
feonofeiuto , a riceverli a Como , ed anche a Bellinzona . 
Con quella armata , e colle forze de’ Comafchi fuoi fede- 
li, perchè doveano aver di nuovo aderito al di lui parti- 
te , fi mife in marcia per Cairate alla volta del Ticino , 
con penderò di unirli coi Pavefi , e col Marchefe di Mon- 
ferrato, e ricominciar la feda. Non dormivano i Mila- 
nefi ; e premendo loro , che non feguilfe 1’ union di Fede- 
rigo coll' efercito Pavefe , follecitarono tutti i lor Colle- 
gati per ufeire in campagna, ed opporli al di lui paleg- 
gio . Non erano ancor giunte tytte le milizie , che s’afpet- 

tava- 
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lavano , quando s’udì , che l’armata nemica era già 
pervenuta a Como . Però fenza pe rdere tempo , le fcelte 
fchiere de’ Milanefi , Brefciani , Piacentini , Lodigiani , 
Novarefi , e Vercellini , mofiero col Carroccio , e fecero 
alto fra Borfano , e Butto Arficcio , o fia fra Legnano , e 
il Ticino (o) . Mandarono innanzi lèttecento cavalli , per 
riconofcere qual via teneffe l’ efercito Tedefco ; e quelli 
appena fatte tre miglia di viaggio , fi videro venire all’ 
incontro circa trecento Cavalieri Tedefchi . Imbracciati 
gli feudi , e colle lancie in tefla tutti fpronarono , e toflo 
fi attaccò battaglia : battaglia memorabile per tutti i Se- 
coli avvenire . Il giorno , in cui etta feguì , dal Panvinio 
vien detto il dì 26. di Maggio : dal Sigonio , il dì 30. d’ef- 
fò mefe, correndo la fetta de’ Santi Sifinnio , Martirio , 
ed Alejfandro . Il Padre Pagi pretende , che abbia a pre- 
valere a tutti P autorità della Vita di Papa AleJJando Ili- 
dove fi legge , che quello fatto d’ armi accadde circa fi* 
nem menfis Junii . Nell’ edizion da me fattane è feorretto 
in etta Vita 1’ anno (£>) , leggendoli Anno MCLXXV. 
quando ha da effere MCLXXVI. come fi truova negli 
eltratti , che ne fece il Cardinal Baronio . Tanto poi nell’ 
edizion fuddetta , quanto pretto il Baronio è difettofo 
quel circa fintai Junii . E fi conofce dal vedere , che fi fa 
incamminato Federigo a Como circa il fine di Giugno, 
con foggiugnere appretto , che i Milanefi in primo Sab- 
bato menfis Junii , ufeirono in campagna, ne tardarono 
a venire alle mani . Ma nè pur fuflìfle , che nel primo 
Sabfcato di Giugno fuccedette quella campai giornata . 
Avvenne etta nell’ ultimo Sabbato di Maggio , che era in 
quell’ anno il dì 09. di Maggio. 0 fia il dì IV. Kalendas 
]unii , correndo veramente allora la fetta de’ Santi fud- 
detti , che firpotta dal Sigonio , fedotto dal Galvano 
Fiamma , III. Kalendas Junii . Sire Raul , Autore allora 


f«i Sire- Raul. Hitt. Tom. VI. Rtr. Italie. Carditi. dcAragon. in 
Vita AUxand. III. Pari. 1. T. 111. Rtr. Italie. 
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vivente in Milano (a), chiaramente mette la battaglia 
fuddetta Quarto Kalendas Junii , die Sabbati . Il Conti- 
nuatore di Caffaro fcrive ( b ) , fucceduto ciò in tìebdoma • 
da Penttcofits . E nel Calendario Milanefe , da me dato 
alla luce , fi legge (O : IV* Kalenaas Junii , SanStorum 
Sifinnii , Martyriì , & Alexandri , Anno Domini i 17*. 
inter Legnianum& Ticinum Mediolanenjes expulerunt de 
rompo Imperatorem Fediricum cum toro exercitu Juo , & 
infiniti Teutonici capti Junt ibi , Ù gladio uccifi , & fiere 
totus Populus Cumanorum ibi remanfit . Il fuddetto Gal- 
vano Fiamma (c/) anch* egli mette quello fatto nella fella 
de* fuddetti Santi, benché per errore nel fuo tello fia 
fcritto III. Kalendas Junii . E però in effa fella il Popolo 
di Milano annualmente da lì innanzi continuò a rendere 
un pubblico ringraziamento alla mifericordia di Dio , di 
maniera che non è più da mettere in dubbio quella verità, 
cioè che nel dì 29. di Maggio feguì quelfamofo conflitto. 

Incominciarono dunque la baruffa i fettecento Cavalie* / 
ri Milanefi , incontratili coi trecento Tedefchi , quando 
fopraggiunfe 1* Imperadore col groffo dell* armata , al cui 
arrivo non potendo elfi reggere, prefero la fuga. Con 
quello buon principio arrivò Federigo , dove I* affettava 
col Carroccio il nerbo maggiore dell* efercito collegato , 
e con tutto vigore 1* affali . Quivi trovò gran refillenza * 
e Tulle prime vide llefo a terra , e fintola to dai piedi de’ 
cavalli chi portava 1* Imperiai bandiera • Contuttociòtal 
fu lo sforzo de’ Tedefchi , che piegarono alcune fchiere di 
Brefciani , e prefa in fine la fuga furono infeguite per pa- 
' recchie miglia . Ma perchè reftava un* altro gran corpo 
pe’più valorofi Collegati alla guardia del Carroccio, e 
parte de’Tedefchi s’era perduta a dar la caccia ai fuggiti- 
vi ; non folaraente non potè Federigo romperli , ma refiò 

rotto 
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rotto egli fleflo , malfimamente perchè andarono foprav- 
venendo al campo de’ Collegati nuovi rinforzi di gente , 
che dianzi era in viaggio (n) . Fece delle maraviglie di 
bravura in quel dì Federigo , e fu anche degli ultimi a ri- 
tirarli ; ma finalmente rovefciato da cavallo ; come potè 
il meglio fi fottraffe al pericolo , e fpari , lafciando i fuoi 
alla difcrezione de’ vincitori . Recarono moltiflìmi vit- 
tima delle fpade de’ Collegati, o affogati nel Ticino, 
xnoltifiimi altri rimafero prigioni ; ma principalmente 
toccò la mala ventura alle milizie di Como, che quali tut- 
te furono tagliate a pezzi , o condotte in prigionia. Die- 
defi pofcia il facco al campo nemico , ed oltre ad una gran 
quantità d’ armi , di cavalli , d’ arneli , e d’ equipaggio , 
fu prefa la caffi» di guerra, che portava all’ Imperadore 
il teforo raunato in Germania per foftener la guerra in 
Italia, con altri arredi e robe preziofe . In una Lettera 
fcritta dai Milaneli a Bologna , e rapportata da Radolfo 
di Diceto li legge (!>) : Interfetforum , JubmerJorum , ca- 
ptivorum non efi numerits . Scutum Imperatori , Vexil- 
lum , Crucem . , & Lanceam habemus . Aurum & argentum 
multum in cliteìlis ejus reperimus , & Jpolia hofiium acce - 
pimus , quorum acftimationem non credimus a quoquam 
posse definiri . Captus efi in proelio Dux Bertholdus , Cf 
A’ epos Imperatori , & Frater Colonicnfts Archiepijcopi . 
Aliorum autem infinitas captivorum numerum excludit , 
qui omncs Mediolano detinentur . Chi non fapelfe , che 
i vittorioli ingrsndifcono Tempre il valore e la fortuna 
loro , di qua può impararlo . E chi avelfe anche da im- 
parare , che i vinti fogliono inorpellar le loro perdite , 
legga qui le Storie degli Scrittori Tedefchi (c) , che fcri- 
vono avere avuto i Collegati ben cento mila combattenti 
in quella azione , quando era di poche migliaia l’ Armata 

lin- 
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Imperiale . V’ ha licenza di credere , che fuperiori di for- 
ze foffero i Collegati : ma non per quello era {terminato 
1* efercito loro , come G può raccogliere da Sire Raul . 
Nè Federigo , Principe , che come Mafiro di guerra fape- 
va bene il fuo conto , ito farebbe ad attaccare i Lombar- 
di con poche migliaja d’ armati . Aggiungono finalmen- 
te , che l’ Imperadore fece una grande ftrage di effi Lom- 
bardi , e che finalmente foperchiato dalle lor forze , fi 
apri colla fpada il pafiaggio a Pavia . La verità fi è , ( [a ) 
che celatamente fuggito Federigo , fu creduto uccifo in 
battaglia, e fi cercò diligentemente il di luicadavero . 
Prefe tal piede quefta credenza , che l’ Imperadrice refia- 
ta in Comofiveftida corruccio; e molti giorni fi flette 
in tate ambiguità , fenza faperfi dove foffe il fuggito Ira- 
peradore , finché all' improvvifo egli comparve vivo^ e 
fano in Pavia . Pretto il Malvezzi abbiamo (/?) , che le- 
derigo fu fatto prigione dai Brefciani , e condotto a Bre- 
fcia, da dove fuggì in abito di mendico . Quefia favola 
ci vorrebbe far credere molto poco avveduti r Signori 
Brefciani . 

Comparve dunque in Pavia l' Imperador Federigo , 
ma molto umiliato , riconofcendo egli finalmente la ma- 
no di Dio fopra di fe , e di meritar anche peggio , per 
aver si lungamente fomentata la difunione , e lo Scandalo 
nella Chiefa di Dio , e per tante fue crudeltà, prepoten- 
ze , ed altri fuoi peccati . Pertanto ammaeftrato dalle 
disgrazie , e forfè più per trovarli (provveduto di dana- 
ro , e di gente , e configliato da vari fuoi Principi , co- 
minciò una volta a concepir daddovero penfieri di pace . 
Però non tardò molto a fpadire con plenipotenza Criflici- 
no Eletto Arcivefcovo di Magonza , Guglielmo Eletto 
Arcivefcovo di Maddeburgo , e Pietro Eletto Vefcovo di 
Vormazia , per farne 1’ apertura a Papa Alejfandro III. , 
che fi trovava in Anagni . Ammetti ali* udienza efpofero 


(a) Carditi' de Arjgm. in Vita. Aìcxand. III. 

(b) In G/ir. Brixian. Tarn. XIV, R ir: Italie, 
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Il deGderio di Federigo , ed ebbero per rifpoffa , che il 
Papa era prontiflìmo alla concordia , purché in effa avef* 
fero luogo anche il Re di Sicilia , i Lombardi , e l’ Impe* 
rador di Cottantinopoli : al che acconfentirono gli Amba* 
fciatori. Per quindici dlfi tennero fegrete conferenze, e 
redo fmaltita la controverfia fpettante alla Chiefa Roma- 
na , ficcome G può vedere dallo Strumento pubblicato dal 
Padre Pagi ( a ) . Ma per quel , che riguardava la lite coi 
Lombardi , niuna determinazione fi potè prendere , e fo- 
lamente fi giudicò bene , che il Papa in perfona veniffe 
verfo la Lombardia , per dar più facilità e calore all* ag- 
giufiamento . Prefentito quefio negoziato di pace dai 
Cremonefi , fi credettero eglino o fui fine di quefio , o 
fui principio del feguente anno , di vantaggiare i loro in- 
tereflì con darli di buon' ora all’ Imperadore ; e però fi 
aggettarono con lui fenza il confenfo de' Collegati , e 
contro del giuramento . Antonio Campi (è) ne rapporta 
lo Strumento dato nell’anno prefente. Altrettanto fe- 
cero dipoi i Tortone!! : patti tutti , fommamente dete- 
ttati dal Papa , e dagli altri Collegati , che li chiamarono 
traditori, vili, ed infami. Per quanto s’ ha dall’ Anoni- 
jno Cafinenfe (c) , e dalla Cronica di Foflanuova (rf) , 
Crifiiano Arcivescovo di Magonza fui principio di Marzo 
dell’ anno prefente attediò il Caftello di Celle ai confini 
della Puglia . Ruggieri Conte di Anùria , e il Conte Ko- 
berto , metto infieme un copiofo efercito , andarono per 
isloggiarlo di là . V’ha chi Scrive , che venuti a batraglia 
coll’ Armata Imperiale ne riportarono vittoria . Tutto il 
contrario fembra a me di leggere nella Cronica di Fotta- 
nuova , dove fon quefte par<?le: Comices Regni Siciliae 
cum ingenti exercitu infurrexerunt in rum. ; & gens qui- 
dem Alemannorum, fuit fuper eos , & plerofque cepit , of- 
que in fugam verterunt Vi. idus Martii , Altro non fi sa 

di 


(<t) In Crii. Barin, ad Anne. Annum. Sigonius.de Regno lui. /. 14. 
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di una tale imprefa , che quello poco . L’ anno poi fu que- 
llo , in cui Guglielmo II. Redi Sicilia determinò di amino* 
gliarfi , (a) e a tal fine fpedì col titolo di Legati in Inghil- 
terra. Elia Vefcovo Eletto diTroja , ed. Arnolfo Vefcovo 
di Capaccio a chiedere Giovanna figliuola del Re Arrigo 
II. in fua moglie . (/>) Conchiufo il Parentado per inter- 
pofizione di Papa Alessandro , fu da una fquadra di navi 
Inglefi condotta quella Principeffa fino all’ Ifola di Sant’ 
Egidio in Linguadoca . Colà vennero a levarla Alfano 
Arcivefcovo di Capua , Riccardo Vefcovo di Siracufa , e 
Roberto Conte di Caferta con venticinque galee , e la con- 
duflero a Napoli , dove per non poter più effa fofferir 
gl’ incomodi del mare sbarcò , e celebrò la fella del fanto 
Natale . Continuato pofcia il viaggio per Salerno , e Ca- 
labria , arrivò in fine felicemente a Palermo , e quivi con 
gran folennità fu fpofata ; e poi coronata nel dì ij.delP 
anno feguente . Nel di 1 8. d’ Aprile di quell’anno Galdirio 
Arcivefcovo di Milano (c) , appena fatta fui pulpito del- 
la Metropolitana una fervorofa predica contro degli Ere- 
tici Catari , che aveano cominciato ad infettare la Città 
di Milano , colpito da un’ accidente mortale rendè l’ani- 
paa a Dio , e fu poi annoverato fra i Santi . Erano i Ca- 
tari una fpecie di Manichei , che venuti dalla Bulgheria a 
poco a poco s’ introduffero in Lombardia , in Francia , e 
in Germania . Nella Storia Ecclefiaftica fotto varj nomi , 
fecondo la diverGtà de’ paefi , dove fi annidarono, veg- 
gonfi nominati . Qui in Italia per lo più venivano chia- 
mati Paterini . e durò gaan tempo quella pelle , fenza 
poterla fradicare . Nè ho parlato ancor io nelle Antichi- 
tà Italiane (d ) , 


Ann* 
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Anno di Cristo mclxxvii. Indizione x. 
di Alessandro HI. Papa ii>. 
di Federigo 1 . Re 26. Imperadore 23. 

F Eliciffìmo fu il prefente anno , perchà in eflb ebbe 
fine una volta il deplorabile Scifma della Chiefa di 
Lbo, e cominciò la Pace a rifiorire in Italia . Erano già 
fiate con articoli fegreti comporte le differenze , che paf- 
favano fra la Chiefa Romana , e Federigo Imperadore , e 
Tettavano tuttavia pendenti quelle de’ Lombardi . Per 
agevolar 1’ aggiuftamento ancora di querte , il Pontefice 
AUffandro , ficcome era il concerto , -avea da venire a 
Ravenna o a Bologna (a) . Prima di muoverli da Ana- 
gni , per maggior cautela volle , che lo fteffo Federigo 
autenticaffe col giuramento la ficurezza della fua perfona, 
a lui promeffadai Plenipotenziarj . Però fpedi apporta il 
Vefcovo d’ Ofiia , e il Cardinale di S. Giorgio , i quali 
dalla Tofcana venuti in Lombardia, trovarono Federigo 
ne’ contorni di Modena, e furono accolti onorevolmen- 
te , e con buon volto . Fece egli confermare col giura- 
mento a nome fuo da Corrado figliuolo del Marchefe di 
Monferrato il paffaporto accordato al Pontefice ; e lo 
fleffo giuramento predarono tutti i Principi della fua Cor- 
te . Infermato di ciò Papa Ale ([andrò III. dopo avere fpe- 
diti innanzi fei Cardinali , che trovarono l’ Imperadore a 
P.avenna , s' inviò egli a Benevento , dove dimorò dalla 
feda del Tanto Natale fino all’ Epifania . Di là per Troja 
e Siponto pafsò al Vado , dove trovò fette Galee ben 
guarnite d’ armi , e di viveri , che il Re di Sicilia gli ave- 
va alledite con ordine a Romoaldo Arcivefcovo di Saler- 
no ( lo deffo , che fcriffe la Storia di quedi fatti (/>) ) , e a 
Ruggieri Conte d’ Andria , gran Contedabile , e Giurti- 
ziere della Puglia , di accompagnare la Santità fua , e di 

accu. 


(a) CarJin. de Arigon.in Vira Alexand. III. 

(J>) Rimuald, Salem- in Cro,-;, Tom. .VII, Rsr. luti:. 
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accudire agl’ interefli del fuo Regoo . Perchè il mare fu 
lungamente in collera , non potè il Pontefice imbarcarli , 
fe non il primo dì di Quarefima , cioè a dì 9. di Marzo . 
Undici poi furono le Galee , che il fervirono nel viaggio ; 
e con quelle, e con cinque Cardinali nella prima Dome* 
nica di Quarefima arrivò a Zara , e nel di 20. o pure nel 
dÌ2-j.d’eflb Mefe felicemente giunto a Venezia, prefe 
ripofo nel Monifiero diSVirc Niccolò al Lido. Neldìfe- 
guen teSebaJìiano Ziani Doge coi Patriarchi d’ Aquileja , 
e di Grado , coi lor Vefcovi fuffraganei , ed immenfo Po- 
polo , andò a levarlo , e il conduffe a S. Marco , e di là 
al Palazzo del Patriarca . Dimorava intanto Federigo 
Augufto in Cefena , ed udito 1* arrivo del Papa a Vene- 
zia , inviò colà l’ Arcivefcovo di Maddeburgo , il Vefcovo 
Eletto di Vormazia , e il fuo Protonotajo a pregarlo dì 
far mutare il luogo del Congreflò , che già era deftinato 
in Bologna ; perchè non fi attentava d’ inviare a Bologna 
Crifliano Arcivefcovo di Magonza fuo Cancelliere , per- 
dona troppo odiata da’ Bolognefi , per li danni loro inferi- 
ti dal medefimo poco dianzi . Nulla volle conchiudere il 
faggio Pontefice fenza il parere e confenfo de’ Collegati ; 
e però fcriffe , acciocché fpediffero i lor Deputati a Ferra- 
ra , dove egli fi troverebbe nella Domenica di Paflìone . 
In Ferrara dunque , dove al determinato giorno compar- 
ve con undici Galee il fanto Padre , vennero a rendergli 
olfequio Algifio novello Arcivefcovo di Milano , e 1’ Ar- 
civescovo di Ravenna coi lor Suffragane! , e i Confoli del- 
le Città Lombarde , e gran copia di Abbati , e di Nobili . 
Difputoffi per molti giorni del Luogo del Congreffo , in- 
fittendo i Lombardi per Bologna , e i Miniftri dell’Impe- 
radore per Venezia. Prevalfe 1’ ultimo partito, di ma- 
niera , che il Papa col fuo feguito imbarcatoli nel dì 9. di 
Maggio le ne tornò a Venezia , dove ancora fi trasferiro- 
no i Deputati dell’Imperadore , einfieme quei delle Città 
della Lega , cioè i Vefcovi di Torino , Bergamo , Como , 
ed Atti, ed altri dell’Ordine Secolare, e fi diede princi- 
pio alle Conferenze . Empirei qui di gran carta , fe vo- 
Tom.VlI,ParJ. C • Iefl* 
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JeflI minutamente defcrivere le pretenGoni delle parti , e 
i maneggi di quel Trattato . Chi più diffufo ne deGdera 
ilracconto, dee confultare la Cronica diRomoaldo Sa- 
lernitano , e gli Atti da me pubblicati nelle Antichità Ita- 
liane (o) , Gccome ancora i prodotti dal Sigonio (A) , av- 
vertendo nulladimeno , che effo Sigonio li riferifce all’an- 
co precedente , quando è fuor di dubbio , che appa rten- 
gono al prefente . 

Dirò in poche parole , avere pretefo l’ Imperadore , 
che i Lombardi efeguiffero quanto era flato decretato nel- 
la Dieta di Roncaglia nell’anno 1 158, col configlio de* 
Dottori Bologne!! intorno alla ceflion delle Regalie, o 
pure che rimetteffero le cofe nello flato in cui erano , al- 
lorché il vecchio Arrigo , cioè il Quarto fra i Re , e il Ter- 
zo fra gl’ Imperadori , venne in Italia . Poca cognizion 
di Storia convien dire , che aveffe Gerardo Pefta Deputa- 
to de* Milanefi , allorché per attefiato di Romoaldo Sa- 
lernitano rifpofe , che Arrigo il vecchio fu un Tiranno , e 
ch’egli fece prigione Papa Pajquale^ quando ciò accadde 
fotto Arrigo Quinto ) , nè alcuno vivea , che fi ricordaf- 
fe degli Atti , e Statuti d* eflb Arrigo feniore . E però che 
elfi erano pronti a rendere a Federigo quei doveri quae 
A\ teci JJores noftri juniori Henrico , Conrado , & Lotha ■* 
rio , & ei ufque ad haec tempora reddiderunt ; e che foffe- 
ro falve le Confuctudini delle Città colla lor Libertà . 
Quefla a mio credere cominciò fin flotto Arrigo feniore, 
nè vivea allora alcuno che fi ricordaffe del fuo principio , 
laonde ab immemorabili erano effe Città in poffeffo dei 
diritti di eleggerli i lor Miniftri , e delle Regalie . Appa- 
riflce poi dagli Atti da me prodotti , che le Città e i Luo- 
ghi del partito Imperiale (1) erano in quelli tempi Cremo - 
na , Pavia , Genova , Tortona , Afti , Alba , Aqui , To- 
rino , 


(a) Digitai ■ 48- ( b ) De Regno lai. 

(1) Fra quelle Città , eluo. Stato Pontificio occupati per 
ghi molti le ac coatauo dello forza da Federico. 


1 
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tino , Ivrea , Veniimiglia -, Savona , Alberga , Cafaìe di 
S. Evafio , Montevìo , Caftello Bologuefe , Imola , Faen- 
za , Ravenna , For/i , Forlimpopoli , Cefena , Rimini : 
Calli acaro , 1/ Marchefe di Monferrato , i Conti di Bian- 
drate , i Marcheft del Quafìo , e de/ Bofco , e x Conti di 
Lomello . All’incontro nella Lega di Lombardia erano 
Venezia , Trivigi , Padova , Vicenda , Verona , Brefcia , 
Ferrara , Mantova , Bergamo , Lodi., Milano , Como 
(benché da noi poco fa veduto aderente di Federigo ), 
Novara , Vercelli , AleJJandria , Car/ino , e Belmonte , 
Piacenza , Bobbio , Obittfo Malafpina Marchefe , Par- 
ma , Reggio , Modena , Bologna , Doccia , San Caffo - 
no , ed a/rrz Luoghi , e perfone dell’ Efarcato , e della 
Lombardia . Le difpute andarono in lungo , e niuna con- 
cluGone potè avere il negoziato , non volendo cedere 
T una delle parti all’ altra . Allora fu , che Papa Aleffan- 
dro propofe una Tregua : il che riferito al!’ Augufto Fede- 
rico , andò nelle fmanie . Ciò non ottante , fegretamen- 
te fece intendere al Papa , che fi contenterebbe di accor- 
dare ai Lombardi una Tregua di fei anni , e di quindici al 
Redi Sicilia , purché il Papa permette fie , ch’egli per 
quindici anni godefle le rendite dei beni della famofa Con- 
teffa Matilda , che erano in fua mano , dopo i quali ne 
dimetterebbe il poffetto alla Chiefa (a) Romana . Con- 

C a tea- 


(») 11 P. becchetti Jffor. le- 
de/. Ut. LXV1U. num- CXVU. a 
quella condizione aggiunge un 
altra illanza fatta per parte deli’ 
Imperatore , cioè , che il Papa 
coronale > o faccfle da un fuo 
Legato coronare in Re il fuo fi- 
gliuolo Arrigo. Quindi iog giun- 
ge ; „ Fu approvata quella con- 
„ dizione , cd avendo perciò 
„ il Santo Padre a quello caro 
,, prezzo ricuperata la liberta 
„ della Chiefa , venne a fmea* 


,, tire le voci reputate giuflo 
dal Muratori di quei Lombardi » 
„ i quali non avendoottenuta » 
„ che una tregua, fi lagnarono 
t, di edere (tati abbandonati » 
,, come fc non potendo ed» 
„ giammai convenire , avelie 
„ egli dovuto perpetuare nella 
,, Chiefa lo feifma , e tutti quei 
„ difordioi , che ne erano la 
>, fatale confegoenzs . „ A noi 
però 1 : in femori , che fi 
convcnilTc fra il papa > C T l< n * 

pera» 
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tentoflene il Papa, e in quefia maniera fi ftabilì la Con- 
cordia . Lagnaronfi dipoi non poco i Lombardi dei Papa , 
(a)perch’ egli aveffe acconci i fatti proprj , con lafciar 
elfi tuttavia in ballo , quando eglino aveano portato tut- 
to il pefo della guerra con tanto loro difpendio di gente e 
di roba , per ridur pure Federigo a far pace colla Chiefa . 
Ma il più ordinario fin delle Leghe fuol’ effere quefto . 
Cercano prima i Potenti il maggior loro vantaggio , e 

toc- 


(«) Sire Raul, Riti or. Tom. VJ. Rer. Italie. 


pera dorè , che quelli godette 
per quindici anni il dominio uti- 
le dei beni della Conceda Malfi- 
da coni* obbligo di poi reftittiir- 
ne il pottetto alla Santa Sede . 
Imperocché di quella conven- 
zione non vi è vedigio nella vi- 
ta di Alettandro III. , in cui fi 
deferite fedelmente la ferie di 
quell’accomodamento. Anzi da 
effa abbiamo , che flipulati gli 
Atti della condordia,, Pontile* 
,, ab Imperatore petivit , ut re- 
ti galia S- Pctri , & polTcflioties 
„ SÌ. R. E fìcut per mediatore* 
„ Cardinale* , & Principe* 
„ apud Anagniam conflitutum 
3 , fuerat, «Scfirmatum, libi re- 
3, (litui faceret . Cut relpon- 
3, dens Imperator dixit : Rega- 
3, Iia Sancii Pctri , & pofleftìo- 
3, nes alias Romance Eccitila: , 
3, practer terram Comitifla: Ma- 
,, tbildis , & bertinorum , li- 
„ bere ad prefens rcitituam . 
3, Sed quia ititi mihi videntur 
3, ad Impcrii jus pertinere , vns 
,, eligite de veltri* Cardinali- 
33 bus tres , & nos de nollris 
,3 Principibus totidem eligemus 
3, ad illa tramanda , quorum ja . 
„ dicio pars utraque irrefraga- 


„ biliter Ilare debeat- Qundli- 
„ cet Pontifici grave nimis , & 
,, durum fuerit, quoniam& in 
forma pacis de rcltituenda 
>t terra Comitifla: Mathildis ex- 
, t predarti fuerat , &juratum > 
,, & nunc ipfe caftrum Beriina- 
,, rum , ftcut fuperius diélutn 
„ eli , pofiidebat ; ne tamen 
,3 occaftone illa Eccidi* pars 
„ turbaretur , voluntati eius 
„ tandem affenfum pratbuit . 
t , Statimque Chriltianum Mo- 
,, guntinum Archiepifcopum & 
„ Vvormacienfcm Eleétum, & 
„ A Protonotarium , qui pr«- 
ty fentes aderant , ad id facien- 
„ dum delcgit Imperator , <Sc 
3, Aleffander Papa fuos videi!. 
,, cet Otlienfem , & Parmen- 
,3 fem Epifcopos, & Cinthiurn 
„ Diaconum Cardinalem cle- 
33 git . Pro rellituendis vero 
„ praediélis regai ibus , & cete. 
3, ris Ecclefi* pattelfionibus , 
,, illico eundem Moguntinum 
3, aflìgaavit Pontifici , pratei - 
„ piens ci fub obtcntu grati® 
,3 fu* , ut reditutionem ipfarn 
„ infra tres menfescum mtc- 
33 gritatepcrficerct. 
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tocca dipoi ai minori I' accomodare al volere degli altri . 
e ringraziar Dio, fe non anche reftano (3) abbandonati . 
Non erano ancora bene fmaltiti tutti quelli punti, quan- 
do 1 ’ Augufio Federigo venne a Chioggia. Sufcitoffi allo- 
ra una gran commozione fra la Plebe di Venezia , mo- 
iìrandofiefla rifoluta di andare a condurlo tofto in Città: 
il che fu quaG cagione , che il Papa e i Miniftri del Re di 
Sicilia G ritiraflero da Venezia ; e già n’ erano partiti al- 
la volta di Trivigi i Deputati de’ Lombardi . Ma il Doga 
uomo faviflìmo trovò riparo a quello difordine , e diede 
tempo , che fofle giurata la pace, e concertato l’ abboc- 
camento da farG in Venezia . (£) Nel giorno adunque 24. 
di Luglio , giorno di Domenica , faputofi che Federigo 
Imperadore veniva a Venezia , il Papa di buon’ ora con 
gran folennità G trasferì a S. Marco , e mandò ad incon- 
trarlo! Vefcovi d' Oflia , diPorto, e di Paleftrina , con 
altri Cardinali , che gli diedero 1’ aflbluzion della feom- 
inunica ; e allora Crijìiano Arcivefcovo di Magonza con 
gli altri Prelati abiurarono Ottaviano , Guido da Crema , 
e Giovanni da Struma Antipapi . Andò il Doge con gran 
carteggio di Bucentori , e barche a levar l’ Imperadore da 
S. Niccolò del Lido , e proceflìonalmente poi col Patriar- 
ca di Grado , é Clero il condufle fin davanti alla BaGlica 
di S. Marco , dove il Papa in abito Pontificale con tutti i 

C 3 Caf- 


fi) Romuald. Salem, in Chron. Tcm. VII. Ker • Italie. Cardinal de 
Ara gai. in Vita. Alexand. 111. P, I, T. III. Rer. Italie. 


(3) Se i Lombardi lagnaronfi 
dipoi non -poco del Papa , lì 
lagnaronoa torto, giacche Alef- 
fan tiro , potendo acconciare i 
fatti proprii in Anagni , non 
volle farlo, appunto per non 
lafciare in ballo i confederati , 
e di buon grado fi efpofe ad un 
lungo difagiato viaggio per con 
chiuder I' accordo col loro con- 
featitnento , e quelto fu con. 


chiufo con I’ approvazione de’ 
Deputati non meno del Re di 
Sicilia , che delle Città Lom- 
barde , ed afi ìchè non fi rom- 
pere , s’ indufle a foggettare a 
nuovo efaroe il punto delle ter. 
re della Contefla Matilde e del- 
la Contea di Bertinoro , benchi 
la pretendono di Federigo fofle 
infuflìltente , ed ingiufti . Ve- 
di la nota precedente , 
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Cardinali , col Patriarca d’ Aquileja , e molti Arcivefco- 
vi, e Vefcovi Io flava affettando . Allora Federigo alla 
vifiadelvero Virano di Crifto , venerando in lui Dio, 
Iafciata da parte la Dignità Imperiale (4) , e gittato via 
il manto , con tutto il corpo fi proftefe a' piedi del Som- 
mo Pontefice, e glieli baciò, Ncu potè contener le lagri- 
me per la gioia il buon PapaAle/fandro , e follevatolo con 
tutta benignità , gli diede il bacio di pace, e la benedi- 
zione . Allora fu intonato ad alta voce il Te Deum : e 
Federigo apprehenfa Pontificia dextra , il condufie fino al 
Coio della Lafiiicadi San Marco , dove ricevertela Bene- 
dizion Pontificia, e di là palsò ad alloggiare nel Ducal 
Palagio . Nel giorno feguente , Fefìa di S. Jacopo Apo- 
fìolo , cantò il Papa folennelVIefla , e predicò al Popolo 
in San Marco . Federigo gli baciò i piedi , fece 1’ oblazio- 
ne , e dopo la Mefià gli tenne la ftaffa ; prela anche la 
briglia del cavallo Pontificio, era in procinto di adde- 
ntarlo , fe il Papa affettuofamente non 1’ avelie licenzia- 
to . Seguirono poi viGte , conviti, e colloquj , e nel dì 
primo fu folennemente ratificata la Pace , e Tregua , e 
pofeia afìbluti gli Scifmatici . E nella Vigilia deH’Aflun- 
zion della Vergine tenne il Papa un Concilio in S. Marco , 
dove fcemunicò chiunque rompefie la Pace, e Tregua 
fuddetta . Fece dipoi iiìanza a Federigo perla refiituzion 
dei Beni delia Chiefa Romana: al che fi mofìrò pronto 
l’ Imperadore , ma con falvare per fe le Terre della Con- 
iella Matilda , e il Contado di Bertinoro , che poco fa 
era vacato per la morte di quel Conte accaduta in Vene- 
zia , pretendendo quegli Stati , come cofa dell’Imperio , 
ed tfibendo di rimetterne la cognizione a tre Arbitri per 
parte . Ne refìò amareggiato non poco Papa Alefjan dro% 
€ tanto più perchè ilfuddetto Conte di Bertinoro ne avea 

fatta 


(4) Non fi lafcia da parte I3 è Re de’Reqi , e Signore de’ 
dignità Imperiale in rendere Sienori , e in mano di tui fono 
oflVquio a chi in terra rappre- tutte le potefià , e i diritti di 
lenta la pedona di quello t che tutu i restii , 
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fatta una donazione alla Chiefa Romana ; ma per non 
difturbare la Pace fatta , conienti ai di lui (5) voleri . 

Con quello gloriofo fine terminò lo Scifma della Chiefa, 
al che fpezialmente dopo la mano di Dio contribuì affaif- 
fimo la Prudenza , e Pazienza del buon Papa AleJJandro , 
che Tempre fi guardò dall’ inalprir gli animi coi rigori , e 
colte in fine il frutto della fua manfuetudine . Ilbuon’eG- 
to ancora di sì grande affare è dovuto all’ inclita Repub- 
blica di Venezia , ne’ cui Rettori da tanti Secoli paffa co- 
me per eredita la Prudenza , e Saviezza , effendofi mira- 
bilmente adoperati que’ Nobili , e fopra gli altri il loro 
Doge Z iani , affinchè fi efeguiffe la tanto fofpirata riu- 
nione , con aggiungerli ancor quella alle tante glorie del- 
la Città di Venezia . Alla verità delle cote fin qui narrate, 
fecero pofcia i tempi fufieguenti varie frange con dire : 
Che Federigo andò nell’ anno 1 176. coll’ efercito fuo ad 
Anagni perseguitando Papa AleJJandro , il quale travedi- 
to te ne fuggì a Venezia , dove fu riconofciuto ed ono- 
rato . Che effo Federigo pafsò fino a Taranto in cerca del 
Papa. Che una Flotta di fettantacinque Galee da lui 
jneffa in ordine fu disfatta da’ Veneziani , con rellarvi 
prigione Ottone figliuolo di effo Augullo . Che quando 
Federigo fu a’ piedi del Papa , mettendogli AleJJandro il 
piè fulla gola prorompeffe in quelle parole : Super afpi - 
dem , & bajilifcum ambulabis , Sic. e Federigo rifpondef- 
fe : Non tibi fed Petro . Ed è ben ve^ti-io quello raccon- 
to . Andrea Dandolo 1 ’ anno 1340. (ai cita le Storie di 
Venezia (fe pur quella non è un A .a fatta a quel fa- 
vio Scrittore), e una Leggenda di Fra Pietro da Chiog- 
gia . Fra Galvano Fiamma (6) .contemporaneo del Dan- 
dolo, ne parlò anch’egli: di modo che divenne famofa 
quella relazione nelle Storie de’ fuffeguenti Storici . E 

C 4 per- 


la) In C hr. Tom. XII, Rrr. Itili e. 

In Fior . 

( S ) Vedi la nota 3. e la Prefazione num, V li, feqq, 
♦ 
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perciocché il Sigonio , e il Cardinal Barooio dichiararono 
si fatti racconti favole , e folenni impofiure ; e Io fieffo 
Sabellico prima d’ elfi avea affai fatto conofcere di tenerli 
per tali : Don Fortunato Olmo Monaco Benedettino nell’ 
anno 1629. con Libro appofta li fiudiò di giufiificarli eoa 
dar fuori un pezzo di Storia di Obone Ravennate , ed al- 
tre Cronichette , e con addurre varie ragioni . Ma fi trat- 
ta qui di favole patenti , e farebbe un perdere il tempo ia 
volerle (6) confutare . Gli Autori contemporanei s'han- 
no da attendere , e qui gli abbiamo , e graviflìmi , in 
guifa tale , che niuna fede merita la troppo diverfa o con- 
traria narrativa degli Scrittorelli lontani da que’ tempi. 
Che non fi diffe del duro trattamento (7) fatto a Canoffa 
da Gregorio VII. al Re Arrigo IV.? Altrettanto e più fi 
farebbe detto di Papa Alessandro III. con Federigo I. fe 
fondamento avelie avuto una tal diceria . Ma Alcssan - 
dro fu Pontefice moderatiflìmo , e però , lècondo 1’ atte- 
fiato del Cronografo Saffone (c) , Federigo dai Cardinali 
honeftìjjime , e dal Papa in ojculo pacis Jufcipitur . Per ef- 
fere gloriofa la Città « e Repubblica di Venezia , non 
v’ ha bifogno di favole , ballando la verità per onor fuo , 
effendo effa fiata il teatro di si memorabil Pace , a cui con 
tanta Prudenza , e con ifpefe Regali , fommamente con- 
tribuì quel Doge con gli altri Nobili . Curiofo è bensì un 
Catalogo di tutti i Vefcovi , Principi , Abbati , e Signo- 
ri , che intervennero a quella gran funzione di Venezia , 
colla nota della famiglia di cadauno , pubblicato dal fud- 
detto Fortunato Olmo . Fra gli altri fi veggono annove- 
rati Alberto ed OIÌ440 Marcheji da EJÌe con uomini cento 
ottanta , cioè con accompagnamento fuperiore a quello 

della 


(а) Apud, Leibr.it, 

( б ) Il Sig. Aliate de Noraes confutate , e fra quelli il nofiro 
nella vita di AlciTandro IH. Autore . 

Elementi della. Storia, de’ Sommi Vedila nota all’ anno . 

Pontefici pag. 4 . r.ot. 4 . cita 

varii Scrittori, i quali le hanno 
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della maggior parte degli altri Principi, che cola concor- 
rerò . E quelli poi fi truovano con altri Principi regifirati 
in var j Diplomi dell’Augufìo Federigo dati in Venezia nell* 
anno lìdio , ficcome ho io altrove dimofirato (or) . Si par- 
tì pofcia da Venezia Federigo , dopo aver baciati i piedi 
al fommo Pontefice , e dato il bacio di pace a tutti i Car- 
dinali , eandoflene a Ravenna , e di là a Cefena . Papa 
Alessandro anch’egli circa la metà di Ottobre con quat- 
tro. Galee ottenute da’ Veneziani , perchè già s’ erano 
partiti i Legati del Re di Sicilia colle lor Galee , s’ imbar- 
cò , e giunfe nel dì 29. d* elfo Mefe a Siponto , e prefa la 
firada di Troja , Benevento , e San Germano , con feli- 
cità e fantità arrivò ad Anagni verfo la metà di Dicem- 
bre , fe non che in Benevento fini i fuoi giorni Ugo da Bo- 
logna Cardinale , in Averfa Guglielmo da Pavia Vefcovo 
di Porto , e Manfredi Vefcovo di Paleftrina in Anagni • 
Per attefiato di Sire Raul , nel Settembre di quefi* anno 
un’ orribil diluvio , tale , che di un limile non v* era me- 
moria , fi provò nelle parti del Lago Maggiore , il qua! 
crebbe fino all’altezza di dieciotto braccia ( fe pure come 
io vo’ credendo , non è fcorretto quel tefio ) e copri le 
cafe di Lefa , con refiare allagati dal Fiume Ticino tutti 
i contorni , di maniera , che dalla Scrivia s* andava fino 
a Piacenza in barca . 1 

Anno di Cristo mclxxviii. Indizione xt. 
di Alessandro III. Papa io. 
di Federigo I. Re 07. Imperadere 24. 

I Ncredibil fu I* allegrezza di tutta la Chiefa di Dio per 
la Pace fiabilita in Venezia fra il Papa e l’Imperado- 
re . I Romani ne fecero anch* eglino fefìa ( ’b ) , e confede- 
rando il grave danno , che lo.ro era venuto tanto nello 
Ipirituale , che nel temporale per le pallate difccrdie , e 

per 


(ai Antich. Eftenfi, P.l . cttp, $f. Antiq . Italie. Vijftri , 19. 

\f) Card, de Aragon » in Vita. Alex, III» P. I, T, SS/» Rer, Italie • 
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per la lontananza del vero Pontefice , cominciarono fè- 
riamente a trattare di richiamar Papa Alessandro in Ro. 
ma . Gli fpedirono a quefio fine un’ Ambafceria di fette 
Nobili , pregandolo di ritornare alla fua Città . Pròna di 
farlo , volle il faggio Pontefice , che fi acconciaftero le 
differenze paffate , e deputò Arrigo Vefcovo d’ Ofiia , 
che con due altri Cardinali ne trattafie col Senatori ; ed 
egli intanto venne a Tufcolo , per effere più vicino ai bi- 
fogni del negoziato . Dopo lunghi dibattimenti refiò con. 
chiufo , che fuflìfterebbeil Senato , ma con obbligazione 
di giurar fedeltà ed omaggio al Papa , e di refiituirgli la 
Chiefa di San Pietro , e tutte le Regalie occupate . Nel 
giorno adunque la. di Marzo, Fefìa di San Gregorio , 
con trionfale accoglimento del Popolo entrò in Roma , e 
dopo aver vifitata la Bafilica Lateranenfe , andò a ripo- 
farli nel contiguo Palazzo ; e celebrò dipoi la fanta Pa- 
fqua con gran folennità. Nel Mefe d’ Agofio pafsò a vil- 
leggiare in Tufcolo , o Ga Tufculano (a) . Quivi fu ; che 
nel dì 29. d’ elfo Mefe ebbe la confolazione di veder a’ 
fuoi piedi Giovanni Abbate di Struma , già Antipapa fot* 
to nome di Calli/io III. Coftui da che intefe riconciliato 
J'Augufio Federigo col Pontefice, fi ritirò a Viterbo , 
cftinato come prima nel fuo propofito . Avvertitone l’Im- 
peradore , gli ordinò di ubbidire , e di fottometterfi; al- 
trimente l’avrebbe iceflo al bando dell’ Imperio . Spa- 
ventato da quefio tuono lafciò Viterbo , e fi rifugiò in 
Monte Albano , ricevuto ivi molto cortefemente da Gio- 
vanni Signore di quel Cafiello , per ifperanza di ricavar- 
ne molto oro da Papa Alessandro . Ma ciò intefo da Cri - 
filano Arcivejcovo di Magonza , volò ad affediar Monte 
Albano, con dare il guaffo alle viti e alle biade di quel 
difiretto . Lafciata poi quivi gente fufficiente per tenere 
rifiretto quel luogo , andò. a prendere il poffeffo di Viter- 
bo a nome del Papa , e trovò il Popolo ubbidiente , ila 
non già i Nobili , che fomentati da Corrado figliuolo del 

Mar- 


(.1) Ro.r.uaU. Salem, io C/irtn, Tom. Vll^ R er. Itali*» 
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Marchefe di Monferrato , G oppofero coll* armi all* Ar- 
civefcovoe a! Popolo , e perchè non poteano reGftere al- 
la Plebe , implorarono l’ ajuto de* Senatori e del Popolo 
Romano . Nè mancarono quelli , Gccome gente ben pre- 
fìo dimentica de’ fuoi giuramenti, di accorrere in ajuto 
de’ Nobili ; ed era per feguirne grande fpargimento di 
fangue , fe il faggio Papa non avefle ordinato all’ Arci- 
vefcovo e al Popolo di fchivar la battaglia . Ma cono- 
fcendo 1* Antipapa Callifio la rovina de’ proprj affari , 
finalmente tutto umiliato andò nel dì 29 . d’Agofto a but- 
tarG a* piedi di Papa Alejfandro in Tufcolo , col confefla- 
re il fuo peccato , e chiedere mifericordia . Quem Alexan- 
der Papa, uteratpius & humilis , non objugavit & re - 
prchendit , fed Jecundum ( Ibi innatam manfuetudinem be- 
nigne recepit : fono parole di Romoaldo Salernitano , che 
pofcia foggiugne : Alexander Papa eum , & in Curia & 
in menfa Jua honorificc habuit . Abbiamo inoltre , fa) 
che il Papa cum po/tea Reftorem Beneventi confiituit . 
Balìa ciò a far conofcere , qual credenza meriti chi inven- 
tò 1* accoglimento indecente di Federigo Augulìo in Ve- 
nezia . Se il buon Papa così amorevolmente trattò co- 
fiui : che non avrà poi fatto ad un’ Imperadore , e un* 
Jmperadore qual fu Federigo , ed eflendo mediatrice la 
Saviezza Veneta , a cui lìava a cuore anche 1 ’ onor d’eflb 
Augulìo ? E ben pareva a tutti conciò elìinto affatto lo 
Scifma , quando venne in penderò a alcuni difperati Sci- 
fmatici delle parti di Roma di far nafcere un’ altro fan- 
toccio col nome dì Papa . Ecco le parole di Giovanni da 
Ceccano (Z>) : Tertio Kalendas Oclobris quidam de Se€fa 
Schifmatica inito concilio Landum Sitinum elegerunt ire 
Fapam Innocentium III. qui ab eifdem eft confecratus . 
Nella Cronica Acquicintina (c) è fcritto , che colìui era 
de progenie illorum , quos Frangipanes Romani vocant : 

il 


(ai Anor.ymus. Ca/rn. Tom. IV Rfr. Italie. 

( t ) Chron. Foff>- nov. 

(e) Afui, Ptgim. in Crii, Bir, ed hunc Antium • 
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il che difficilmente fi può credere di quella cosi nobile e 
Cattolica Famiglia ; e che un fratello di Oitavinno già 
Antipapa gli diede ricovero in una fua Fortezza in vici- 
nanza di Roma . 

Vegnendo ora all’ Imperador Federigo , appena eglifu 
giunto nell’anno addietro a Cefena , che fi accollò alla 
Terra di Bertinoro (o) , e ai due Cardinali , che erano 
fiati già mandati dal Papa a prenderne il pofieffo (i ) , fe- 
ce ifìanza di prenderlo ed averlo egli, pretendendolo a 
mio credere come dipendenza della Romagna , di cui al- 
lora gl’Imperadori erano padroni (a),fenza che fe ne udif- 
fero lamenti o protette dei (3) Papi ; ed anche perchè fe- 
condo la Legge da lui pubblicata in Roncaglia , non fi po- 
tevano fenza licenza fua lafciar Feudi alle (4) Chiefe . Ri- 

fpo- 


(a^ Carditi, de Art goti, in Vita. Alexand, III. 


( 1 ) 11 polTclTo di Bertinoro 
per ordine di Aleflandro ili. 
era /lato pici iato prima che Fe- 
derigo affacciane 1’ infufliftcnte 
fua pretenfioae . Pro reci- 
„ piendis inveflituris ipfius ca- 
,, flri ( Bertinori ) quod eff ca- 
,, pul Comitatus tolius , Pon- 
„ tifex abfque more illue mi/it 
,, Rainerium Diaconum Car 
,, dmalem & R. fubdiacomira 
„ & P. Sarracenum Dapiferum 
,, fuum , per quos inveflitu- 
„ ram & pofTedionem illius Co. 
„ mitatusin potellatem Sedia 
,, Apcttolicse recepir & deli- 
„ nuit . „ Così lo Scrittore 
della vita di AlefTandro HI. 

(x) Con qual diritto ? Perchè 
violentemente lo ritenevano ? 
Ma ciafcun fa , che dalla vio- 
lenta occupazione , e detenfio- 
ne non nafee diritto . 

($) FalTi/ilino . Non ha il no. 
tiro Autor: lotto Tanno prece. 


dente riferita fidanza fatta dal 
Santo Padre a Federigo di retti- 
tuire alla Chiefa regalia S. Pe- 
ni , & po/pjjìonei ? E folto P 
anno MCCIX. non racconta , 
che fra gli flati che Ottone fi 
obbligò con giuramento di con- 
fcrvarc o rettituirc alla Chiefa 
Romana a norma de’ Diplomi 
degl’ Imperadori dai tempi di 
Ludovico Pio fu eff-relT t la Con- 
tea di Bertinoro , 1 ' Efarcato di 
Ravenna , e la Pcntapoli ? 
Vedila Prefazione num. VII. 
fcqq. 

( 4 ) Oltreché quella legge di 
Federigo non poteva aver luo- 
go fe non ne’ Stati a lui fotto- 
potti , il nottro Autore fi fonda 
fui falfo , perchè quella Contea 
era antecedentemente d’inime. 
dialo diritto della Chiefa Ro- 
mana; e alla morte di chi ne 
era flato infeudato alla mtdefi- 
ma dorerà ricadete . 
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fpofero erti con tutta manfuetudine di non poter farlo 
fenza ordine del Papa . Altro non vi volle , perchè Fede- 
rigo in ti mafie immantinente la guerra , e raunato 1 efer- 
cito G portafle fotto quel Cartello . Non vollero metterfi 
in difefa i due Cardinali , e minimamente perchè v’ era- 
no dentro le fazioni de’ Bulgari e de’ Mainardi, 1 una 
delle quali teneva per l’Imperadore. Sicché quell ine- 
fpugnabil Cartello (oggidì Città (5) Episcopale ) fenza 
sfoderar la fpada venne alle roani di Federigo ; e benché 
il Papa gliene facefle delle doglianze con ammonizioni 
paterne , nulla fi morte egli dal proponimento fuo . Non 
fi fa peraltro intendere come tanto l’ Iroperadore che il 
Papa pretendeflero fopra Bertinoro 1 quando elfo era del* 
la Chiefa di Ravenna , ed io ne ho rapportata l’ Inverti- 
tura 00 data nell* anno 1 130. da Gualtieri Arcivescovo a 
Cavalcaconte Conte , icui Anteceflori fimilmente ne era.- 
no flati invertiti da efla Chiefa di (6) Ravenna . Pafsò di- 
poi erto Augufto a Spoleti , di là in Tofcana . Truovafi 
negli Annali de’ Genovefi (/>) , che nel Gennajo diqueft* 
anno egli arrivò a Genova , dove era anche pervenuta 
nel di innanzi I* Augufla fua conforte Beatrice , enei dì 
feguente comparve il giovanetto Re Arrigo lor primoge- 
nito. Dopo efferfi fermati alquanti giorni in quella Cit» 
tà , funtuofamente regalati , fe n* andarono . Galvano 
Fiamma fcrive , 00 > eh’ egli venne a Milano ; ma queflo 
Autore non è tale , da poter noi ripofare fulla fua parola 
ne’ tempi lontani da lui . Ora , giacché la Tregua co 
Lombardi non permetteva a Federigo di continuar il fuo 


(а) A.iti q. l.alic, Dijfcrtat.il pag. 635. 

( б ) Caffari . Uè. j. 


(c) In Mani fui. Fior . 

(f) Da varii fecoli Bertino- 
ro gode la cattedra Epifcopale . 

(6) Se il noltro Annalista lì 
folte ricordato, che la Chiefa 
di Ravenna avea già avuta 1’ 


invertitura dell’ Efarcato dalla 
Santa Sede avrebbe intefo come 
il Papa pretendere fopra Berti- 
noro . 
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meftiere , che era quel della guerra , (a) determinò di 
paflare in Borgogna . Nè fidandoli degl’ Italiani , (/>) 
ordinò a Bertoldo Duca di Zeriughen di venir di qua dall’ 
Alpi con un buon corpo di truppe per ifcortarlo . Pafsò 
dunque pel Monfenifio in Borgogna , e ftando in Arles fi 
fece coronare Re di quella Contrada . Bernardo di Gui- 
done (c) mette quella coronazione nel di III. Nonas Au - 
gufi . Tenne pofeia il parlamento di quel Regno in Be— 
fanzone nella Fefta dell’ Affunzion della Vergine. Era 
egli forte in collera contro di Arrigo il Leone Duca di Ba- 
viera e SafTonia . Ne dirò le cagioni fra poco . E però 
fotto mano fece , che Filippo Arcivefcovo di Colonia co- 
minciafre a muovergli guerra . Giunto che fu Federigo a 
Spira , andò il Duca a rendergli i fuoi rifpetti , e a dolerli 
degli attentati dell* Arcivefcovo (d) ; ma benché Federi- 
go diflimulaffe , pur fece abbaflanza conofcere, che co- 
vava dei cattivi penfieri contro di lui . Intanto non dor- 
mivano i Lombardi . Era ben’ ufeito d’ Italia Federigo , 
era fatta la Tregua: contuttociò eglino Tempre info, 
fpetto non lafciavano di prendere le mifure competenti 
per la difefa della Ior Libertà . Da un Documento pub- 
blicato dal Puricelli CO » e fcritto nel di 1 5. di Settembre 
dell’anno prefente, fifeorge, che i Rettori della Lom- 
bardia , Marca , e Romagna tennero un Congrefio per 
loro affari nella Città di Parma . 1 nomi loro fon quelli : 
> Cuillelmus de Offa de Mediolano , Ardilo Confanonerius 
Brixiae , Amnbeus Veronae , Obertus de Bonifacio Pia - 
centiae , Guillielmus de Mapello Pergamenfis , Elencarne 
Laudenfis , Guidotus Reginus , Malvetius de Mantua , 
Pius Manfredi de Mutino , Albericus de Padua , Aftulfus 
de Tarvifio , Rodulfus Bononienfis , Mainfredus de Par- 
ma . Servirà ancora quella memoria a farci conofcere ; 

che 


(a) Otto de fa-. Sto. Bla/io in Chr. 

(i) Gtdef, Montch. in Ch'ori. (c) In Vita Alex. Ili» 
(1 ì) Arneti. Luhec. Chr. Slav. c. 24. aut, ip. 

(«) A&.7 urti, Bu.il, A rip.-o/, num, i/j. 
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chelaNobil Cafa de’ Pii , una delle molte df figliuoli 
di Manfredi , era di Patria Modeoefe . Nella breve 
Cronica di Cremona, da me data alla luce Co), fi leg- 
ge , che nell* anno 1177. i Cremonefi per la prima 
volta eleflero il loro Podeflà , che fu Gherardo da Carpi- 
neta Nobile Reggiano , il quale fini i fuoi giorni nel 1 180. 
Po fi illum Mar.fredus Fantes de filiis Manfredi Mutinenfls, 
gener ipfius Girardi fuit Potefias eledtus . Hicfuo tempore 
Caftrum Manfredum aedificavit , & illi nomea fuum im- 
pojfuit . Dal che parimente intendiamo , che i Pii , i Fan- 
ti, iPichi, ed altri de' figliuoli di Manfredi , erano di 
fchiattaModenefe . Circa quelli tempi Guglielmo II. Re 
di Sicilia (A) fpedì un’ Armata di cinquanta Galee in foc- 
corfo dei Criftiani d’ Oriente , fommamente afflitti dalle 
forze di Sa la di no Sultano d’Egitto. L’arrivo d’effa a 
Tiro con genti e vettovaglie fu la falute d’ Antiochia e di 
Tripoli. 

Aano di Cristo mclxxix. Indizione xn. 
di Alessandro 111. Papa 01. 
di Fedbrigo I. Re >8. Imperadore 05. 

P Er faldare affatto le piaghe lafciate dal lungo Scifma 
nella Chiefa di Dio , Io zelantiflìmo Papa Aleffandro 
aveva intimato un Concilio Generale nell* anno prece- 
dente per tutta la Criftianità . Lo tenne infatti nell’anno 
prefente , ( e non già nel 1 180. come alcuno ha creduto ) 
fui principio di Marzo nella Balìlica Lateranenfè (c) , coll’ 
intervento di più di trecento Arcivefcovi e Vefcovi , e di 
una fterminata moltitudine d’ altri Ecclefiaftici e Laici . 
Vi furono fatti ventifette Canoni , ne’ quali fu riforma- 
ta la Difciplina Ecdeflaflica ; provveduto alla Simonia ; 

feo- 


(4) T. VII. Rer. Italie. 

(i) Anoyrnus. Geit. Hierofol. 

Cc) Lahic Conci lior. Tom. X. Barca, in Annui . Eeclef. Pugiut, in. 
Crii, ad Annui , Bar. 
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fcomunieati gli Eretici Albigenfif ancor quelli erano fi) 
Manichei , ) che s’ andavano Tempre più dilatando in To- 
lofa , e ne’ Tuoi contorni ; e dato buon fedo a molte Chic- 
le , che aveano patito non poco durante lo Sciima. AI 
medefimo Concilio , fecondochè fc riffe Roberto del Mon- 
te (rt) , intervenne ancora Burgundio Pifano , uomo in 
quefìi tempi dottiflìmo non meno nella Latina, che nella 
Greca Lingua. Delle di lui fatiche Letterarie accurata- 
mente ha parlato il celebre Padre Don Guido Grandi Ab- 
bate Camaldolefe , e pubblico Lettore di Fifa . Due Die- 
te in quell’ anno tenne 1' Imperador Federigo in Germa- 
nia , 1’ una in Wormazia , e l’ altra in Maddeburgo ; e 
cercando pur le vie di sfogar la fua vendetta contro di 
Arrigo il Leone Duca di Saffbnia e di Baviera , incitò 
quanti Principi potè a muovere delle querele , e fino ac- 
cufe di tradimento dell’ Imperio contro di lui . Perlocchè 
il citò a rifpondere in Giudizio (A) . Il Duca poco fidan- 
doli de’ Configlieri e Giudici dell’ Imperadore , non vol- 
le comparire . Ottone da Federigo un’ udienza privata , 
eli Audio di placarlo nella miglior maniera che potè . Gii 
difle Federigo , che il configliava di pagare cinque mila 
Marche alla fua Camera : che in quella maniera il fareb- 
be rientrare nella grazia de’ Principi . Parve dura al Du- 
ca una tal dimanda , e fenza volerne far altro , fe n’andò. 
Gli collo ben caro il non elferG appigliato a quello confi- 
glio . Tornò l’ Arcivefcovo di Colonia a portar la guerra 
ne’ di lui Stati ; e il Ducafopportò con pazienza anche 
quello nuovo infulto fenza fargli refiftenza . Sono parole 
di Gotifredo Monaco di S. Pantaleone a quell’ anno (c) 
Chriftianus Moguntinus Epifcopus capitur a Marvio Fer- 
rei Montis . Scorretta è la parola Marvio , e facilmente 

$’ in- 


fa) In Ckr. 

mold Lutee, in Chron. Slav ■ e. 14. ctp. 1$. (e) In Ckr, 

(1) Veegafi l’ Efercitizione Dt here/ì AUigentium ffampata in 
Roma nell'anno MDCCLY1. 
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s’ intende , che Jo Storico avrà fcritto Marchione . Ma in 
che luogo , e perchè quello Arcivefcovo folfe prefo dal 
Marchefe di Monferrato , quello reftò nella penna dello 
Scrittore . Roberto dal Monte ne parla fuor di fito , cioè 
all’ anno i t8o. fe pure egli non usò 1’ Era Pifana . Ab- 
biano veduto all’ anno precedente, che quello guerriero 
Arcivefcovo per guadagnarli 1’ affetto del Papa , contro 
di cui avea tanto operato in addietro , fece guerra alla 
N jhiltà di Viterbo , che non volea fottometterlì al domi- 
nio temporale del Papa . Erano fodenuti que’ Nobili da 
Corrado figliuolo del Marchefe di Monferrato , e in Jor 
foccorfo venne ancora Polle de* Romani . Seguitando 
quella riffa 1* Arcivefcovo di Magonza dovette relìar pri- 
gione del fuddetto Corrado . Ma per buona ventura 
Buoncompagno , Storico di quelli tempi , qui ci fommini- 
ftra lume con dire (a) , che Conradus Marchio Montis- 
ferrati curri prefato Cancellano ( che col fuddetto Criftia- 
no Arcivefcovo ) commifit proeliumjuxta Camerinum , in 
qua eum fuper quadam rupe prope Arcem , quae diciturPio- 
ragum , ccpit , ipfumque apud Aquampendentem detinuit 
non modico tempore catenis ferreis religatum . Exivit de- 
mum de carcere , & quum confuetam ducerei vitam , mors 
eum Tufculani conclufit . Et lune itlum poenituit de com- 
mijjìs , quum non potuit amplius lajcivire . Parleremo a 
fi» tempo della morte di quello fcandalofo Prelato . 

Ma giacché s* è fatta menzione di un figliuolo del Mar- 
chefe di Monferrato , efige quella nobiliflìma Cafa Ita- 
liana , che io qui accenni alcune illullri fue parentele, 
per le quali fi rendè elfa tanto celebre non meno in occi- 
dente che in Oriente . Il Marchefe di Monferrato , di cut 
s* è più volte udito il nome di fopra , aderente collanti^ 
fimo di Federigo Augullo , era Guglielmo , Principe di 
gran fenno , e valore . Quelli per atteflato di Sicardo 
(*0 . fu llretto parente d’ elfo Federigo , perchè ebbe per 
lom.VU.Par.l. D ma- 


(a) Dt otjfJioni. Ancoaoc. Ttm, VI. Rtr, lidie. 
C hrta' Tt/n, Vll f Rtr. lulit. 
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moglie Giuli tea , forella di Corrado III. Re di Germania , 
ed’lralia, che gli procreò cinque figliuoli match; , cioè 
Guglielmo , Corrado , Bonifacio , Federigo , e Rinieri , 
Avvenne, che ito in Terra Santa Guglielmo il primoge- 
nito , foprannominato Longafpada , Baldovino , il Leb- 
brolo Re di Gerufalemme , innamorato della di lui ga- 
gliardi , bravura , ed avvenenza , doti unite ad una 
grande nobiltà , gli diede per moglie Sibiglia fua forella , 
e la Contea di loppe in dote . Da Bernardo Teforiere (a) 
egli vien chiamato Bonefacii illuftris Marchionis Montis- 
ferrati filius , ma con errore . Sicardo ne fapea più di lui. 
Alorì Sibiglia poco più di un’ anno dipoi con avergli ge- 
nerato un figliuolo , a cui fu pollo il nome di Baldovino , 
Quelli, dopo la morte d’ elfo Re Baldovino fuo zio ma- 
terno, fu dichiarato Re di Gerufalemme, ma mancò di 
vita in tenera età . Anche Manuello Comneno Imperador 
di Colfantinopoli pel gran credito, in cui era in quelli 
tempi la Cafa di Monferrato , fece fapere al Marchefe 
Guglielmo femore , che gli mandaffe uno de’ fuoi figliuo- 
li , perchè defiderava di dargli una fua figliuola , cioè C7- 
ra Maria , o fia Donna Maria , per moglie , cioè quella 
fielfa , che fu promefia dianzi a Guglielmo IL Re di Sici- 
lia , ma che egli non potè poi avere , e nè pur potè ot-, 
tenere l’ Augulio Federigo per Arrigo fuo primogenito , 
In que’ tempi due figliuoli d’ effo Guglielmo Marchefe, 
cioè Corrado , e Bonifacio erano ammogliati , Federigo 
velliva 1’ abito Clericale , e poi fu creato Vefcovo d’ Al- 
ba , Colà dunque mandò Guglielmo il minore de' fuoi fi- 
gliuoli , cioè Rinieri , giovane di bellillìmo afpetto , a 
cui 1’ Augulio Greco diede la deftinata moglie ; e per do- 
te la Corona del Regno di TelTalonica , o fia di Salonic- 
chi, porzione la più nobile di quell’imperio dopo Coftau- 
tinopoli ; perciocché l’ altiera figliuola , per tellimonian* 
za di Roberto del Monte (6) , protefìò di non voler ma- 
rito , 


(a) De ncqui/. Terr • Santi, cap. iSt 8, 
{!>) In (,'hr. 
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rito, che non folle Re. Furono celebrate quelle nozze 
con gran folennità, per atteftato di Guglielmo Tirio (o)- 
Benché Roberto ne parla all’ anno n3o.fi fcorge nondi- 
meno , appartener quello fatto all’ anno preferite , per- 
chè fucceduto nell’anno del Concilio III. Lateranenfe . 
Benvenuto da S. Giorgio fcrive (70 » che Giordana forella 
del fuddetto Rinitri fu data in moglie ad AleJJio Trcpera- 
dore, figliuolo del fuddetto Manuello Comneno Impera- 
dore . Ma è contraria alla Storia una tal notizia, perchè 
AleJJìo in età di tredici anni , e in quello medefimo anno 
prefe unicamente per moglie Agnefe figliuola di Lodovico 
VII. Re di Francia , la quale fopravvilfe al marito . De! 
refto le prodezze de’ Principi della Cafa di Monferrato in 
Levante tali furono , che il nome loro con gloria penetrò 
dapertutto . Nel dì 13 . d’ Aprile dell’ anno ii 78 .fecon- 
dochè fcrive il Dandolo CO » terminò i fuoi giorni Seba- 
fiiano Zianì digniffimo Doge di Venezia , ed ebbe per fuc- 
ceflbre Aureo , 0 fia Orio Majtropetro , eletto da’ voti 
concordi del Popolo . Ma feguitando a dire il Dandolo, 
che eodem anno Alexander Papa Lateranenfe congregavic 
Concilium , ed effendo certo , che tenuto fu in quell’ an- 
no elfo Concilio , può nafcere fofpetto , che al prefente » 
e non al precedente anno appartenga la morte dell’ un 
Doge, e la creazione dell’ altro . Se s’ha a credere alle 
Storie di Bologna 00 • Città d’ Imola in quell’ anno fu 
prefa dai Bologne!! , che ne fpianarono le folfe , e ne con- 
duffero in trionfo le porte a Bologna . Ma ciò non s’ ac-«. 
corda nel tempo con altre Storie . 


D %. Aon». 
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(4) Stori* del Moti f irrito. Tom. XXlll. X er. Italie, 
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Anno di Cristo mcxlxxx. Indizione xm. 
di Alessandro III. Papa 22. 
di Federigo I. Re 29. Imperadore 26. 

P Eggioravano Tempre più gli affari de’ Crifiiani in 
Oriente per la gran potenza e valore di Saladino 
Sultano dell’ Egitto : e però in quell’ anno Papa Alef- 
fandru III. fcriffe lettere compallìonevoli ai Re di Fran- 
cia , e d’ Inghilterra , e a tutti gli altri Principi e Vefco- 
vi della Criftianità per muoverli a recar foccorfo a quel 
Regno, maggiormente ancora pollo in pericolo per l’ in- 
fermità della lebbra del valorofo Re Baldovino . Rappor- 
ta quelle lettere il Cardinal Baronio . Mancò di vita 
In quell’ anno Lodovico VII. Re di Francia , a cui fucce- 
dette Filippo Augufto . Quello novello Re , e parimente 
Arrigo II. Re d’Inghilterra, molli dalle efortazioni del 
fanto Padre , $’ impegnarono di fomminillrar de’ gagliar- 
di foccorlì a così pio bifogno . L’ anno fu quello , in cui 
la Linea Germanica degli Ellenfi da un' altiflìmo flato fu 
precipitata al baffo dall’ira di Federigo Imperadore . Uno 
de’ Principi più gloriolì dell’ Europa era Arrigo il Lione 
per le tante imprefe da lui fatte , che fi poffono leggere 
nella Cronica Slavica di Elmoldo , e di Arnoldo Abbate 
diLubeca . Tale era la fua potenza, che dopo i Re non 
v’ era Principe , che 1’ uguagliaffe, perchè poffeflore dei 
Ducati della Saffonia , e Baviera, più valli allora, che 
oggidì , e di Brunsvich e Luneburgo , e d’ altri paefi , che 
io tralafcio . Ma egli incorfe nella disgrazia di Federigo , 
perchè non volle ajutarlo a mettere in catene l’ Italia , e 
a foflenere lo fcandalo degli Antipapi : il che fù bensì la 
fallite dell’ Italia e della Chiefa ; ma egli ne pagò il fio , 
perchè cadde fopra di lui tutta la rovina , che era defila- 
ta per gl’ Italiani . Arnoldo da Lubecca (£) , Ottone da 

San 


(«) In Annalii • 4 d. hune. Anni 
(6) C Area, IH, a. t, jj. taf» a 6. 
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San Biagio , Corrado Abbate Urfpergenfe (6) , ed 
altri raccontano i motivi dello sdegno di Federigo eoa 
qualche diverfltà bensì , ma nella follanza convengono , 
che Federigo nell’ anno 1175. abbifognando di groffi foc- 
corfi della Germania per vincere pure 1* izza fua contro 
de’ Lombardi , fece venire a Chiavenna il Duca Arrigo 
iuo cugino , cioè il folo , che in quelli tempi non meno per 
la fua riputazione in fatti di guerra , che per la gran po- 
tenza , e per le molte ricchezze potea raddrizzare la fua 
declinante fortuna . Venne il Duca , adoperò Federigo 
quante perfuaGoni potè per tirarlo in Italia . Sifcusò/ 4 r. 
rigo per effere vecchio e confumato dalle fatiche . eGbi 
genti , e danaro ; ma per la fua perfona flette fermo in 
dire , che non potea fervido . Allora Federigo ( tanto gli 
premeva quefto affare ) con inginocchiarfegli a’ piedi, fi 
figurò di poter efpugnare la di lui ripugnanza . Sorprefo 
e confufo da atto tale il Duca , 1 ’ alzò tofto di terra , ma 
nè pure per quello s’ arrendè ai voleri di lui . Ecco il rea- 
to del Duca Arrigo , di cui finalmente giunfe a Federigo 
il tempo di farne vendetta . 

Gii appofe , che paffaffe intelligenza fra effo Duca ; 
e il Papa , e i Lombardi , nemici dell’ Imperio . Mi ma- 
raviglio io , che non faltaffe fuori ancora , effer egli flato 
guadagnato dall’ Imperador di Coflantinopoli , perché 
effendo ito il medeGmo Duca Arrigo nell'anno 1172. o 
pure 1 173. per fua divozione al fanto Sepolcro , ricevet- 
te immenG onori dapertutto dove pafsò , ma fpezial- 
mente alla Corte del Greco Auguflo . In fomma citato 
più volte , fenza eh’ egli voleffe comparire , nella Dieta 
tenuta in Geylinhufen da Federigo verfo la metà di Qua- 
reflma (c) , fu pollo al bando dell’ Imperio * e dichia- 
rato decaduto da tutti i fuoi Stati . Diede incontanente 
r Imperadore il Ducato di Baviera ad Ottone Conte Pa- 
latino di Witelspach, da cui difeende la nobiUlfima Ca- 

D 3 fa 


(«) In Chr. (b) In « hr. 

(e) Oi'defr. Mtnaskus, in Qhran < Qhr»n, Rtisbir/f , 
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fa del Regnante Duca ed Elettore di Baviera , oggidì 
lmperador de’ Romani . Invertì del Ducato della Safio- 
nia Bernardo Conte d’Analt; e della West falia ed An- 
garia Fihppo Arcivefcovo di Colonia . Si difefe poi per 
quanto potè generofamente il Duca Arrigo ; ma furono 
tanti e si poduofi i fuoi nemici , e maflìmamente da che 
lo fìeflo Federigo congiunfe con loro l’armi fue , che 
refìò interamente fpc-gliato di que’ Ducati , fenza che 
nè il Re d’ Inghilterra luocero fuo , nè alcun' altro Prin- 
cipe movertero una m&no per ajutarlo . Tuttavia rima- 
fero a lui gli Stati di Brunsvich , e Luneburgo , oggidì 
pur anche pofieduii da’ fuoi nobilifììmi Difendenti , che 
a dì nortri feggono ancora fui Trono della gran Breta- 
gna . Diede fine alla fua vita nel Settembre di queft’ an- 
no Mannello Comneno , gloriofo lmperador de’ Greci, 
ed ebbe per fuccellorc Alefto suo figliuolo, Principe in- 
felice , perchè nell' anno n8j. da Andronico Tiranno 
fu barbaramente levato dal Mondo . Per la morte di 
Mannello , fcrive il Continuatore di Caffaro Co) , Chri- 
stietnitas universa ruinam maximam & detrimentum in - 
curri t . Cominciarono inoltre ad andare di male in peg- 
gio gli affari temporali dell' Imperio Orientale per le 
iniquità, per le diffenfioni , e per la debolezza de’ Suc- 
ceffori Augurti . Già dicemmo creato Antipapa un certo 
Landone col nome d' Innocenzo III , dapoicliè I’ altro 
Antipapa Calisto , o fia Giovanni Abbate di Struma , 
pentito era ricorfo alla mifericordia di Papa Aleffan- 
dro ili. Abbiamo dall’ Anonimo Ct-finenfe (è) , che co- 
lìui nell’anno prefente apud Palttmbariam cumfociisca - 
ptus , ad Cavas esc in cxsilium deportatus . Altrettan- 
to s’ ha da Giovanni da Ceccano , che fcrive : CO Lan- 
dò Sicinus falso Papa ditfus , captus ab Alcxandro Papa , 
& illaqueutus esc ? Ls apud Ccveam cum complicibus sui s 

in 


fa') Anne!. Ccnuttif, Uh. $. Tom. VI. Rcr, Italie, 
( fi ; InChr Tom. VI. Rer. Isnlie. • 
tonati. d.c Grecano, Chr. ToJJk, novx. 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MCLXXX. 5$ 

in exsilium duStus est . E nella Cronica Aquicintina fi 
legge, che AleJJandro Papa comperò dal fratello dell* 
Antipapa Ottaviano la Paiombara , dove dimorava ton- 
done , e T ebbe in quella maniera nelle mani : con cha 
ceffarono una volta tutte le reliquie dello Scisma . Scrive 
ancora il fuddetto Giovanni da Ceccano, che trabocca- 
to dagli argini il Piume Tevere inondò non poca parte 
di Roma : dal che nacque una fiera epidemia , che in- 
fettò gravemente quella gran Città , ed infieme la Terra 
di Lavoro . Roberto dal Monte fcrive aneli' egli ur’ im- 
portante particolarità fotto il preferite anno (</) , ma che 
per mio avvifo appartiene al precedente . Cioè ette il 
Re di Marocco potentiffimo Principe , perchè fignoreg- 
giava tutta la cotta dell’ Affrica fui Meditenaneo , e 
a lui ubbidivano anche i Saraceni di Spagna , mandava 
a marito ad un’ altro Re Saraceno una fua figlie ola . 
S’ incontrarono le navi , che la conducevano , nella Fiot- 
ta di Guglitlmo IL Re di Sicilia , che fatta prigione quella 
Principeffa , la conduffero a Palermo . Una sì riguarde- 
vol preda fervi per riflabilir la pace fra que’ due Po- 
tentati . Guglielmo rettituì al Re padre la figliuola ; e il 
Re di Marocco a quel di Sicilia le due Città di Affrica , 
o fia Mahadia e Siviglia , fituate in Affrica . Nulla di 
quefio s’ ha dalle vecchie Storie di Sicilia . Abbiamo ben- 
sì dall* Anonimo Cafinenfe , che nel feguente anno 1 i8r, 
Dominus~noster Rex fecit tregunm apud Panormum cum 
Rege Maxamutorum ufque ad decerti annos , Menfe Au <• 
gusti. 


D4 
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( 4 ) Roiert. di Monte in Chton, 
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Anno di Cristo mclxxxi. Indizione xiv. 
di Lucio III. Papa i. 
di Federigo I. Re 30. Imperadore 07. 

'T~?U chiamato da Dio in quell* anno a miglior vita 
X Papa Alessandro III. Accadde la morte fua in Città 
Cafìellana nel dì 30. d’ Agofìo , fecondo i conti del Pa- 
dre Pagi (a) . In lui mancò uno de’ più infigni Succeffori 
di San Pietro : tanta era la fua Letteratura , tale la fua 
moderazione e faviezza , per cui gloriofamente fi go- 
vernò in tempi fommamente torbidi , e in fine felice- 
mente arrivò a reftituire il fereno alla Chiefa di Dio . 
Appena gli fu data fepoltura , che raunati i Vefcovi e 
Cardinali , con voti unanimi concorfero nella perfona 
di Ubaldo Vefcovo d’ Oftia e di nazione Lucchefe , per* 
fonaggio di fingolare fperienza e prudenza , perchè ado- 
perato in addietro in tutti i p>ù fcabrofi affari della 
Chiefa Romana . Egli eletto che fu Papa , prefe il no- 
me di Lucio III , e venne poi coronato nella Domenica 
Prima di Settembre in Veletri . Abbiamo da Tolomeo 
da Lucca ( 7 >) fotto quello mcdefimo anno , che effo Pon- 
tefice concejfìt Lucenftbus Monetam cudendam , quarti 
Civitatem sumnie commendans , omnibus Civitatibus Tu - 
fciae , Marchine , Comparine , Fomagnolae & Apuliae 
in Moneta praeponit . Ma conviene lpiegar quella con- 
ceflìone . Noi làppiam di certo , e fe ne poffono veder 
le pruove nelle mie Antichità Italiane , che Lucca fin 
dai tempi dei Re Longobardi godeva il Privilegio della 
Zecca , 0 fia di battere , come diciamo , Moneta . Nè 
altra Città in Tofcana che Lucca fi sa , che aveffe al- 
lora un tal diritto , continuato pofeia in effa fotto gli 
Augufti Franchi , e Tedefchi . E quello diritto nelle Cit- 
tà del Regno d’Italia fi otteneva dai foli Re , ed Impe- 

rado- 


In Chrit. Ejron. ad hune. Ann. 

(i) Annui, irev. Te, VI, Rerum, hilicerum. 
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radori . Però veriGmile a me fembra , che la conceflìon 
di Papa Lucio fi refìrignefle al volere , che la Moneta 
Lucchefe avefle corfo negli Stati della Chiefa Romana. 
Aggi’Jgne lo Hello Tolomeo , che in quell’ anno fegui Pa- 
ce fra i Lacche fi ePifani, avendo giurato quelli di te- 
nere i Lucchefi per Cittadini di Pifa , con dar loro facol- 
tà di mercantare in Pifa al pari degli fieflì Pifani . Finquì 
era fiato deteuuto prigione in Acquapendente Crìfiiano 
Arcivefcovo di Magonza da Corrado Marchefe di Mon- 
ferrato , fenza che s’ intenda , come eflo Corrado figliuo- 
lo di Guglielmo Marchefe, cioè di un Principe sì flretta- 
mente unito con Federigo Augufio , trattalfe così male 
un’ Arcivefcovo primo Miniftro d’ eflo Imperadore , e 
che in quelli tempi guerreggiava in favore della Chiefa 
Romana . Il fofpettare , che Federigo al vederlo dive- 
nuto sì parziale del Papa non avefle dilpiacere , eh’ egli 
fofle maltrattato , potrebbe parere un penfier troppo (i) 
noaliziofo . Ora noi abbiamo da Gotifredo Monaco (a) , 
che Crijiiano nell’ anno prelènte riacquiflò la libertà, da- 
to non modico Argento . Scrìve Roberto del Monte (£) 
per relazione d\ alcuni, che in quell’anno, o pur nel 
feguente Giovanna figliuola d 'Arrigo IL Re d’Inghilter- 
ra , e moglie di Guglielmo II. Re di Sicilia , gli partorì un 
figliuolo , a cui fu pollo il nome di Boemondo ; ed appe- 
na battezzato , fu dichiarato dal padre Duca di Puglia . 
Riccardo da S. Germano (c) lafciò fcritto all’ incontro , 
che Dio conclusit uterum confortis ìllius , ut non pare- 
rei , vel concìperet fiìium . Nè di quello figliuolo ebbero 
notizia altre Ifiorie de’ Siciliani . Però fe altronde non 
viene miglior lume , convien per ora fofpenderne la cre- 
denza . Negli Annali di Genova (d) è fcritto , che il Re 
di Sicilia Guglielmo inviò un potente fiuolo di Galee e 

di 


(a) in Chr. ( i ) In Chr. 

(*) In CAr. (d) C ajfUri lit. J, 
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di Uscieri ( navi da trafporto fotto il comando di Gual~ 
tieri da Moach Tuo Ammiraglio con dileguo di portarla 
guerra contro l’ Ifola di Minorica . Svernò quella Flotta 
in Vado , nè apparifce , che faceffe altra imprefa . 

Anno di Cristo mclxxxii. Indizione xv. 
di Lucio 111. Papa ca. 
di Federigo I. Re 31 . Imperadore ufi* 

S Eguitò ancora in quefi’ anno Papa Lucio a far la fua 
refidenza in Velletri ; fegno che dopo la morte di 
AlcJJandro III. s’ era di nuovo fconcertata l’ armonia fra 
lui e il Senato Romano ; ed egli ad imitazione de’ fuoi 
Predecelfori , perchè non fi trovava nè quieto , nè fi- 
curo fra i Romani, meglio amava di fìarfene in quella 
Citta . Nella Cronica di Fodanuova fi legge , che eden- 
do moro Landolfo Conte di Ceccano , i fuoi figliuoli Ca- 
J'n 1 un red^liderunt Papcie Lucio , Abbiamo ancora dall* 
AnonimoCafinenfe (Y/) * che per tre giorni fra l'Otta- 
va dell’ Epifania fpirò un vento si impetuofo per tutta 
r Italia , che uccife molti uomini ecl animali , e fece 
feccar gli alberi . Erano inoltre cinque anni , che infie- 
riva la Carefiia per tutte le contrade dell’Italia , di 
maniera che in alcune parti nè pure con un’ oncia d’oro 
fi potea trovare una falma , 0 fia tema di grano : il per- 
chè affaldimi contadini perirono , nuli* altro avendo efiì 
da cibarli , che erbe . Di quedi gua; fa anche menzione 
Gaufredo Priore del IVIonifièro Vofienfe con ifcrive- 
re (Jb') ; Ponine mortalitas populum multum prostravit . 
Petrus Legcitus (Arcivefcovo Bituricenfe ) Kcilendis Au- 
gufi opud Ofiiam , praefente Papa Lucio , dectjft . la 
Germania Arrigo il Leone Estense- Guelfo , fpogliato dei 
Ducati di Saiiònia e Baviera , (c) non potendo refifìere 

alla 


(a) Chron . Tom* V - Rer Italie » (£) In Chr, ajud* Labb • 

(O Robert, de Monte in Chron% Codefrid * Monachus* in C 'hron 9 
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alle forze di tanti nemici, e dello fìefib Imperadore . 
pafsò in Normandia colla moglie Matilda , e co’ figliuo- 
li , a vivere prefiò il Re Arrigo d’ Inghilterra fuocero 
fuo , con ifperanza di ricuperare gli Stati coll’ appog- 
gio d’ efib Re . Mai più non venne quello favorevol ven- 
to . Secondo i conti di Girolamo Rolli (a) , in quell’ an- 
no terminò il corfo di fua vita Gh era rdo Arcivefcovo di 
Ravenna , perchè fi truova in uno Strumento nominata 
Capello Downi Gerardi Archiepiscopi bonae ( 1 ) recorda-. 
tionis . Ma quella formola fu anche ufata altre volte 
per le perfone viventi ; e trovandoli anche da li innanzi 
un Gherardo Arcivefcovo di quella Città, verifimile a me 
fembra , che lo fiefio Arcivefcovo, e non già un’altro 
dello fìefib nome, continuafle a (2) vivere . Siccome ho 
io provato nelle Antichità EfìenG(è), la Linea Italiana 
de’ Marchefi Efìenfi , per eflere fiata finora diramata in 
varj perfonaggj » ciafcuno de’ quali godeva la fua parte 
di Stati , e di Beni Allodiali , per qualche tempo cefsò di 
far figura nella Storia d’ Italia . Ma ridottali finalmente 
ne’ Marchefi Alberto , ed Obitfo , e in Bonifacio loro ni- 
pote , cominciò di nuovo a rifplendere , come prima. 
Impariamo dalle Storie di Padova (r) , che nell’anno 
n 77 , e nel feguente eflo Marchefe Obi^o governò la 
nobiliflìma Città di Padova eletto , e confermato per fuo 
Podefìàdaquel Popolo libero . Edinforta in quell’ anno 
lite fra eflì Marchefi e il Popolo d’ Este , fi vede Lettera 
dell' Imperador Federigo , data in Magonza nel di 28. 
d’ Aprile , con cui conferma la fentenza proferita in fa- 
vore 


(«) Rubeuf. fiiftor. Ravcnn. I. 6. 

(4) Par/* l.cap. ( 

(c ) Caldi. Poleft. Patav. Poli. Roldhdia: 

(i) In quello finimento fi num. IV. 
legge Breve recordAtionis * noli fi) Vedi il Si£* Abate Alili - 
tona recofdationii.Atn^àcdd/iron. defi l>c. e il. unir. 111. fini. 

Amili • Kavtn- eap, IX, §. VII, 
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vorc de* Marchefi contro di quei Popolo , che aveva ap- 
pellato ai Tribunale Cefareo . 

Anno di Cristo mclxxxw. Indizione i. 
di Lucio III. Papa 3. 
di Federigo I. Re 32. Imperadore 29, 

C EIebre è nella Storia d* Italia I* anno prefente per 
la pace finalmente conchiufa fra l* Iinperador Fe- 
derigo , e le Città Collegate della Lombardia , Marca , 
e Romagna. Già erano vicini a fpirare i fei anni della 
Tregua conchiufa nell’ anno 1177. in Venezia. E per- 
ciocché premeva forte al giovane Re Arrigo , figliuolo 
di Federigo , di afiìcurarfi il Regno d’ Italia, fi crede, eh* 
egli promovefie il trattato dalla concordia . Ben verifi- 
inile nondimeno e , che anche i Lombardi ne facefiero de- 
liramente muovere parola alia Corte . Trovavafi allora 
Federigo nella Città di Coftanza , e dato orecchio a chi 
gliene parlava , deputò Guglielmo Vefcovo d* Afii , il 
Marchefe Arrigo foprannominato il Guercio , Frate Teo- 
demo , e Ridolfo Camerlengo , che ne trattafiero , dan- 
do loro 1 * opportuna plenipotenza . Ma il Popolo di Tor- 
tona , fenza voler afpettare gli altri della Lega , nel dì 
4. di Febbraio del prefente anno fece la pace coll' Impe- 
radore, come cofìa dai documenti da me prodotti nelle 
Antichità Italiane Co) . Fu dunque intimato il congreflò 
della Lega coi Deputati Cefarei cella Città di Piacenza , 
e in quefio , che tenuto fu nel dì 30. d’ Aprile , fi abboz- 
zò la defiderata concordia. Gli Atti preliminari tutti, 
per quanto ho io potuto , raccolti da var j Archivi , fi leg- 
gono nelle fuddette Antichità . Finalmente fi conchiufe 
1* accordo , e portatili i Deputati delle Città a Coftan- 
za , quivi nel di 25. di Giugno 1* Augufto Federigo col Re 
Arrigo fuo figliuolo , diede la pace all’ Italia , confer- 
mandola con un fuo famofo Diploma , che abbiamo ne* 

Tefìl 


(«) Vi feri, 48 . 
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Tefli Civili de Face Constantiae , ma (corretto non poco . 
Mi fon' io fiudiato di levarne gli errori col confronto de’ 
manufatti. Le C trà , che erano prima contro l’Im- 
peradore , fon quelle : Milano , Brejcia , Piacenza , er- 
gnmo , Verona , Vicenda , Padova , Trivigi , Mantova , 
Faenza , Bologna , Modena , Peggio , Parma , Lodi , 
Novara , Vercelli, ed Obi^o Marchese Malaspina . Le 
Città , che tenevano la parte dell’ Imperatore , ivi enun- 
ziate , fono Pavia , Cremona , Como , Tortona , sti , 
Alba , Genova , e Cafarea . Sotto quell’ ultimo nome 
venne la Città d'Ahjandria , la quale , Gccome da quelli 
Atti apparifce , flaccatafi nel precedente Marzo della Le- 
ga , al pari di Tortona , avea fatta una pace particolare 
coll’ Imperadore , ma con obbligazione di deporre 1 no- 
me primiero, odiato da Federigo , e di chiamar ‘i esa- 
rca . Il Sigonio (a) , e il Ghilino (*) rapportano il Diplo- 
ma , e le condizioni della pace degli Aleffandrini . a 
non prima , dappoiché cefsò di vivere elfo Federigo , 
quella Città ripigliò il nome Aleffandna , che dura tut- 
tavia . Ne’ Preliminari fi truova fra i Principi della par- 
te dell’ Imperadore Comes de Savolia : il che fa cono ce- 
re , che 1 ’ oggidì Reai Casa di Savoja fi era molto prima 
amicata coll’ Augufto Federigo . Non furono amine e a 
quella pace , probabilmente perchè non inviarono 1 oro 
Agenti, Imola , il Castello di San CaJJìano , Bo io , & 
Pieve di Gravedena , Feltre , Belluno, Ceneda , sterra- 
la , C i) alle quali fu riferbata la grazia dell’ Imperadore , 
fe nel termine di due mefi fi accordafiero coi Lombar- 
di , o pure coll’ Imperadore . Ancorché Venezia fo e i- 
anzi nella Lega , pure d’ effa non fi vede menoma men- 
zione in quefti Trattati , perchè non era Città del Regno 
d’Italia . Non mi fermerò io a fpecifkare i Capitoli del a 
pace fuddetta , perchè fon fra le mani di tutti i Lette- 
rati. Ballerà fidamente accennare, che le Citta luddec- 


(«) De Regno hai , Hi. ir- (i) Annui, Alex and. 

(i) Vedi la Prelazione nvm, XI. 
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te recarono in poflfelTo della Libertà , e delle Regalie , e 
Confuetudini , o fia dei diritti , che da gran tempo go- 
devano , con rifervare agli Imperadori 1’ alto dominio , 
le appellazioni, e qualch’ altro diritto. Che le appella- 
zioni della Marca di Verona fodero concedute ad Obi^o 
JVlarchefe d’ Este , e ad A^o VI. fuo figliuolo , lo vedre- 
mo fra poco . 

Incredibil fu 1' allegrezza di tutta la Lombardia per 
quella pace, mediante la quale fi (labili coll’ approva- 
zione Imperiale la forma di Repubblica in tante Città 
con governo si diverfo da quello de’ precedenti Secoli . 

I Piacentini in loro parte pagarono dieci mila lire Impe- 
riali all’Imperadore , e mille ai fuoi Legati (a). Verifi. 
milmente Mudarono anche le borfe dell’ altre Città . Du- 
ravano intanto le controverfie fra Papa Lucio , e i Ro- 
mani , i quali non mai deponendola memoria dei danni 
patiti nella guerra contro di Tufculano , in queft’anno 
conceputa fperanza d’ impadronirfene , coll’ olle loro an- 
darono all’ affedio di quella Città ( b ) . Ala inutile riufci 
Io sforzo loro . Trovavafi forfè non lungi da quelle parti 
Cristiano , Arcivefcovo di Alagonza , ed avvifato daiT 
Pontefice di quefto infulto fatto ad una fua Terra dai 
Romani, vi accorte toflo con un’ armata di Tedefchi. 
Non afpettarono già i Romani I’ arrivo di lui , e bra- 
vamente fi ritirarono ; ma Cristiano cominciò a devafia- 
re il lor territorio , ed era per far peggio , fe colpito da 
una malattia in Tufcolo non folle palfato al Tribunale 
di Dio a rendere conto della fua vita troppo aliena del 
facro fuo carattere . Secondo il folito io cali tali , corsa 
.qualche voce , che i Romani l’aveffero ajutato a far 
quello viaggio . Certo è , eh’ egli fi meritò da Roberto 
del Monte il feguente elogio (c): Anno n 8 a.(dee es- 
sere 


(a) Cfiron. Placentin Torri. X' r l. Rer. Unite , 

(£) Johnn. do C rccan. C hr- Fifl*. no v/e. Otde/rid, M onichia, in 
Qhron. Anonyrn • Cafiaenf. in Chron, • 

(f) In CAr. 
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sere 1183. ) Chrisrìnnus Moguntiensis Archiepiscopus 
Obiit , qui se non habebat secundum inortm Clerìcontm , 
sed more Tyranni , exercitus ducendo , & Brebanfones 
(cioè i foldati Borgognoni ) , multa mala fecit (prima 
deil’ anno 1 ijj.ìEeilesiae Romanae : & hominibus San- 
ai Retri , & qui bus lam Civitatibus Longobardiae , quae 
erant contrarine Imperatori Alemanniac Domino suo. 
L’ Anonimo Cafinenl'e fcrive , che in quell’ anno Gugliel- 
mo II, Re di Sicilia nel di 26. di Genn&jo venne a Monte 
Cafino , e nel di feg lente a Capua . Intanto Papa Lu- 
cio continuava il fuo fbggioruo iu Velletri , e quivi Ran- 
cio erette , non già nell’ anno 118 2, ma nel prefente , in 
Arcivefcovato il Regai Moniftero di Monreale in Sici- 
lia . (n) Nonis Februarii , Iridictione Prima , Incarnano - 
nis Domimene Anno MCLXXXII. L’ Indizione Prima 
indica J* anno prefente , e quello dee effere anno Fio- 
rentino . 

Anno di Cristo mclxxxiv. Indizione tu 
di Lucio III. Papa 4. 
di Federico I. Re 33. Imperadore 30. 

P ER tellimonianza di Arnoldo da Lubecca (6) , e di 
Gottifredo Monaco (e)* nella Pentecofte di quell* 
anno tenne 1 * Imperador Federigo in Magonza una delle 
più fuperbe . e magnifiche Corti bandite , che da gran 
tempo fi foflero vedute , perchè v’intervenne non fo- 
Jamente dalla Germania ed Italia , ma anche da altri 
Regni gran copia di Principi Ecdefiafìici e Laici , e in- 
finita moltitudine di perfone . Il motivo fu quello di 
cretr Cavaliere il giovane Re Arrigo fuo figliuolo . Ma 
perchè non era capace la Città di quella immenfa fo- 
refteria , in una valla pianura contigua d’ ordine di 
Federigo fu fabbricato un vallo Palagio di legno , con 

un 


(a) B:il/ar. Qafincnft T, II. Centtitut. igf, 
{*>) C 'hr lib • 3, top, z. (cj la (,'ir. 
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un’ alfa Cappella , dove fi fece la folenne funzione ; e 
fotto i padiglioni alloggiò quella gran frotta di Nobi- 
li . Ma in uno de’ feguenti giorni inforto un fiero tem- 
porale , gittò a terra quel grande edìfi io , e fotto vi 
Tettarono morte quindici , o venti perfone : il che fu 
creduto un prefagio di calamità, che pur troppo ven- 
nero . Pofcia nel mefe d’ Agofto 1’ augutto Federigo culo 
in Italia per vifitar le Città già rimette in tua grazia. 
Abbiamo dalla Cronica di Piacenz i (c) , eh' egli Primo 
pacifice intravit Mediolanum , deinde Papiain , pofìen Cre- 
monam , deinde Veronam ad loquendum culli Papa Lu- 
cio , qui succejjerac Alexaudro . Postca ivie ad aliai 
Civitates , videlicet Paduam , Victntiam , Bergamum , 
Laudem , & Placentiam . Con fornaio onore fu accolto 
dapertutto , e fi dee anche credere con gravidi me fpefe , 
e regali a lui fatti da qne’ Popoli . Abbiamo da quello 
Scrittore , e da altri , che s’ abboccarono inficine nell* 
anno prefente il Pontefice , e 1’ Imperadore in Vero- 
na (d) i e non già nel feguente anno , come pare che per 
errore fi legga nella Cronica di Arnoldo da Lubeca , 
feguitato in ciò dal Cardinal Baronio . Sicardo fembra 
d’ accordo con Arnoldo , e Gottifredo Monaco chiara- 
mente fcrive , che quel congreflo feguì nel «185. Ma 
certo è, che fu nel prefente. Convien’ ora fpiegarela 
cagion di quetto abboccamento fra i due primi lumi- 
nari del Mondo Crittiano . Più che mai fi feoprivano i 
Romani inviperiti contro la vicina Città di Tufcolo ; e 
ficcome elfi non fi prendevano gran foggezione di Pa- 
pa Lucio , così , per attettato di Giovanni da Cecca- 
no (a) , nel mefe d’ Aprile ripigliate le ottilità fi por- 
tarono a dare il guado a tutta il territorio di quella 
Terra. E dopo aver anche donato alle fiamme Pallia- 
no , 


(a) T. XVI. R,r. Unite. 

(J) Rida! phuiy de Diettglmng, UiStor. ni iurte, Ann, Ci goni ut, 
Hubtuf. Punvius <fe. 

(«) noyn. 
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no , Ferrone , ed altri Luoghi fé ne tornarono a Cafa . 
La Cronica Aquicintina , e il Nangio (a), oltre a que- 
llo , raccontano , che i Romani avendo prefi alcuni Che- 
rici aderenti al Papa , cavarono loro gli occh; a riferva 
d’uno, acciocché foffe condottiere degli altri; emeffe 
loro in capo delle Mitre per ifcherno, gli obbligarono 
con giuramento a prefentarfi davanti al Pontefice in 
quella guifa. Anche Frate Francefco Pipino ( b ) Icrive 
Della V.ta di quello Papa: Multi ex suis excaecantur , 
mitrati Juper afinos aversis vultibus ponuntur , & uri 
juraverunt , se Papae taliter repraesentant . A tale fret- 
tatolo inorridì , e fommameute fi affliffe il buon Ponte- 
fice ; nè potendo più reggere a dimorar in quelle vici- 
nanze , prefe il partito divenir a trovar l’Imperado- 
re , non tanto per implorare il fuo ajuto , quanto per 
trattare d’altri affai importanti affari. Tutte le fud- 
dette Croniche afferifcono , eh’ egli venne in quell’ anno 
in Lombardia , e il fuddetto Giovanni da Ceccano , non 
meno che 1 * Anonimo Cafinenfe , attellano , eh' egli la- 
fciò , o più tollo pofeia mandò il Conte Bertoldo , Lega- 
to dell’ Imperadore , alla difefa della Campania , il quale 
con uno firatagemma s’impadronì della Rocca di Papa, e 
fece varie feorrerie nel diftretto di Roma . 

Ora Papa Lucio incamminatoli per la Toscana CO 
pafsò per Lucca , e Gccome abbiamo dalle Croniche di 
Bologna (rf), in quell’ anno die octava Julii intravit Bo - 
noniam , & conjecravit Eccle/iam Sancti Petri Majons . 
Pofeia fecondo gli- Annali vecchj di Modena (e) , nel 
dì 12. del medefimo Mefe di Luglio con dieci Cardinali 
e molti Arcivefcovi e Vefcovi arrivato a Modena , alle 
preghiere di Gherardo- Arcivefcovo di Ravenna , di / 5 r- 

Tom. VII. Par, I. E dicio - 


(«) In Chr. 

(I) Chron. Tom. IX. Rtr. I té li e. 

(e) Ptolom. Lucenf. in Annalib. Tom. XI. Rer, Italie. 

(0 Mmh. de Griffin . Memoriti. Hiftoris T , XVlll.» rer, Italie 
(«) Tu, Xt^ Rer. Itili*» 
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pa . Quivi parimente si trattò elei foccorfo di Terra fan- 
ta , il cui pericolo ogni dì più crefceva per la potenza e 
per le vittorie di Saladino Sultano dell’ Egitto . Abbia- 
mo inoltre da Arnoldo da Lubecca (a) • che fi dibatte- 
rono pofeia in privato varj punti particolari fra il Papa 
e l’ Imperadore , e mafiìmamente quello del Patrimonio 
della Contefla Matilda . Ne era in poffeflò Federigo ( i) , 
e il Papa ne faceva ifianza , come di Beni donati alla 
Chiefa Romana . Si difputò lungamente , furono prodot- 
ti varj Strumenti , ma in fine la controverfia refiò nell* 
effere di prima . Nè pure %' accordarono il Papa e l’Im- 
peradore nel punto di varj Prelati Scifinatici , o eletti 
in difeordia . Alofie anche Federigo la pretenfione , che 
il Papa concedere la Corona dell’ Imperio al Re Arrigo 
fuo figliuolo : al che il Pontefice non acconfentì con dire , 
che non era più in ufo 1’ aver due Imperadori nello fieflo 
tempo , nè poter egli dar la Corona al figliuolo , repri- 
ma il padre non la deponeva . In fomma mal foddis- 
fatti 1’ uno dell’altro in fine fifepararono . Refiò Papa 
Lucio in Verona , e Federigo andò a viGtar 1’ altre Città 
delia Lombardia . Noi abbiamo una Bolla del medefimo 
Papa (ò) in favore dell’ infigne Monifiero delle Monache 
di Santa Giulia di Brefcia , data Veronae X V. Kalen- 
das Septembris Indictione li. Incarnationis Dominicele 
MCLXXXIV. Pontificatus vero Domni Ludi Pnpàe III . 
Anno IV . Un’ altra fua Bolla fpedita Umilmente in effa 
Città X. Kalendas Decembris vien riferita dall’ Ughel- 
li CO . Ho io finalmente dato alla luce lo Strumento (J) , 
da cui apparifee , che anno Dominicae Nativitaiis 
MCLXXX.IIH. die Veneris , qui est Tertiodecimo exeun - 

E a te 


(*) Uh. j. ctp. io. 

( 4 ) BuUir * (Ja/tnenf. T. II. Con flit, ioi, 
(a ) Ini . Sìcr. T.V. in £pi/t. Verona:/'. 

(f) Antich, Eitenfi, P. /• cip. 6. 

(i) Ma illegittimamente. 


Digitized by Google 


68 , ANNALI D* ITALIA' 

te Mense Octohris , Indìctione Secunda , quum Federiate 
Homanorum Imperato r apud Veronam in Palatio Snncti 
Zenonis cum maxima Curia ejjfet , quivi egli invefti Mar - 
chìonem Obi^orum de Hest de Marchia Genuae , 6* de 
Marchia Mediolani , & de oinni eo , quod Marchio AtfO 
( fuo avolo ) habuit &tenuit ab Imperio . Quello rilevante 
Atto, quantunque fofle {blamente a titolo d’ onore, 
perchè già Milano e Genova godevano la lor Libertà , 
nè più erano fottopofle a’ Marche!! , tuttavia è di (in- 
goiar gloria per la nobiliffima Cafa d’ Erte , perchè da 
elio rifulta , che i di lei Maggiori doveauo eflere flati 
Marchesi di Milano e di Genova , e Federigo volle con— 
fervar loro il Titolo , giacché non poteva il pofleffo per 
le mutazioni delle cofe . Altri efempli Amili di Stati 
non più potfeduti fi truovano in quefli tempi , ed anche 
oggidì fi mirano nelle Inveftiture date dagl’ Imperadori 
a varj Principi di Germania , e alla ftefla Casa d’ Este . 
E da ciò ancora vien confermato 1* abboccamento feguito 
in queft’ anno io Verona fra il Papa e il medefimo Im- 
peradore . 

Addo di Cristo mclxxxv. Indizione iti. 
di Urbano III. Papa i. 
di Federigo I. Re 34. Imperadore 31. 

C Ontintiò Papa Lucio il fuo foggiomo in Verona , e 
I’ Ughelli (n) rapporta una fua Bolla, data Vero - 
noe Idibus f unii , Indice. III. Incarnationis Dominicae 
Anno MCLXXXV: Pontificami vero Domai Ludi III. 
Papae Anno Quarto . Trattenevafi tuttavia in Italia an- 
che I’ Imperador Federigo , fe pure non aveva egli fatta 
una fcappata in Germania. E però il Papa dovette per- 
fifter ivi per continuare i negozianti fcabrofi con effò 
Auguflo . Rapporta il Margarino (£) un Diploma di eflò 

Fede - 


(a) V ti Surra. 

Qj Bidlttr, Gajfoenf, T.ll, Ctnffìtut, »0$- 
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Federigo , dato npud Veronnm ]/. Nonna Januarii anno 
Domimene lnearnntionis MCLXXXV. Trovoflì poi il 
medefimo Augufto in Reggio , III. Idi.s Fe^ruarii , cioè 
nel dì 1 1. di Febbrajo del prefente anno, e quivi con- 
fermò i Privilegi al Popolo Milanefe con eflenfione di 
molte grazie, tutte probabilmente ben pagate . Il Pu- 
ricelli (a) rapporta l’ intero Diploma , degno ben di con- 
federazione , perchè in eflb refìituifee a’MilaneG le an- 
tiche loro giurisdizioni dalla parte d’Occidente e Set- 
tentrione , e tutte P altre dalla parte di Levante , eoa 
obbligarli di rimettere in piedi la Terra di Crema : il che 
fervi ad alterar fommamente gli animi de’ Cremonelì, 
i quali dopo tante fpefe , e dopo tanto fangue e fatiche 
vedeano fe fteflì fpogliati delle Ior conquifte , e prem alo 
\ chi sì lungamente avea foftenuta la guerra contro di eflb 
Federigo . All’incontro i Milane!! fi obbligano di ajutar 
l’Imperadore a ritenere e ricuperare tutti i diritti dell* 
Imperio in Italia , e nominatamente i Beni della Con- 
terrà CO Matilda. Fra’ tefìimonj fi veggono nominati 
Conradus Dux Spoleti , e Conradus Marchio Anconita - 
nus , cioè chi allora governava la Marca CO d’ Ancona , 
benché non apparifea , fe la ftefla Città d’ Ancona allora 
ubbidifle a lui . Un’ altro Diploma d’ eflb Federigo fpe- 
dito in Milano W.Nonas Muji in favore del Moniflero 
di Santo Ambrosio , fi legge preflo il fuddetto Puricelli . 
Però non dovrebbe fuflì fiere Io fcriverfi dal Sigonio CO • 
che Federigo partitoli da Reggio arrivò a Bologna nel 
di primo d’ Aprile , e di là pafsò alla vifira delle Città 
della Romagna . Aggiugne il medefimo Sigonio , che 
dalla Romagna andò in Tofcana nelMefe di Luglio, e 

E 3 che 


(a) Monum- Bufili c Ambr. 

( [b ) De Regno Ita/, lib. iy. 

fi) Prova evidenti > c*ie il a ragione dì e/Terne fpogliato. 

portello di qui' Beni non era (a) Vedi la Prefazione num t 
/fato ceduto a Federigo dalla XI, 

Santa Sede , onde egli temerà 
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che tolfe a tutte quelle Città le Regalie , fuorché a Pisa 
e a Pifto/a , con privarle della Libertà , e fottometterle 
agliCfiziali da lui deflinati; e ciò perchè nelle guerre 
paffete aveano tenuto colla Chiefa contro di lui . Frefe 
quelle notizie il Sigonio da Giovanni Villani (a) , chele 
racconta all’ anno i 1 84. anticipando di un’ anno il tem- 
po . Ccncorrono nella ftcfia narrativa gli Annali Antichi 
di Siena (è), con afTerire fotto il prelente anno l’ arri- 
vo inTofcana dell’ Jmperador fuddetto . Già comincia- 
va nelle Città a pullulare i lenii afccO delle fazioni Guel- 
fa e (3) Gibellina . Teneano i Nobili la parte dell’ Impe- 
radore , per difendere le lor Cafiella e i lor Feudi , che 
dianzi erano efenti dalla giurisdizione delle Città . All* 
incontro il Popolo , che volta non fole godere della Li- 
bertà , ma rimettere ancora fotto il fuo dominio tutti 
i Luoghi , che amicamente erano del fuo diflretto , e for- 
zava i Nobili ad ubbidire, ripugnava all’ autorità dell’ 
Jmperadore . Per quella cagione in Faenza s’accese la 
difcordia fra il Popolo e i Nobili . Inferiori di forze gli 
ultimi ricorfero a Federigo (c) , il quale ordinò a Bertol- 
do fuo Cancelliere di afiediar quella Città colle forze 
della Romagna . Dopo una gagliarda difefa i Faentini 
in fine furono cofiretti a fottometterfi alla volontà dell’ 
Imperadore . 

S’ era poi cangiato l’animo de’ Cremonefì , si caldo 
negli anni addietro in favqr d’eflo Augullo , da che vi- 
dero , eh’ egli avea confermata Crema al Popolo di Mi- 
lano ; e non effendo ignota a Federico quéfia loro alie- 
nazione d’ affetto , ne fece vendetta con ordinare , che 
fi rifabbi icafie quell’abbattuta Terra . Cosi ne fcrive 
Sicardo (rf) ! Anno Domini MCLXXXV • Impera tor in 

Ita - 


(Vi) Istor. Ut. j. cap. 1*. (i) T. XV. Ker, Itnìii. 

(c) Hieran. Hui • Hat. Raven. I. 6Ì 

(d) In Ctr.Tom. VII. Rer.ltiUc . 

($) Vedi la Prefazione num. HI. 
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Italiani rediens , Cremarti in odium Cremonenjium reae- 
di fieavit . Quo Anno ego Sicardus , praesenti 5 Operi s 
Compilato r & Scriba , Cremonae , licet indigne , eletfus 
sum ad Epijcopale Officìum . Tratteneva!! tuttavia in 
Verona il buon Papa Lucio III. quando Iddio volle chia- 
marlo a fe . Concordano gli Storici in aderire (cr) , che 
la fua morte accadde verfo il fine di Novembre , e data 
gii fufepoltura nel di <25. di quel mefe . Era fiato eletto 
in quello medefimo anno Arcivefcovo di Milano Uberto 
Crivello , chiamato Lamberto con errore da altri. Tale 
dovea edere il di lui merito , che il Collegio de' Cardi- 
nali appena dopo le efequie del defunto Papa Lucio s’ ac- 
cordarono in eleggerlo fommo Pontefice . Prefe egli il 
nome di Urbano 111. e continuò a governar come Arci- 
velcovo la Chiefa di Milano per tutto il tempo del fuo 
Pontificato , Gccome han già concludentemente provato 
il Padre Pagi (/>) , e il Signor Saffi (c) . Uno de’ motivi , 
per li quali l’Imperador Federigo andava rondando pec 
l’Italia, quello era eziandio di trattare il matrimonio 
di Costanza figliuola pofiuma del fu Re Ruggieri , avolo 
di Guglielmo II. Re di Sicilia , col Re Arrigo fuo primo- 
genito . Vedeva egli quel Re fenza fuccelfione , e bra- 
mofo di unire il ftoritiffimo Regno della Sicilia , che 
abbracciava ancora la Puglia , la Calabria , Napoli , e 
il Principato di Capua , fi diede a far maneggi nella 
Corte di Sicilia , per ottenere il fuo intento . Vi fi tro- 
varono delle difficoltà, ripugnando i Configlieri del Re 
Guglielmo a II’ unione di quegli Stati coll' Imperio , e 
alla fignoria de' Tedefchi , il governo de’ quali era affai 
fcreditato ne’ tempi di allora . Più ancora par verifimi- 
le , che fegretamente fi opponeffe il Romano Pontefice , 
per non trovarG un di fra le forbici , e fenza 1* appoggio 
dei Re di Sicilia, flati in addietro difenfori della Chie- 

E 4 fa 


(«1 Martin. Po/onut. in C hror.ic, Raditi fh. de Diceto & , ahi, 
(6) In C rit. Beron. 

(0 In Nota, ad Sigon, de Regno, Itti, Hi, if. 
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fa Romana . Ma ebbe maniera Federigo di guadagnar il 
punto „ Abbiamo dall’ Anonimo Cafinenfe , c h e ; n 
quell’ anno fu conchiusa la Pace fra elfo Augnilo , e il 
Fe Guglielmo . Fra i patti di quella pace vi dovette en- 
trare il matrimonio fuddetto , di cui parleremo nell'an- 
no proflìmo feguente . Abbiamo anche dal fuddetto Sto- 
rico , da Niceta Coniate (A), da Sicardo (c ) , e dalla 
Cronica di Foffanuova , che il predetto Guglielmo II. R e 
di Sicilia, per vendicarG de’ Greci , che l’ aveano molto 
prima beffato nel trattato di matrimonio con una fi- 
gliuola di Manuello Comneuo loro Imperadore , e per la 
loro barbarie contro de’ Latini , animato ancora da Ales- 
sio Comneno , che era ricorfo a lui, fpedì nel dì 11. di 
Giugno una potentiflìma Flotta a’ danni di Andronico 
( Tiranno allora regnante fui Trono di Cofiantinopoli ) 
fono il comando del Conte Tancredi fuo cugino . S’im- 
padronì quefia Armata nel di 24. di Giugno della Cirtà 
di Dimazzo , e nella Fefta di San Bartolomeo d’ Agofio 
dell’ infigne Città di Teflalonica , o fi a di Salonichi’. 
Conquifiò molte altre Città , Caftella , e Rocche , le quali 
tutte giurarono fedeltà al Re Siciliano , le cui genti Gom- 
mifero ogni Torta di crudeltà e facrilegj in tale occafiol 
ne . Uccifo in quello mentre Andronico , fuccedutoglt 
I su eco Angelo nell’ imperio , non tardò ad inviare una 
poderosa Flotta per fermar quelli progredì , e non fini 
la faccenda , che ebbero una rotta i Siciliani per ter- 
ra ; e dipoi s’ intavolò una pace fra loro , ma con fro- 
de , perchè gli Ufiziali del Re Guglielmo traditi , furono 
condotti prigioni a Cofiantinopoli . Li fece ben rilafciare 
Isncco ; ma a buon conto egli ricuperò tutto il perdu- 
ro, e la Flotta Siciliana molto confufa fe ne tornò a’ 
fuoi porti . 


Anno 


(*) Chron, Te.-n- V. Rer. Italie. (J) l„ Hift, (e) In C ir. 
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Anno di Cristo mclxxxvi. Indizione tv. 
di Urbano 111 . Papa 2. 
di Federigo I. Re 35. Imperadore 3*. 
di Arrigo VI. Re d'Italia 1. 

C Ontinuò anche Urbano III. Papa la fua dimora in 
Verona : il che fi raccoglie dalle di lui Lettere fcrit- 
te in quella Città nel dì 1 2. di Gennajo dell’ anno prefen- 
te , pubblicate dal Cardinal Baronio (a) , e da due Bolle, 
che fi leggono nel Bollario Cafinenfe ( [b ) . Venne a Mila- 
no il Re Arrigo , primogenito dell’ Imperador Federigo , 
e colà parimente fu condotta Cofian^a , zia di Guglielmo 
II. Re di Sicilia , che fi trovava allora in età d’anni tren. 
tuno , nè mai fu Monaca , come chiaramente dimoftrò il 
fuddetto Cardinal Baronio . Per atteflato di Gotifredo 
da Viterbo (c) , che con quello racconto dà fine alla fua 
Cronica , furono celebrate le Nozze di quelli Principi 
preffo Milano nel Palazzo contiguo alla Bafilica di Santo 
Ambrofio , con incredibil magnificenza e concorfo di No- 
biltà , e coll’ afiìftenza dell’ Imperador Federigo nel di 
27. di Gennajo . Gotifredo Monaco di San Pantaleone 
lafciò fcritto (rf) . che etto Augufto celebrò il fanto Natale 
In Milano, e che in Ostava Epiphaniae nuptias filii fui 
opulentijjime cum magna pene cunStorum Procerum frc~ 
quentia npud Ticinum agit . Ma merita qui più fede il 
fuddetto Gotifredo da Viterbo , perchè Italiano , e per- 
chè Scrittore di cofe da fe vedute , che ciò riferifce avve- 
nuto in Milano . Anche Sicardo contemporaneo (e) , ol- 
tre ad Ottone da S. Biagio (/) , e a Galvano Fiamma ( g ), 
aflerifce lo fletto . E però molto meno è da afcoltare Ar- 
noldo da Lubecca (/i) , dove fcrive , che la lolennità dì 

, quel- 


la) In Annel. Eccl (b) Tom. Conti, zo. 6* zOf. 

(e) In C hr ( d ) In Anne/ib. 

(e) In C/iron. Tom. VII. Rer. Italie. (/) In Chr , 
(g) In Mtutip. Fior, ( A) Lib, $• cep, I4. 
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quelle Nozze fu fatta in confinio Papienjìum , & Maniua m 
no rum : che è un’ evidente errore a chiunque fa , che Pa- 
via non confina con Mantova . Frate Francefco Pipino 
dell' Ordine de' Predicatori aggiugne(<?) una particolari, 
tà , cioè che l’ Imperador Federigo nel precedente anno 
Menje Julio cum aliquot Thiutonicis & Lombnrdis pene- 
xit Apuliam , accipturus filiam Rcgis Willielmi ( dee dire 
Rogerii ) Conjiantiam nomine , H < miro filio suo in uxo- 
ri m . Però probabile è, che Federigo nell’ anno addietro 
dalla Tofcana paflafle ai confini del Regno , detto oggidì 
di Napoli , per trattar più da vicino della Pace , e della 
Nozze di Cofianya col Re Guglielmo . Soggiugne il Pipi- 
no : Pro cujus dote recepii ultra centum quinquaginta Jo - 
marios , auro , argento , palliis , & aliis pretiofis jocali— 
bus onufios . Praefatam igitur Conjiantiam hyeme Jeqn en- 
ti , dt Menje/dlicet Februarii ( Januarii ) Anno Incarna- 
tionis Dominicae NCLXXXVl. idem Henricus cum maxi- 
mis Jolemnitatibus defpon/avit uxorem , & ambos idem, 
lmperator Coronis Regalibus injignivit . Lo fletto vieti 
confermato dalla Cronica di Piacenza sì per l’andata di 
Federigo verfo la Puglia , come ancora per la dote (a) . 
Et Ijabuit ex ea pluJquamCL. equos oneratos auro & ar- 
gento , & Jnmitorum , & palliorum , & grixiorum , &va- 
riorum , & aliarum bonarum rerum . Affetta anch’ egli r 
che Cofianya pafsò per Piacenza , eundo Mediolanum , 
ubi difto Anno dejponjata fuit per Dominum Henricum 
Regem , & ipfi jugales ibi coronati fuerunt . Il medeflmo 
abbiamo dalla Cronica di Parma (/>) . E perciocché i 
Cremonefi non intervennero a quella fontuofa funzione , 
l’ebbe si forte a male Federigo , che trovati dei prefetti 
limife al bando dell’Imperio. Il Sigonio (c)feguirando 
un po’troppo confidentemente Galvano Fiamma (<0 ferir- 
le , 


(a' Chron. c. i ■ T. IX Re', Italie. 

(b)Chron. Pii cent. Twn.Xlfl, Rer. Italie, 

(O To' IX: , Rer, Italie- Idi De Regni. Itti, lit. If. 
(rj In Mani fior. 
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fe , che nell’anno 11 84. Re Arrigo ricevette la Corona 
Ferrea iu Santo Ambrofio di Milano . Lo fltffo Fiamma 
altrove , cioè nella Cronica Maggiore MSta. ci vien di- 
cendo, che Arrigo , e Cofian^a fuerunt coronati in San- 
ato Ambrofio & in Modoetia . All’ incontro il Cardinal 
Baronio(e), e il Puricelli C/)» credono feguitacotal Co- 
ronazione nell’ anno 1185. Ma s’ imbrogliano poi tali ed 
altri Scrittori in affegnare 1* Arcivefcovo di Milano , che 
gli deffe la Corona , adducendo alcuni Algifio . altri 
Uberto , ed altri Milone . 

La verità fi è , che il Re Arrigo , e Cofian^a fua mo- 
glie furono coronati in queft’ anno , correndo il Mefe d2 
Gennajo , come fi ricava dai fopra allegati Autori . Afcol- 
tifiRadolfoda Diceto ( g ): Inter Uenricum , dice egli, 
Regem Teutonicum & Confiantiam filinm Rogeri Siculi Re - 
gis , amitam vero Cuillielmi Regis Siculi ; generi Rcgit 
Angclorum , matrimonium celebratum eft : Sexto Kalen- 
das Februnrii Viennenfis Archiepffcopus Frcdericum Im- 
pera torem Romanum Medio Inni coronayit : cioè colla 
Corona del Regno di Borgogna . Eodem in die Aquilejen - 
fis Patriarcha coronavit ( cioè colla Corona del Regno 
d’ Italia ) Uenricum Regem Teutonicum , & ab <ui dievo'- 
Catus eft Caefar . Quidam Episcopus Teutonicus coronavie 
Confiantiam , amitam Willelmi Regis Siculi ( cioè come 
Regina della Germania) . Haec atta funt in Monafieria 
Santti Ambrofii : e non già in Monza . All’ Arcivefcovo 
di Milano apparteneva il dar la Corona Ferrea al nuovo 
Red’Italia. E perciocché allora Papa Urbano III. rite- 
neva tuttavia come Arcivefcovo quella Chiefa , ne volle 
per diffapori già inforti fra lui e l’ Imperadore , interve- 
nir a quella funzione: Cotifredo Patriarca d’Aquile;'a, 
nomo arditismo , e perfona affai mondana, fenza ri- 
guardo al Papa fi ufurpò quel diritto , e conferì al Re Ar- 
rigo 

(a) In Anna!. Feci. 

( t ) Monum. B i/H. Amlrof. r.um,ig 6 i 
(e) bnag. Hifior. 
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rigo la Corona del Regro d’ Italia . Per quella fua pro- 
funzione fu si egli , come gli altri Vefcovi affittenti a quel- 
la Coronazione, fofpefo da divini Ufizj da Urbano . Ne 
abbiamo l’ attefìato pretto 1’ Autor della Cronica Aqui- 
cintina , che narrando le difienfioni nuovamente nate 
fra Papa Urbano , e Federigo Augutto , cosi ne parla (<r): 
Praecipue quod Patriarcha Aquiltjenfis , & qui da in Epif co- 
pi interfuerunt , abfque confenfu Papae , Coronationi 
He arici Regis die quadam folemni in Italia : quos omnes 
Papa a divino fufpendit officio . Ci ha confervati Arnol- 
do da Lubeca (£) gli altri capi delle querele di Papa Ur- 
bano contro di Federigo Imperadore . Lamentava!] in 
primo luogo , ch’egli indebitamente occupafle il patri- 
monio della Cornetta Matilda , da lei donato alla Chiefa 
Romana . Pofcia , che 1* Imperadore venendo a morte , 
qualche Vefcovo entrafle in pofleflo de’ Beni di quelle 
Chiefe , con fare lo Spoglio in danno intollerabile de’ Ve- 
fcovi Succeflori . In terzo luogo , che colpreteflodi to- 
gliere le Badefle fcandalofe , occupatte le rendite de’Mo- 
rifieri, e non ne fofìituitte altre di miglior profeffione . 
Eravi anche lite per cagione del nuovo Arcivefcovo di 
Treveri v e per le Decime pofledute o ufurpate dai Lai- 
ci . Di più non ne dico , per non diffondermi troppo , ma 
fi può ben credere , che una delle cofe , che maggiormen- 
te amareggiava l'animo del Pontefice e de’ Cardinali , 
foflero le Nozze di Cofianya col Re Arrigo , ben conofcen- 
do etti le mire Federigo fopra un Regno fpettante alla 
Chiefa Romana , fenza averne egli ricercato 1’ attento del 
fommo Pontefice , e prevedendo i guaj , che ne poteano 
t’enire , e che vennero in fatti all’ Italia per quefia alle- 
anza . 

Lo fdegno conceputo dall’ Imperador Federigo contro 
de’ Cremonefi , e maggiormente fomentato dai Milane!!, 
il condufie queft’ anno ai loro danni . Con tutte dunque 

le 


( a)Apud Pjgium. ad bune . Ann. 
Cnron.l. e. 16 . 
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le forze d’eflì Milanefi, e de’ Piacentini , Brefciani, ed 
altri Popoli , ortilmente pafsò nel territorio di Cremona 
fui principio di Giugno , prefe varie Terre e Cartella ; e 
trovato Cartel- Manfredo , poco dianzi fabbricato da’ 
Creinonefi , che facea refiftenza , neintraprefe l’affedio, 
e fuperatolo colla forza lo diftrulfe . Fu in tale occafione, 
ch’egli concedette a’ Milanefi varie Cartella porte fra i 
fiumi Adda ed Oglio , cioè Rivolta > Cafirate, Agaanel- 
lo , ed altri . Il Diploma di tal concefiìone, dame dato 
alla luce (a), fi vede fcritto in queft’ anno in territorio 
Cremonenfi , in dejh u&ione Cafri Meinfredi , Quinto Idus 
Junii . Veggendofi perciò a mal partito i Cremonefi , co- 
minciarono a trattar d’ accordo ,e a quello fine fpedirono 
all’ Imperadore un perfonaggio a lui ben noto, cioè Si- 
, curdo loro Vefcovo , il quale cosi efficacemente fi adope- 
però , che rimife in grazia di lui il fuo Popolo . Cosi ne 
parla nella fua Cronica lo fteflò Sicardo (/>): Anno Domi • 
nt MCLXXXVI. Imperator quoddam Cafirum Cremonerf 
jìum , quod Manfredi nomine vocabalur , omnino defiru~ 
xit . Sed aurore Domino per meum minifterium fa£fa efi 
inter Imperatorem , & Ciues meos reconcìliatio . Si truova 
di poi Federigo nel di 20 . di Giugno in Varefe nobil Terra 
del Milanefe , dove concedette un Privilegio alla Badia 
del Mezzano , pubblicato dal Campi (c) . Dopo quelle 
imprefe Federigo fe ne tornò in Germania , e fece torto 
conofcere il fuo mal talento contro di Papa Urbano («0 » 
con far ferrar tutte le vie dell’ Alpi , acciocché niuno dal- 
la Germania poteffe venire in Italia allafanta Sede . Ave- 
va egli anche lafciato al figliuolo Arrigo il governo dell* 
Italia , e fpeditolo coll’ tfercito alla volta di Roma , pe? 
maggiormente anguftiare il Papa , fulla fperanza di ridur- 
lo a’ fuoi voleri . Per quanto vo’ io conghietturando , an- 
dava Arrigo d* accordo col Senato Romano , laonde por- 


(a) Antiq. Halle. Dì Jfir. 47* (b) T, VII, Rcr. Italie , 

(e) follar, di Pise. T. //. 

(d) Arnold, lutee, l , 3. cij>. 17. 
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tò la guerra , unito con elfi Romani , alle Terre, che tut- 
tavia fi mantenevano fotto 1’ ubbidienza del Romano 
Pontefice . Ed ecco quanto breve durata ebbe la pace di 
( 1 ) Venezia. Scrive Giovanni da Ceccano (a) , che elfo 
Re in quell’ anno foggiogò tutta la Campania , cioè quel- 
la che apparteneva al Romano Pontefice , fuorché la 
Bocca di Fumone; afiediò Cartello Ferentino per nove 
giorni . Altri gran danni recò 1’ Armata fua a quelle par- 
ti, ed egli reftituì Ceperano a Riccardo Reberi . Aggiu- 
gne , che i Romani fui principio di Decembre partarono 
nella ftelfa Campania , diedero alle fiamme Monte Lun- 
go , e dopojvarj faccheggj fe ne tornarono a cafa . Che il 
Be Arrigo facrife dell’ altre ofiilità in quelle parti, Io rac- 
colgo da uno Strumento , altrove dame pubblicato (6) . 
Abbiamo anche dalla Cronica Aquicintina (c) , che incon- 
tratoli il Re Arrigo in un Famiglio del Papa , che portava 
a Verona una buona fomma d’ oro e d’ argento , gli tolfe 
tutto , e fecegli anche tagliare il nafo in ifprezzo del Pa- 
pa . Intanto non ballò ai Cremonefi d’ aver acconciati i 
loro intere!!? coll’ Imperador Federigo ; vollero Umilmen- 
te afficurarfi del Sole nafcente , cioè del medefimo Re Ar- 
rigo . Speditagli dunque un’ Ambafceria , ottennero an- 
che da lui la Pace . Lo flrumento fu fcritto in quell’ anno , 
quifuit Sextus intrante Menfe Julii . A£tum fub temptorio 
RegisHenrici feliciter , quando erat in obfidione Urbis Ve- 
teris . Fra’ teftimonj fi conta O^o Frangenspanem Praefe- 
ffus (a) Romae . Altri deciderà , fe qui fi parli dell’ alfe- 
dio à.' Orvieto , o pure di Civita Vecchia . Il Sigonio dice 
Orvieto , e a lui mi attengo anch’ io . Accennai di fopra , 
che le Appellazioni della Marca di Verona furono appog- 
giate ad Obitfo Marchefe d’ Erte . In confermazione di 

ciò 


(a) Chron. Fofpe. novx. (4) Anrip. Italie . Pijìrt, fO. 

(f) Apud. Pag. , 

■9 

(0 Vedila Prefazione rum, (r) Vedi la Prelazione num, 
X!l. XXII, 
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ciò ho prodotto altrove (a) due Sentenze date dal mede- 
fimo Marchefe , 1 ’ una in quell’ anno die Mercurii , qui 
futi Quarto Idus Decembris , dove fi truova Marchio Opi- 
qo , commijjìs nobis per Imperatorem Appellationibus to- 
tius Paduae , acque tjus diJìriSus &c. , e 1 ’ altra nell* an- 
no feguente 1 187. proferita in Elle , nella quale fi legge: • 

Ego Opiqo Marchio de Hejì , Vicarius & Nuncius Domai 
Imperatoris Federici , ad audieadas caujas Appellationum 
Veronae , & ejus diftriStus &c. In paifando il Re Arrigo 
del Mefe di Giugno di queft’ anno per la Tofcana , avea 
ricevuto in fua grazia i Sanefi , ma con rigorofe condizio- 
ni , come apparifee dallo Strumento da me dato alla lu- 
ce ( b ) . Ma dovette quel Popolo ingegnarfi , e verifimil- 
mente con quel fegreto , che ha tanta forza nel Mondo . 
per ricuperare i perduti diritti ; e però fui fine di Ottobre 
mentre eflo Re dimorava in Cesena , Vili. Kalendas A'o- 
vembris , Inditfione V. ottennero da lui un Diploma gra- 
ziofo , che fi può leggere nelle mie Antichità Italiane CO* 

Anno di Cristo mclxxxvii. Indizione v. 
di Gregorio Vili. Papa 1. 
di Clemente IH. Papa 1. 
di Federigo I. Re 36. Imperadore 33. 
di Arrigo VI. Re d'Italia a. 

F U fegnato il prefente infeliciflìmo anno colle lagrime 
Ji tutta la Criftianità . La fanta Città di Gerufalem- 
me , che avrebbe dovuto ifpirare in tutti i Tuoi abitanti 
Criftiani la divozione e il timore di Dio , già era divenu- 
ta il teatro dell’ ambizione , dell’ incontinenza , e degli 
altri vizj , che accompagnano il libertinaggio ; e quelli 
fi miravano baldanzofi fra quella gente , Però Dio volie 
finirla . Inforfero fra i Principi delle difTenfioni a cagione 
del Regno , e perchè non fi mantenea la fede ne a Sala- 
dino 


( a ) A ri:/,, hit enfi, P. 1. (è) Ami Italie, Dijpri, }0, 

Q) Ibidem, 
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dino potentittìmo Sultano di Babilonia , e dell’Egitto, 
oè agli altri vicini : (a) etto Saladino con ifmifurato efer- 
cito marciò alla volta della Paiettina . Rimafero fconfitti 
i Cridiani ( e fu creduto per tradimento di Rinaldo Prin- 
cipe di Montereale ,e di Raimondo Conte di Tripoli) 
con idrage di molti , e colla prigionia del R e Guido , e 
di moltilttmi altri Nobili , fra’ quali fi abbattè il vecchio 
Guglielmo Marchefe di Monferrato , che era andato alla 
vifica de’ Luoghi fanti , ed anche per afiìdere al picciolo 
fuo nipote . Goral disgrazia fi tirò dietro la perdita di 
molte Città. Dopo di che Saladino, condulfe I’ armata 
terrefìre , e marittima fopra T importanté Città di Tiro, 
e ne formò 1’ attedio . Era perduta quella nobil Città , fe 
per avventura Corrado figliuolo del fuddetto Marchefe 
Guglielmo , venendo da Codantinopoli per andare ai 
Luoghi fanti, intefa la perdita di Tibenade , o fiadi 
Accon , voltata vela non fotte qualche tempo prima ap- 
prodato ad effa Città di Tiro , dove da quel Popolo ri- 
cévuto come Angelo di Dio , fu eletto per loro Signore . 
Guidò Saladino fotto quella Città il vecchio Marchefe 
fuo prigione , efibendone la libertà a Corrado , fegli ren- 
deva la Terra: altrimenti minacciandone la morte, fè 
con accettava T offerta . Nulla fi motte il Marchefe Cor- 
rado , anzi rifpofe , ch’egli farebbe il primo a faettare il 
padre , fe Saladino T avene efpofto per impedir la difefa. 
La coftanza di quefio Principe fece mutar penfiero a Sa- 
ladino , che niun danno per quello inferì al vecchio Mar- 
chefe . Non amando poi egli di confumare il tempo fotto 
una Città si dura , con perdere il frutto della vittoria , 
rivolfe T armi contro le Città circonvicine a Gerufalem— 
me ; e impadronitofene , obbligò in fine alla refa la fanta 
Città nel dì 2 . di Ottobre : colpo , che riempie d’incre— 
dibil dolore tutti quanti i Fedeli . Tornò pofcia il vitto- 
ria- 


(a) Sicari, in Chron. Tom.VlI. Rer, Italie. Bernard. The fiutar. 
Rìlt‘ T. VI). Ker. Italie QÀlieln. Nmnjus. In Chron. Chrtn, 
Alitici ili. «p ui.P/g. Ckron , Reimhtrjjp , 
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riofo Saladino all’ attedio di Tiro nel mese di Novembre . 
Avea il valorofo Marchefe Corrado ne’ giorni addietro 
coll’ ajuro de’ Pifani battuta due volte la flotta nemica» 
prefe a ncora alcune lor galee , e navi nel Porto d' Accoq; 
provveduta la Città di viveri , e fabbricato un forte bar- 
bacane . Caddero il di innanzi che arrivafle Saladino qua- 
ranta braccia di quello muro ; il che atterri fommamente 
il Popolo Cri diano , ma non già l’intrepido Marchefe Cor. 
rado , che impiegati uomini e donne riparò in un di quel 
danno . Fatte poi veftire da uomo le donne, e meflele 
fulle mura , inviò i Pifani di nuovo da Accon , da dove 
conduflero due navi cariche di vettovaglie . E quelli me- 
deflmi da li a non molto prefero cinque altre galee nemU» 
che , piene di gente , e di viveri . Per quelle perdite ar- ' 
rabbiato Saladino , fece dei mirabili sforzi contro del Bar- 
bacane , adoperando attalti , e quante macchine di guer- 
ra erano allora in ufo , con gran perdita de’ fuoi , e lieve 
degli attediati . E perciocché ai Pifani venne fatto , infe- 
guendo nove galee della Flotta infedele , di preffarle in 
maniera , che i Barbari attaccarono ad etti* il fuoco : Sa- 
lalino , che avea perduta molta gente , trovandoli an- 
che fprovveduto d’ ajuti per mare , finalmente nell’ ulti- 
mo giorno di Decembre , o pure nel dì primo del feguen- 
te Gennajo , dopo aver bruciate tutte le macchine , fi 
ritirò pieno di difpetto dalla Città di Tiro . In fegno an- 
cora del fuo dolore fece tagliar la coda al proprio cavallo, 
per incitare in quella maniera i fuoi alla vendetta. Di 
qui probabilmente ebbe principio il rito de’ Turchi di 
appendere allo llendardo loro la coda del cavallo per fe- 
gno di guerra . Dillefamente parla di quelli fatti Bernar- 
do Teforiere, la cui Storia ho dato alla luce, oltre a 
molti altri Scrittori, che un lagrimevol racconto lafcia- 
rono di quelli infelici fucceflì de’ Latini in Oriente . Di 
tante conquide tre fole Città refiarono in lor potere , cioè 
Antiochia , Tiro , e Tripoli . 

Andavano intanto maggiormente crefcendo i dittapori 
fra Papa Urbano III, e l’ Imperador Federigo , e quantun- 
fom.VU.Par.l , . p que 
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que il Pontefice , il quale nel eli 4* di Giugno fiando in efia 
Città di Verona diede una Bolla in favor delle Monache 
di Santa Eufemia di Modena (cr) , fi vedette in molte Aree- 
tezze , perchè dall’ un canto Federigo avea ferrati i palli 
fra la Germania , e l’ Italia , e teneva come in pugno tut- 
ta la Lombardia, e la Romagna, e dall’ altro gli Stati 
della Chiefa Romana erano malmenati dal giovane Re 
Arrigo ; tuttavia come perfonaggio di gran cuore , e zelo, 
prefe la rifoluzione di tifar 1 ’ armi fpirituali contro di Fe- 
derigo (/>). Citollo nelle debite forme; ma quando fu 
per fulminare la fcomunica , i Veronefi con rapprefentar- 
gli , che erano fervi ed amici dell’Imperadore, il prega- 
rono di non voler nella loro Città far quello paflo , che 
avrebbe fatto grande fìrepito , e cagionato loro dei gra- 
vi difiurbi . Il perchè Urbano fi parti di Verona , ed in- 
camminolfi alla volta di Ferrara , con penderò di effet- 
tuar ivi il fuo difegno . Gervafio Tiberienfe (r) all’ in- 
contro fcrive , che s’ era intavolato , anzi sottoferitto 
un’ accordo fra effo Papa , e Federigo : dopo di che Ur- 
bano fen venne a Ferrara . Lo flefio abbiamo dal Crono- 
grafo Salfone . Comunque fia , appena giunto il Pontefi- 
fice in quella Città , quivi caduto infermo , pafsò a mi- 
glior vita nel di 1 9. d’ Ottobre . Dopo avergli per fette 
giorni il Popolo Ferrarefe fatte folenni elfequie , gli die- 
de fepoltura nella Cattedrale . Buona parte degli Sfori- 
ci (rf) , copiando l’ un 1’ alt~o , lafciarono fcritto , che il 
buon Pontefice Urbano pervenutagli la dolorofa nuova 
della perdita di Gerufalemme , non potendo reggere all’ 
afflizione , mancò di vita . Difficile è ben da credere , 
che in sì poco tempo fotte portato a Ferrara quelfunefiif- 
fimo avvifo . S' egli mori d’ affanno , come vien pretefo ; 
dovette più tofio elfere per la notizia ricevuta della rotta 
precedentemente data da Saladino ai Crifliani , e della 
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ERA VOLGARE ANNO MCLXXXVIT. gj 
prefa di varie Città , e dell’ attedio di Tiro . Dopo !a fe- 
poltura del defunto Papa Urbano fuinfuo luogo affusto 
al Pontificato /Uberto Cardinale di San Lorenzo In Lv.ci- 
na , Cancelliere della Santa Romana Chiefa , che prefe il 
nome di Gregorio Vili. Non tardò quello Pontefice, lo- 
datiffimo da tutti gli Scrittori , a fpedir lettere circola: ! 
a tutta la Crifiianiia , che fi leggono pretto Ruggieri Ho- 
vedeno (a) , e fon’ anche riferite dal Cardinal Baronio 
(/>) . In effe caldamente eforta tutti i Fedeli al foccorfo 
di Terra Tanta , con prefcrivere ancora digiuni , e pre- 
ghiere per placare l* ira di Dio . Una lettera di quello 
Pontefice ad Arrigo , Regi Elecfo Romanorum Imperato- 
ri , pubblicata dal Leibnizio (r) , per provare ul'aio fin’ 
allora il titolo d’ Imperadore Eletto , non può Ilare , per- 
chè contraria all’ ufo di que’ tempi . Leggonlì ancora 
pretto 1 ’ Ughelli (rf) i privilegj e le efenzioni concedute 
nell’ Ottobre dell’ anno prefente da Corrado Marchefe ; 
che s’ intitola Figliuolo del Marchi fe di Monferrato , ai 
Pifani , pel foccorfo a lui dato nella difefa di Tiro. Per 
atteftato degli Annali Genovefi (e) , fcriffe il medefimo \ 
Corrado lettere all’ Imperadore , e ai Re di Francia , In- 
ghilterra , e Sicilia , implorando, ajuto per gli urgenti hi* 
fogni della Crifiianità in Levante . Verifimilmente venne 
nel eli io. di Dicembre a Pifa il nuovo Papa Gregorio 
Vili, appunto per muovere quel Popolo , e i Genovefi a 
far maggiori sforzi , per foflenere la cadente fortuna de’ 
Criftiani Latini in Levante . Ala Iddio difpofe altrimenti, 
imperciocché quefto Pontefice dignifiìmo di lunga vita 
per le fue rare virtù , infermatoli inetta Città di Pifa, 
fu chiamato da Dio ad un miglior paefeneldì i7 del 
niefe fuddetto , e fu feppellito il facro fuo Corpo in quel- 
la Cattedrale . Che vacalfe la Cattedra di S. Pietro venti 
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giorni , onde folamente nel Gennajo dell’ annofeguente 
fotfs eletto il di lui Succeffore , lo credettero il Sigonio, 
il Panvinio , il Baronio , ed altri . Ma fecondo le pruove 
recate dal Padre Pagi(n), l' elezione di un altro Ponte- 
fice fegui nel di 19.de! fuddetto Dicembre . Nelle Croni- 
che Pifane (6) è fcritto XIV. Kalendas ejufdem menfts 
Cardinalis Paulus Praenrfiinus Epifcopus in eadem Eccle - 
fin Majori Pontifex Summus e fi elzStus , levatila ab Ho - 
Jpitio SunSti Pauli de Ripa Arni , & largiente Domino Cle- 
tntns III. vocatus eft . Sicché fu eletto Papa e confacrato 
Paolo Cardinale , e Vefcovo di Paleftrina , di nazione 
Romano, che fi fece chiamare Clemente III. 

Ho detto di fopra , che l’ottimo Papa G regorio Vili, 
fi portò a Pifa per incitar non meno quel Popolo , che 
1’ altro di Genova all’ ajuto di Terra fanta ; ma ho detto 
poco. Fu di meftieri il mettere prima pace fra quelle due 
Nazioni , giacché di nuovo s’ era accefa la guerra fra 
effe . Abbiamo dai Continuatori degli Annali Genovefi 
di Caffaro (c) , che in queft’anno i Pifani , contravenen- 
do ai trattati e giuramenti della Pace, con un’ Armata 
paffarono in Sardegna , dove fpogliarono e cacciarono 
da tutto il Giudicato di Cagliari quanti Mercatanti Ge- 
novefi trovarono in quelle parti. AH’ avvifo della rotta 
Pa^e , allenirono immediatamente i Genovefi un poten- 
te efercito per paffare a porto Pifano , quand’ ecco com- 
parire a Genova una Lettera del Re Arrigo , che i Pifani 
aveano fegretamente procacciata al bifogno . In effa pre- 
gava il Re i Genovefi di defiftere per amor fuo dall’ offefa 
de’ Pifani , e però fi difarmò la preparata Flotta a riferva 
di diec Galee , che paffate in Sardegna infettarono non 
poco i Pifani , e prefo il Cattello di Bonifacio , fabbricato 
da etti Pifani , lo dittruffero da’ fondamenti . Bernardo di 
Guidone (</), ed altri fcrivono , che la pace fra quetti due 

Po- 


(a) In Cri t, ad Amai • Barort , 

(A) Apud. Vohtll . T, ìli , ltal • Sacr . (c) Lii . J$. 

(*; Peri. 1. Tom. Ili, Rtr, Italie, 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MCLXXXVII. 85 
Popoli fu maneggiata, e conchiufa dal fuddetto Papa 
Gregorio Vili. Ma di ciò nulla ha il Continuatore de’fui- 
detti Annali di Genova, che pur era contemporaneo. 
Sul fine di quell’ anno , 0 fui principio del feguente , come 
lia dimofirato il Signor Saffi (n) , Àrcivefcovo di Milano 
fu eletto Milane da Cardano Vefcovo di Torino , e Mila- 
nefe di patria . E fe vogliam credere a Galvano Fiamma 
(/>) 1 ’ anno fu quello , in cui il Popolo di Milano eleffe per 
fuo primo Podeflà Uberto de’ Vifconti di Piacenza . Nè 
vo’ lafciar di dire una particolarità a noi confervata da 
Bernardo Teforiere (c) . Cioè , che alcune migliaja di 
Crifìiani cacciati da Gerufalemme pervennero ad Aleffan- 
dria d’ Egitto , e quivi fvernarono fino al Marzo deli’ an- 
no feguente , trattati con affai carità ed ofpitalità da 
que' Saraceni . Arrivarono in quel Mefe trentafei Navi di 
Pifani , Genovefi , e Veneziani , che imbarcarono quanti 
Crifìiani poteano pàgare il nolo . Effendone reftato in 
terra un migliaio d’ effi , il Governator Saraceno volle 
faperne la cagione , e intefo , che era perchè non aveano 
di che pagare , fece una fevera parlata a que’Capitani di 
navi per la poca lor carità verfo de’ Criftiani loro fratel- 
li con vergogna del nome Crifiiano , quando Saladino 
ed egli fieffo gli aveano trattati tutti con tanta amorevo- 
lezza e clemenza . E perchè non periffe quella povera 
gente , e non diveniffe fchiava , volle che la riceveffero 
nelle navi , e la trafportaffero in Italia , con dar loro di 
Tua boria tanto bifcotto ed acqua dolce , quanto potea 
ballare pel viaggio . Tutti raccontano , che Saladino più 
de’ Crifìiani medefimi era mifericordiofo verfo de’ poveri 
Crifìiani. Sicché i più de’ noftri , non per motivo alcuno 
di Religione , ma per fete di guadagno , e per vivere più- 
liberamente ufavano in que’tempi di andare in Terra fan- 
ta . Nè fi vuol tacere , che 1 * ingrandimento e la ricchez- 
za de’ Pifeni e Genovefi s’ ha in parte da attribuire alle 
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Caravane de’ Pellegrini , che le lor Navi conducevano , 
e riconducevano da que’ Paefi , con ricavarne un buon 
nolo , ed occupar la roba di chi moriva nel viaggio . 
JVJolti Privilegi , elenzioni , e diritti accordati circa que- 
fiitiinpi al Popolo Piiàno dai Re di Gerufalemme , del 
Principe d’ Antiochia , dal Conte di Tripoli , dal Princi- 
pe di Tiro , e da altri Principi Criiliani di Levante , fi 
poffono leggere nelle mie Antichità Italiane (a) . 

Anno di Cristo mclxxxviu. Indizione V. 
di Clemente III. Papa 2. 
di F ederigo I. Re 37. Imperadore 34. 
di Arrido VI. Re d’Italia 3. 

L E calamità di Terra Tanta quelle furono, che quie- 
tarono in quelli tempi le differenze pullulate di nuo- 
vo fra i fommi Pontefici , e 1* Imperador Federigo . Cef- 
farono le ofiilità per molti anni continuate fra il Re d’Un- 
gheria e i Veneziani a cagionatila Dalmazia. Si fece an- 
che Pace fra i Re di Francia e d’ Inghilterra . Infotnma 
la Religione , che tante volte fi è veduta fotto i piedi dell* 
ambizione de’Piincipi, quella volta refiò in molti paeG 
al di fopra : tanto rimafero sbalorditi e compunti i Sovra- 
ni d* allora per la miferabil perdita di Gerufalemme , e 
per gl' in menfi progredii di Saladino . D’ altro allora non 
fi parlava , fe non di quelle difavventure , e del loro ri- 
medio. Aveva il Pontefice Clemente III. ficcome quegli » 
a cui g’ù che ad ogni altro flava a cuore il fuffidio di Ter- 
ra fanta , fpediti alle Coiti di tutti i Principi della Cri- 
flianità varj Cardinali Legati, per promuovere quello 
importante affare (/>) . Comparvero due d’ effi alla Die- 
ta Generale tenuta dall’ Imperador Federigo in Alagonza 
verfo la metà della Quarefima , e perorarono così forte a 
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nome del Papa, che lo fteflo Federigo Augurio prefe la 
rifoluzione di andar egli in perfona alla tefìa di un’ Arma- 
ta in Levante . Già la pace regnava in Italia e Germania; 
lieve non era la foma de’ peccati di quefio lmperadore , 
de’ quali bramava egli di far penitenza , con Sacrificare il 
refio de’ cadenti fuoi giorni alla difefa del Crifiianefimo. 
V’entrò anche il defiderio della Gloria, perch’egli an- 
dando fi teneva in pugno la liberazion di Terra fanta . 
Però prefe la Croce egli , e coll’ efempiofuo tratte alla ri- 
foluzion meclefima Federigo Duca di Suevia fuo figliuolo , 
e una gran quantità di Vefcovi e Principi . Fudunque in- 
timata la fpedizione nell’anno proflìmo venturo, e che 
intanto ognun fi preparale . Grandi guerre addietro era- 
no fiate tra Filippo Re di Francia , ed Arrigo Re d*In-^l di- 
terra . Guglielmo Arcivefeovo di J"iro fpedito dal Papa, 
ed altri Legati Pontificj non fidamente conduffero que* 
due Monarchi alla Pace , ma gl’ induttero ancora a pren- 
dere la Croce , e a promettere di paffare in perfona colle 
lor forze in Terra fanta . Predicata parimente la Crocia- 
ta per tutte 1 ’ altre Provincie della Crilìianità, comiuof. 
fe i Popoli alla facra irpprefa . I primi a portar colà dei 
foccorfi , furono gl’italiani, chiamati dall’Abbate Ur- 
fpergenfe homines bellico/i , difereti , & regala fobrh ta- 
tismodefti , prodigalitatis expertes , parcentcs expén/is , 
quum necejfìtas non ìncubuerit , & qui inter omnes gentes 
soli Jcripta Legum fanefione reguntur . Sotto nome d'ita- 
liani fon quicomprefi i Veneziani , i Lombardi , i Tofca- 
ni , e gli altri Popoli di qua dal Regno di Napoli . Imper- 
ciocché quanto a Guglielmo IL Re di Sicilia e di Puglia 
fpedì egli una Flotta di dugento vele infoccorfo della 
Cit t à di Tiro (a) , che unita a quella di Corrado Marche- 
fe di Monferrato, liberò Tripoli dall’ attedio di Saladino. 
Ma Sicardo (/>)con poca lode parla de’ Siciliani . Ettendo 
fiato in quefio mentre rimeflo in libertà Guido Re di Ge- 
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rufaJemme da Saladino , con vari Nobili dianzi fuoi pri- 
gionieri , egli fi animò a nuove imprefe , giacché gli giun- 
fe in foccorfo una Flotta numerofa di Veneziani , fopra la 
quale era anche l’ Arcivefcovo di Ravenna Gherardo col 
Vefcovo di Faenza . A quefìa fecondo alcuni s’ uni 1’ al- 
tra de’ Pifani , che era condotta dal loro Arcivefcovo 
Ubaldo . Imperocché allo zelantittìmo Papa Clemente III. 
riufci in quell’ anno , col mezzo di due Cardinali deputa* 
ti , di rimettere la Pace fra eflì Pifani e i Genovefi , co- 
me cofia da una fua Bolla pubblicata dal Tronci . 

Ora il Re Guido con quello poffente rinforzo deliberò 
di far l' attedio di Toleinaide , o fia di Accon , importante 
Città marittima . Non giunfe però la Flotta Pifana , fe- 
condo il fuddetto Sicardo , alla Città di Tiro , fe non nell’ 
anno feguente . In quello sì trovandoli Tiro fenza vetto- 
vaglie, l’indefeflò Marchefe Corrado inviò la fua Flotta 
navale ad Azoto. Prela fu quella Terra dai Crilliani , 
fatto prigione 1’ Ammiraglio di Saladino con cinquecento 
foldati , liberati molti Fedeli dalla fchiavitù . Ricco bot- 
tino e abbondanza di viveri fu riportata da quelle vitto- 
riofe navi a Tiro ; e Corrado col cambio di quell’ Ammi- 
raglio riebbe in libertà il Marchefe Guglielmo fuo padre . 
Perchè il mio argomento noi richiede , non mi llenderò 

10 molto a narrar quelle firepitofe avventure , ballando- 
mi di folamcnte accennarle. A chi più ne defidera non 
mancano Libri, che diffufaroente trattano della Guerra 
Sacra. Mandò intanto Nmperador Federigo in Levante 
a Saladino il Conte Arrigo di Dedi con Lettere, nelle 
quali gl’ intimava la rcllituzion di Gerufalemme (A) : al- 
trimenti lo sfidava . Saladino fe ne rilè , e feguitò a fare 

11 fatto fuo , con impadronirli in quell’ anno di varie al- 
tre Città. Con tutte le disgrazie di Terra Santa non li 
calmarono in quell’ anno le difcordie tra i Piacentini e 
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Parmigiani . (o) Vennero quefti due Popoli ad un fatto 
d' armi , in cui reftarono fconfitti i Parmigiani col Mar- 
chefe Maroello Malajpina in Valle di Taro . Ma rinforza- 
ti dipoi i Parmigiani dai CremoneG , ModeneG , e Reg- 
giani , andarono all’ afledio della Torre di Seno, e di 
Cafìelnuovo , e dopo tre giorni impadronitiG di quelle 
Cafiella , le diruparono . Motte intanto parola di Pace 
col Senato Romano il Pontefice Clemente ; e ficcome egli 
era lor Concittadino , e i guaj del CrifiianeGmo venivano 
allora uditi come una gran predica dell’ ira di Dio : cosi 
trovò quel Popolo difpofio all’ accordo . Leggefi preflb 
il Cardinal Baronio (£) , e più compiuto nelle mie Anti- 
chità Italiche (c) io Strumento della concordia fìabilita 
fra etto Papa , e i Romani nell’ ultimo dì di Maggio , do- 
ve fi veggono refiituite al Pontefice Romano tutte le Re- 
galie , ma con aver egli facrificata allo fdegno implacabi- 
le de’ Romani la Città di Tufcolo troppo vicina a Roma , 
ed anche Tivoli , con aver confervato il medefimo Sena- 
to, e accordate ad effo varie prerogative. Nulladimeno 
prima del fuddetto Strumento Papa Clemente era venuto 
a Roma , ricavandoG ciò da una lua Lettera fcritta a Gu- 
glielmo Re di Scozia , e riferita dallo fiefio Baronio , co- 
me data Laterani tertio IdusMartii. Pontificatus nojìrì 
Anno primo . Una fua Bolla ancora s’ ha nel Bollario Ca- 
nenfe (d) , data XVI. Colendasjunii Indizione VI. Fon - 
tijicatus Anno primo . Era fiato fpedito in Germania dai 
CremoneG Sicardo lor Vefcovo (e) per impetrare la licen- 
za di rifabbricare Cafal-Manfredi. Senza poterla otte- 
nere fe ne ritornò. In fua vece i CremoneG fondarono 
Cafiel- Leone , o Ga Cafiiglione . 
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Anno di Cristo mclxxxix. Indizione vii. 
di Clemente III. Papa 3. 
di Federigo I. Re 38. Imperadore 35. 
di Arrigo VI. Re d’Italia 4. 

N Ella fella di San Giorgio di quell* anno , cioè nel di 
23. d’ Aprile Federigo Imperadore diede principio 
alla fua fpedizicne verfo Oriente , conductndo leco il fuo 
figliuolo Federigo ( e non già Corrodo , come pensò il Pa- 
dre Pagi ) Duca di Suevia con aflaifiìmi altri Principi , e 
circa trenta mila cavalli oltre alla fanteria. Arnoldo da 
Lubccca (o).fa qui una fparata grande , con dire , che 
giunto Federigo al fine dell’ Ungheria , fi trovò avere un* 
efercitodi cinquanta mila cavalli, e di altri centomila 
combattenti . Sicai do (/?) non gli dà fe non novanta mila 
loldati , fra’ quali dodici mila cavalli . Pafsò Federigo per 
1’ Ungheria ben’ accolto da quel Re , e dalla Regina fua 
moglie , e fofferti molti incommodi per la Bulgheria , poi 
s’ inoltrò verfo la Romania . Avendo conceputo dei fini- 
firifofpetti di quella poderofa armata IJacco Angelo Im- 
perador de’ Greci , fra il quale ancora , fe vogliam cre- 
dere ad alcuni Autori , e Saladino Sultano de’ Saraceni , 
pafi&va firetta intelligenza ed amicizia , trattenne e mal- 
trattò il Vefcovo di Munfier , e il Conte dì Naflau , Am- 
bafciatori a lui inviati; e fpedi foldatefche per impedire 
il paleggio di Federigo Augullo , il cui figliuolo Federigo t 
Principe di raro valore , sbaragliò chiunque fe gli oppo- 
fe . Diede per quefio l’ armata Tedefca il facco dovunque 
pafsò; ma finalmente lafciati in libertà gli Ambafciatori,- 
e dati dal Greco Imperadore gli oftaggj richiedi , fi que- 
tò il rumore . Furono nondimeno cagione cotali fconcer» 
ti, che 1’ armata Imperiale dovette fvernare in Grecia, 
ma fecza mai fidarfi de’ Greci , che fotto mano manipo- 
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vano la rovina de’ Latini . Se l’Imperador Federigo non 
veniva diflùafo da’ fuoi Principi, voleva ben’ egli farne 
vendetta , col mettere 1 * afledio a Coftantinopoli . EraG 
Intanto riaccefa la guerra tra Filippo Re di Francia , ed 
Arrigo Re d’ Inghilterra (n) . Tanto fi adoperarono allo- 
ra Giovanni da Anagni Cardinale Legato della Santa Se- 
de , e varj Arcivefcovi , e Vcfcovi , che in fine fi riftabilk 
nella Vigilia della fefia di Sem Pietro la pace fra loro : la- 
londe cominciarono a prepararli per compiere il voto di 
Terra Santa . Ma venuto a morte da li a poco il Re Arri- 
go , a lui fuccedette nel Regno Riccardo già Duca d’ A- 
quitania , fuo primogenito , il qual pofcia prefe l’impe- 
gno d’ efeguir ciò , che il Re fuo padre , prevenuto dalla 
morte , avea lafciato imperfetto . Effendo già concorfa 
a Tiro da tutte le parti d’ Italia una tal copia eli combat- 
tenti , che non potea più capire in Tiro , e nafeendo ogni 
dì dei difordini , Guido Re di Gerufalemme condufie que- 
llo Popolo all* afledio di Tolemaide , 0 fia di Accon , 0 di 
Acri , a cui fu dato principio nel mefe d’ Agofio . Sicardo 
fcrive , che v’ intervenne coi Pifanì il loro Arcivefcovo » 
Legato Apoftolico , e vi arrivò anche una groflìflima na- 
ve fabbricata dai Cremonefi , e ben’ armata di loro gen- 
te . Giunfervi ancora molti legni de’ Genove!! ( b ) con 
Intona copia di combattenti, defiderofi tutti difegnalarfi 
in quelle contrade per la Fede Crifliana . Ma non andò 
molto , che l’ efercito de’ fedeli mutò faccia , perchè di 
alfediante divenne attediato . Colà accorfe Saladino con 
una formidabil’ armata , e piantò il campo contro de* 
Crifliani , i quali perciò fi trovarono rifiretti fra la Città» 
e il nemico efercito , e in un miferabile flato . Evidente G 
feorgeva il pericolo di reflar quivi tutti vittima delle feia- 
ble nemiche : sì picciolo era il numero loro in confronto 
dell' innumerabil’ ofte de’ Saraceni , (c) fe non che all’im- 

prov- 


(«) Rj duph.de Dicefo Imag. Hiifot. 
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provvifo comparvero dalla Frifia , e dalla Danimarca 
cinquanta vafcelli , e trentafette dalia Fiandra , che sbar- 
, carono un buon rinforzo di gente , e di viveri , e rincora- 
rono a maraviglia il campo Criftiano , il quale feguitò co- 
llantemente a tenere il luo pollo , ancorché ogni dì con- 
venire aver 1* armi in mano , e difendere dagli affalti ne- 
mici le linee , e i trincieramenti , co’ quali s’ erano for- 
tificati . 

Perchè intanto durava in Lombardia la guerra fra i 
Piacentini , e Parmigiani (or) , Pietro , eSijfredo Cardina- 
li Legati della Santa Sede s’ interpofero , e fecero feguir 
pace fra loro f comprefovi ilMarchefe Malajpina . Una 
terribil mutazione di cofe accadde nel prefente anno in 
Sicilia , che riufci anche di fommo danno all’Italia tutta, 
e all* armi Criftiane in Levante . Nel di 1 6 . di Novembre 
(6) venne a morte Guglielmo II. Re di Sicilia , fopranno- 
minato il Buono , in età di foli trentafei anni. Principe 
pio , Principe gloriofo , e padre de* fuoi Popoli, i quali 
perciò in dirotti pianti fi fciolfero , non tanto per la per- 
dita del bene prefente , quanto per la previfione de* mali 
avvenire , perch’ egli non lafciava dopo di se prole alcu- 
na . Secondo le promette , e i patti del matrimonio di Co* 
fianca con Arrigo VI. Re di Germania e d* Italia , dovea 
fuccedere nel Regno efla Coflan^a . Scrive ancora il Cro- 
nografo Aquicintino (c) , che Guglielmo prima di morire 
dichiarò fuo figliuolo ed erede il medefimo Re Arrigo • 
Ma fi fa dall’Anonimo Cafinenfe (rf) * eh* egli mori fenza 
far tefiamento . Certo non è da mettere in dubbio , che 
Cofianqa fotte fiata dianzi riconofciuta per erede prefun- 
tiva di quella Corona , mentre fappiamo , che lo fletto 
! Tancredi , a cui toccò il Regno , avea con altri giurata 
fedeltà alla medefima Regina Coftan^a . Ma i Siciliani ab- 
bonivano di andar fotto di Principe firaniero , che per 

ca- 


(«) Chron . Placent, T. XVI, Rer» Italie . 

(I) Richard, de Germano • (r) Ajud* Pag* 

{d) Chren* Tom % V t Rer. Italie. 
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cagion degli altri fuoi Stati poteva trafportare altrove la 
Corte. Apprendevano ancora come duro e barbarico il 
governo dei Tedefchi d’ allora , nè s’ ingannavano . Però 
fortuna fu la confufione di que’Vefcovi, Conti, e Mini- 
flri , in tal congiuntura . Scrive il fuddetto Anonimo , 
che dopo la morte del Re vennero alle mani i Criftiani col 
Saraceni abitanti in Palermo (even’ era ben qualche mi- 
gliajo ) , in guifa che degli ultimi fu fatta grande firage , 
e il redo venne obbligato a ritirarfi ad abitar nelle mon- 
tagne . Il perchè non G sa . TrovavaG in grande perplef- 
fìtà quella Corte , e convocato il Parlamento de’ Baroni , 
Gualtieri Arcivefcovo di Palermo , per cui opera erano 
feguite le nozze di Coftan^a con Arrigo , foftenne il loro 
partito (a) . Ma il gran Cancelliere Matteo da Salerno 
prevalfe coll’ altro, il quale , giacché vi reftava un ram- 
pollo mafchio de’ Principi Normanni , a quello credea do- 
vuta la Corona, per benefizio ancora del Regno. Vi fi 
aggiunfe ancora l’ autorità e il maneggio , fe non palefe , 
almeno fegreto della Corte di Roma , affinchè non fi unif- 
lero quegli Stati in chi era Re d’ Italia , e doveva effere 
Imperadore ; e tanto più s* interciso il Pontefice , da che 
fenza riguardo della fua Sovranità altri volea dilporre dì 
quel Regno . Fu dunque fpedita gente a Lece a chiamar 
Tancredi Conte di quel paefe , col notificargli la rifoluzio* 
ne prefa di volervo per Re . Era Tancredi figliuolo di Rug- 
gieri Duca di Puglia , cioè del primogenito del Re Rug~ 
gieri • ma nato fuor di matrimonio da una nobil Donzel- 
la , che molti nondimeno crederono fpofata da lui , Sotto 
il Re Guglielmo fu detenuto prigione . Fuggitone fi rico- 
verò in Cofiantinopoli . Dopo la morte d’ elfo Re fuo zio 
fe ne tornò in Puglia , ben veduto dal Re Guglielmo II. 
Iho cugino , la cui morte aprì a lui 1' adito alla Corona , 
E n’ era degno per le fue belle qualità , perchè Signore 
d* animo fublime * e di molta prudenza , ( b ) e che alle 

vir- 
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virtù politiche accoppiava ancora un* amor dipinto alle 
lettere, efapeva anche le Matematiche , 1 ’ Agronomia, 
e la Malica : cofa rara in quelli tempi . Ma al di lui meri- 
to mal corrifpofe la fortuna , ficcome vedremo . 

Anno di Cristo mcxc. Indizione vi il. 
di Clemente 111. Papa 
di Arrigo VI. Re di Germania , e 
d’ Italia 5 . 

V Enuta la Primavera , l’ Imperador Federigo rimife in 
viaggio 1’ efercito fuo , ed arrivato a Gallipoii , (cr) 
trovò quivi un’ immenfa quantità di legni piccioli , e 
grandi, preparati , affinché poteffe palfar 1 ’ Ellefponto , 
dall* Imperador Greco , premurofo di levarli d'addolTo 
un’ armata si potente , che il teneva in continue gelofie e 
timori. Verfo il fine di Marzo valicò erta armata lo Stret. 
to in cinque giorni . Tenne la vanguardia Federigo Duca 
di Suevia , la retroguardia l’Augurto Federigo fuo padre. 
Di gravi incomodi cominciò a patire quello efercito , paC 
fato che fu in Alia per le fegrete mine de’ Greci ; ma peg- 
gio avvenne, allorché giunfe nelle Terre de’ Turchi, e 
del Sultano d’ Iconio , perchè mancavano i viveri per gli 
uomini , e per li cavalli ; e fcopertafi nemica quella gen- 
te , non paffava giorno , che non fi aveffe a combattere . 
Arrivarono ad Iconio , nè potendo aver per danari vet- 
tovaglia , ordinò Federigo , che fi efpuguafle quella Cit- 
tà : il che fu efeguito con incredibil bravura , e flrage de’ 
Turchi . Rifugiolli il Sultano nel Cartello , e fi riduffe al- 
lora a dar dei viveri , benché a caro prezzo . Di là pafsò 
l’Imperadore in Armenia , dove trovò buona accoglienza, 
e miglior mercato . Arrivato pofcia al fiume Salef, che 
fcorre per quelle deliziofe campagne, effendo il caldo gran- 
de , volle Federigo bagnarli in quell’ acque , ma in effe 
fventuratamente lafciò la vita , chi dice perchè annegato 

no. 
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notando , e chi perchè il foverchio freddo dell’ acqua l'in- 
tirizzi , laonde dopo poche ore mancò di vita . Succedet- 
te la morte fua nel di ic. di Giugno . Altri fcrivono nel 
di 12. ma fenza fondamento , perchè fu in Domenica , e 
quefta cadde nel di io. fuddetto. Non può negarli.- uno 
de’ più gloriofi ( i) Principi , che abbiano governato l’Im- 
perio Romano , fu Federico I . Darbarojja , alle cui Iodi , 
efpreffe da varj Autori , nulla ho io da aggiugnere . Non 
mancarono eia fra molte fue virtù moltilfimi vizj , e di- 
fetti confiderabili , tali ancora , che la memoria di lui re- 
itera fempre in abbominazione preffo degl’ Italiani . Ma 
non G può negare, egli almeno coll'ultima fua piilfima 
ri fu lu zio 11 e compiè la carriera del fuo vivere (2) glorio- 
famente , e con difpiacere univerfale ; perchè niuno era 
più a propofito di lui per umiliar la fortuna di Sa ludi no : 
tanto era il fuo valore , e il fuo credito anche in Oriente . 
Il Duca Federigo fuo figliuolo valorofiflìmo Principe («) 
prefe il comando dell’ armata , rimafia in una grave co- 
Iternazione ; la conduffe fino ad Antiochia , dove per 
l’ intemperanza del vivere quali tutta peri , in maniera 
che egli giunfe con pochi all’ affedio di Accon , ed ivi ter- 
minò aneli’ egli la vita nel principio dell* anno feguente . 
Seguitava intanto 1 ’ a (Tedio di Accon , affedio de’ più fa- 
moli , che mai fi fieno inteli , e vi fuccederono varj fatti 
d'armi tutti degni di Storia , ma non convenevoli alla 
mia , che ha altra mira . A me ballerà di accennare , qual- 
mente in una giornata campale , che i Crifiiani vollero 

az- 


(*) Attui. Yrjpcrg. in Chron. 

(t) Vedi la Prefazione al 
Tom. VI . num. XL. 

(a) Guglielmo Neubrigenfc 
rammenta l’ atroce guerra per 
tanti anni fatta da Federigo alla 
Cattolica Chiefa , ed alla Santa 
Sei: , fi dichiara di tenere , 
edere fiato il medcfinro Augn- 
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azzardare; recarono {confitti dall’ efercito di Saladino'- 
e che ciò non ottante continuarono elfi a riftrignere quella 
Città , tuttoché bloccati da Saladino . Entrata la care- 
ftia nel campo Criftiano , cagione fu , che ne perlifero ben 
fette mila . Giunfe anche una flotta Saracena nel Porto 
di Accon , che ridulfe a maggiori anguttie l’accampamen- 
to de’ Criftiani ; ma il valorofo Marchette di Monferrato 
Corrado , portatofi a Tiro , e tornato con uno fiuolo di 
navi , prefe i legni nemici carichi di vettovaglie , che fer- 
; virono al bifogno de’Cnftiani . Tuttavia difperati parea- 
no quefti affari , quando nell’ annofeguente giunfero colà 
S Re di Francia , e d’ Inghilterra , che fecero mutar faccia 
alle cofe , ficcome diremo . 

Intanto è da fapere , che quelli due Monarchi , avendo 
preparata cadauno una gran Flotta , coll’ accompagna- 
mento d’ affailfimi Principi , fecero vela verfo 1’ Oriente. 
Abbiamo dal Continuatore di Catfaro (a) , che Filippo 
Augufto Re di Francia arrivò. nel dì primo d’ A gotto in 
Genova. Colà parimente nel dì 13. d’ elfo JVJefe giunfe 
Riccardo Red’ Inghilterra , il quale , dopo efferfi abboc- 
cato col Re Filippo , continuò tofto il fuo viaggio . Sul 
fine d’elfo Mefe approdarono amendue a Meflìna , dove 
v con grandi finezze e regali furono accolti da Tancredi , che 
nel Gennaio di quell’ anno era flato coronato Re di Sicilia 
col confenfo del Romano Pontefice . Dopo la fua efalta- 
zione avea attefo Tancredi ad aflìcurarfi della Puglia (£), 
dove non mancavano Baroni e Città 0 malcontenti per 
invidia della di lui fortuna, o aderenti alla Regina Co - 
fianca , fra’ quali fpezialmente Ruggieri Conte d’Andria. 
Diede il comando dell’ armi a Riccardo Conte d’ Acerra 
fuo cognato ; e quelli parte colla dolcezza , parte colla 
forza tirò all’ ubbidienza di Tancredi quali tutta la Puglia 
e Terra dt Lavoro . Intanto Arrigo VI, Re di Germania e 
d’ Italia fi dilponeva per far valere le ragioni della Regina 

C 0— 
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Coftanya Ria moglie, ma non con quella fretta , che 
avrcbbono defiiierato i fuoi parziali . Mandò ben’ egli 
Arrigo Tefta fuo Marefciallo con un corpo d’ armata , che 
unitoli col Conte d’ Andria prefe molti luoghi in Puglia , 
lafciando dapertutto Regni di crudeltà per li continui fac- 
cheggj . Ma ingroflato 1’ efercito del Re Tancredi , ed 
entrate le malattie , e la penuria de’ viveri nel nemico 
efercito, il Comandante Tedefco fi ritirò, lafciando io 
ballo il Conte d’ Andria , che fi rifugiò in Afcoli . Adaf- 
fediarlo in quella Città venne il Conte d’ Acerra , e un di 
Rotto buona fede , chiamato fuor delle porte erto Conte 
d’ Andria , proditoriamente il fece prendere , e poi ta- 
gliargli la tefta . Col tempo anche la Città di Capua dian- 
zi favorevole alla Regina Cofian^a , abbracciò il partito 
del Re Tancredi : con che poco o nulla reftò , che noi rico- 
nofcerte per fuo Sovrano . Ma un più pericolofo affare eb- 
be Tancredi in cafa propria . Appena fu giunto al porto 
di Meffina il Re Inglefe Riccardo , che morte varie preten- 
Coni contro d' erto Tancredi ; cioè che gli difle cento na- 
vi , promefle dal Re Guglielmo al Re Arrigo di lui padre , 
per valerfene nel paflaggio di Terra fanta . Pretefe ezian- 
dio , che gli foffe rimandata la Regina Giovanna fua fo- 
rella e vedova del Re Guglielmo II. e infieme o redimita 
la dote , o aflegnato per erta un Stato competente . Per- 
chè fi tardava a foddisfarlo, Riccardo Principe ferocirtìmo 
mife mano all’ armi , e colla forza s’ impofiefsò di due 
Fortezze fituate fuor di Meffina. Ciò veduto da’ Melfi- 
nefi , non tardarono a cacciar fuori di Città quanti Inglefi 
vi fi trovavano. E ne farebbe feguito peggio, fe frap- 
porteli il Re di Francia , che era approdato anch’ egli a 
Meflina , non averte calmata l’ ira di Riccardo , e tratta- 
to diaggiuftamento . Ma non andò molto , che portata 
a lui una falfa nuova , che i Meflìnefi macchinavano con- 
tro di lui , alla tefta de’ fuoi egli oftilmente prefe una por- 
ta di quella Città (a), fece macello di quanti Cittadini 
Tom.VU'Par.I. G gli 
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gli vennero all’incontro, e piantò le fue bandiere fopra 
le mura . O perchè fi fmorzaife la fua collera , o perchè 
pievaleffeil parere de’ fuoi Configlieri , ufcì della Città. 
Venne pofeia ad un’ accordo con Tancredi , il quale fi ob- 
bligò di pagare venti mila oncie di o' O per la dote della 
vedova Regina , e di provvedere a Riccardo alquante na • 
vi pel viaggio di Terra fanta . Reftò ancora conchiufo , 
che Tarn redi darebbe una fua figliuola in moglie ad Ar~ 
turo Duca di Bretagna, nipote d’ elfo Re Riccardo con 
dote di venti mila oncie d’ oro . Nè mancarono motivi di 
difeordia fra gli fieflì due Re di Francia e d’ Inghilterra ; 
ma il Franzefe più moderato e faggio dell’ altro , foppor- 
tò tutto per non difiurbare il piifiìmo fuo difegno di foc- 
correre i Crifiiani in Terra fanta. Fu in queli»-occafio- 
ne , che ad ifi nza del Re Riccardo fu chiamato a Mefiìna 
Cioathino Abbate Ciftercienfe del Monifìero Florenfe, te- 
nui o allora in gran concetto di probità ; e di profetizzar 
I’ avvenire (n.) . Interrogato egli , fe fi liberebbe Geru- 
faRmme , rifpofe , che non eraperanche giunto il tempo 
di quefta confolazione . Hanno combattuto , e combatto- 
no tuttavia gli Scrittori, chi trattando elfo Abbate Gioa- 
chino da impoftore , e fin da Eretico , e chi tenendolo 
pe uomo d’ efemplariflìma vita , di buona credenza , e 
Santo . Veggafi il Padre Pagi a quefi’ anno . A me nulla 
appartiene 1* entrare in sì fatto ( 3 ) litigio , In quefi’ an- 
no i Genovefi elelfero per loro primo Podeflà Manigoldo 
nobile Brefciar.o , che diede principio con vigore al fuo 
governo in quella troppo difunita e tumultuante Città 
(/>) . Prr quanto s’ ha dalla Cronica Eftenfe (c) , nell'au- 
po prelente guerra fu fra i Ferrarefi e Mantovani , e fi 

yen-. 
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venne alle mani nella Terra di Malfa, diftretto Ferra- 
refe . Toccò ai Mantovani il voltare le fpalle . 

Anno di Cristo mcxci. Indizione ix. * 
di Celestino IH. Papa i. 
di Arrigo VI. Re 6. Jmperadore i. 

D iede fine al étocorfo di fua vita il fornaio Pontefice 
Clemente III. verfo il fine di Marzo nel corrente ai., 
nu^ci), e gli fu datafepoltura nel di 28. di Marzo. Da 
li a due giorni fu eletto Papa Giacinto Cardinale di Santa 
Maria in Cofmedin , in età di circa ottantacinque anni, 
che prefe il nome di Celeflino III. Doveva egli fecondo il 
rito effere confacrato nella feguente Domenica; ma in- 
tendendo , che venifie alla volta di Roma Arrigo VI. Re 
di Germania e d’ Italia , con gran baldanza per ricevere 
la Corona dell’ Imperio , volle differir la propria confa- 
crazione , per ritardar quella di Arrigo , e guadagnar 
tempo, tanto che fi concertaflero gli affari con decoro 
della fante Chiefa Romana . Si dovettero concordar tutti 
i punti ; e Arnaldo da Lubecca fcrive (/>) , che i Romani 
fegretamentes’ accordarono con eflb Arrigo , e poi pre- 
garono il Papa di dargli la Corona . Però il novello Pon- 
tefice ricevette la propria confacrazione nel di i4.d'Apri* 
le , giorno folenne di Pafqua . Nel di feguente poi il Re 
Arrigo , che fcortato da un copiofo efercito era giunto 
nelle vicinanze della Bafilica Vaticana colla moglie Co - 
fianca , ma fenza entrare in Roma , le cui porte , fe cre- 
diamo a Ruggieri Hovedeno CO » furono ben chiufe e 
guardate dal Popolo Romano , fenza lafciarvi entrare i 
Tedeschi : venne incontro al Papa , che dal Laterano fi 
trasferì al Vaticano . Sopra la fcalinata di San Pietro 
prefiò il giuramento confueto , e pofcia nella Bafilica in- 
trodotto , fu folennemente coronato Imperadore . Rac- 

G 2 ' con- 
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re del Popolo Romano . E Ruggieri Hovedeno fcrive , 
che anche Papa Cdeftino ne fece ifianza ad Arrigo: al- 
trimenti non volea coronarlo . Perciò la guarnigion Ce- 
sarea d’ ordine del novello Imperadore appref o ne diede 
la tenuta ai Romani , fenza avvertirne i Cittadini . Pre« 
tende il Cardinal Baronio , che i Romani infieriffero fo- 
lamente contro le mura e le cafe , nè maltrattaflero gli 
abitanti . L’ Abbate Urfpergenfe , che vivea in quelli 
tempi, cosi parla del prefidio Imperiale: Hi accepta le- 
gatione Jmperatoris , incautam Civitatem Romanis tra - 
didenint , qui multos peremerunt de Civibus : & ftre om- 
nes five pedibus , fi ve manibus , seu aliis membris mutila - 
verunt . Pro qua re Imperatori improperatum efi a multis , 
Lo fieffo vien confermato da Gotifredo Monaco (a) . E 
Sicardo Vefcovo allora di Cremona fcrive (b) : Jmperator 
Apojtolico dedit Tufculnnum , S* Apuftolicus Romanis . 
Romani vero Civitatem defiruxerunt & Arcem , Tujcula - 
nos alios excaecantes , & alias deformiter mutilantes . 
Però nè pure il Papa dovette andar efente da biafimo per 
tali crudeltà , degne de’ barbarici tempi , che allora cor- 
reano . Non refìò pietra fopra pietra della mifera Città, 
e quefia mai più non riforfe. Dicono , che gli abitanti ri- 
marti in vita , fi fabbricarono in que’ contorni capanne 
con frafche , dal che prefe poi il nome la Città diFrafca- 
ti d’ oggidì . 

Intanto Tancredi Re di Sicilia CO avea conchiufo un 
trattato di matrimonio fra Irene figliuola d ’ Isacco An- 
gelo Imperador de’ Greci , e Ruggieri fuo primogenito,' 
già dichiarato Duca di Puglia . E perchè quefia Princi- 
peffa era in viaggio alla volta d’ Italia , egli pafsò di qui* 
dal Faro , per effere pronto a riceverla . Dopo aVec 
dunque ridotti al loro dovere alcuni Popoli dell’ Abruz- 
zo. che teneano col Conte Rinaldo fuo ribello, fi portò 
a Brindili , dove accolfe la Regai fua nuora , le cui nozze 

G 3 fu- 
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furono con (ingoiar magnificenza celebrate . Quivi an* 
cora diede il titolo di He allo fieffo figliuolo , e fece co* 
ronarlo : dopo di che con gloria e trionfo fe ne tornò in 
Sicilia . Strano è il vedere , che l’Anonimo Cafinenfe (n) 
mette la folennità di quefte nozze nell’ anno 1 193. Si dee 
credere fcorretto il fuo tefio . Pareva con ciò (labilità 
non men la fortuna di Tancredi , che la pace nel fuo Re- 
gno ; ma poco andò , che alzofli una terribil tempefia di 
guaj , che recò a lui la rovina * e la defolazione a tutto 
quel fioritifiìmo Regno . Sul fine d’ Aprile , 0 fui prin- 
cipio di Maggio , l’ Imperadore Arrigo ofiilmente entrò 
nella Puglia (./>) , ancorché il Pontefice CeUJìino se 1 * a- 
veffe forte a male , e fecefle quanto potefìe per ritener- 
lo . Mife 1’ afìedio alla Terra d’ Arce, difefa da Maneo 
Barello , nè giovò che il di feguente que’ Cittadini fi 
rendeflero amichevolmente . Egli ciò non oflante die- 
de quella Terra alle fiamme: efecuzione , da cui refìa* 
rono atterriti i Popoli vicini , che fenza voler afpettare 
la chiamata , non che la forza , fi diedero a lui , cioè 
1* Abbate di Monte Calino , i Conti di Fondi * e di Mo- 
lise , e le Città di S. Germano , Sora , Arpino , Capua , 
Teano , Averfa , ed altre Terre , Di là pafsò coll’efer- 
cito a Napoli , e trovata quella nobil Città preparata alla 
difefa , ne imprefe l’ attedio . V’ era dentro un buon cor- 
po di gente , comandato da Riccardo Conte d’ Acerra * 
cognato del Re Tancredi , e rifoluto di far fronte a tutti 
j tentativi de’ nemici . Molti furono gli affalti i molte 
le pruove per vincere la forte Città : tutto nondimeno 
fenza frutto , perchè i difenfori , che aveano aperto il 
mare , e nulla loro mancava di gente e di viveri , di 
tutti gli sforzi oflili fi rideano . Intanto l’ importante 
Città di Salerno fi rendè all’ Imperadore j Erano venuti 
1 Pifani con uno duolo di navi , per fecondar l’Imprefa 
di Arrigo fotto Napoli , quando eccoti giugnere la flotta 
del Re di Sicilia , compofia di fettantadue galee , condot- 
ta 


(a) In Chr. {b) Arnold. Lubectnf. lìb 4. c, J, 
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fa dall* Ammiraglio M arg aritone , uomo famulo , che a£ 
Tediò i Pifani in Caftellamare . Si fiudiò ancora l’Augufta 
Arrigo di aver dalla Tua i Genovefi in quelto bifogno : 
al qual line fpedi a Genova l* Arcivefcovo di Raven- 
na , chiamato Ottona dal Continuatore di CafFaro (7z) 4 
Per teftimonianza del Rotti (/>) , tenea quella Chiefa al- 
lora Guglielmo Arcivefcovo . S' egli non avea due nomi 
1* uno di quelli Autori ha ( 2 ) sbagliato . Quel che è più # 
1* Arcivefcovo di Ravenna era palfato in Oriente , e qui- 
vi ancora fotte Accon lafciò la vita * 11 Rofii di ciò 
non ( 3 ) parla * Ora per guadagnare il Popolo di Geno- 
va * Arrigo gli confermò tutti i Privilegi , affegnogli 
Monaco e Gavi , e fi obbligò di concedergli la Città di 
Siracufa con altri vantaggi, fe alle fue mani veniva la 
Sicilia: promeffe , ch'egli non voleva poi mantenere* 
Mifero dunque alla vela con trentatre Galee ben'armate 
i Genovefi fotto il comando di due de* loro Confoli , e 
tirarono verfo Napoli ; ma vi trovarono mutato 1 ’ ap- 
petto delle cofe * La Ragione bollente e 1’ aria poco fa- 
lubre di que* tempi cominciò a far guerra all armata 
Tedefca , di maniera che una fiera epidemia ne cacciò 
fotterra alquante migliaja * fertza perdonare agli ftefii 
Prìncipi i (c) fra 4 quali mancò di vita Filippo Arcivefco- 

G 4 vo 


(ai Anr.àU. Genuenf. Uh» t. Tom» Vi . Ret, Italie « 
(è) Histor Ravert. I. 6 • 


(d) Arnold . tubec, lib . 4 , V. 6* 

(O ,j Mframuseninf vero * 
j* accuratiflìmum Muratorium 
„ Rubco nm incnrtfiderate no. 
„ tam inureré vel erroris , vcl 
ìì negligenti^ , & quidem irti- 
merito .• Nam pfimum in 
i, eàderti !inea,ubi Rubeus ait, 
„ Gu'llieloium anno 1190. 
,, efeatum Archiepifcopum * 
s, hstc verba lequntur ; R*lato 
in Italiani nuniio de Gcrardi 


5) morte t in eiu> locum Guìlliel* 
j, mas , nui Ì!f Guìlliel 'nottua de 
„ Caùriatio , & Otto diXus eli % 
>» /uffici tur » Quare nec erravit 
,, C.ffari continuator, net Ru- 
„ bcus , cui nottim lucrai 
„ utrumque huius Antiflitis no* 
,j men • Amadcfi Chron . cité 
cap. IX. §. Vili » rum. HI. 

( 3 ) hallo • Vedi 1* Amadcfi 
ibid « nunulV « 
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vo di Colonia , e Ottone Duca di Boemia . Cadde grave* 
niente infermo lo rteffo Arrigo lmperadore , fino ad ef* 
fere corfa voce , che avta celiato di vivere . Fecero que- 
lle difavventure rifolvere Arrigo tuttavia malato di ri- 
tirarli dall’ artedio di Napoli nel Mtse di Se tu mire . fa- 
lciato pertanto alla guardia di Capua Corrado , perfo- 
prannome chiamato Moscaincervello , e l’ lmperadrice 
Cojìnn^a a Salerno , conducendo feco Rofrtdo Abbate di 
JVlonte Calino , fen venne a Genova, dove con ricche 
promefie di parole impegnò quel Popolo a foftenere i fuoi 
dilegui l'opra la Sicilia , e di là pofaa in Germania • Eb- 
bero i Pisani la fortuna di fottrarfi colla fuga all’ Am- 
miraglio di Sicilia , il quale data anche la caccia ai Ge* 
rovefi , gli obbligò a tornarfene alloropaelè. Appena 
fu slontanato dalla Campania 1' Augullo Arrigo , che 
ufeito di Napoli il Conte di Acerra Con quante folda- 
tesche potè unire, venne a dirittura a Capua , che fe 
gli diede (o) . Ritiratoli nel Cartello il Moscainceivello , 
per mancanza di viveri capitolò in breve , e fe n’ andò 
con Dio . Tornarono all’ ubbidienza del Re Tancredi A- 
verfa , Teano , S. Germano , ed altre Terre . 

Allora i Salernitani , che erano rtati de’ più fpafimatl 
a darfi all’ lmperadore , e prelfo i quali li credta lìcu- 
rirtìma l' Imptradrice Cojìan^a , veggendo la mutazion 
degli affari , per riacquiftare la grazia del Re Tancredi , 
condurtelo a Palei ino, e gli diedero nelle mani l’ Impe- 
radrice ftefla . L’ Anonimo Calinenfe fcrive , che Arrigo 
prima d’ ufeire di Terra di Lavoro , mandò a prendere 
Cvjian^a ; ma refìò quella tradita dai Salernitani . Con 
gran piacere accolfe Tancredi una sì rilevante preda, 
e non lafciò di trattarla con tutta onorevolezza . L’ Au- 
gnilo Arrigo all’ incontro , rifaputa la difgrazia della mo- 
glie , con Lettere calde tempertò Papa Celefiino per ria- 
verla col mezzo fuo . Infatti indurti quello Pontefice il 
Re Tancredi a rimetterla in libertà , e a rimandarla in 

Ger- 
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Germania nell’ anno feguente . Non fi sa , eh’ egli la ce- 
dette con patto alcuno di fuo vantaggio. Solamente Tap- 
piamo , che dopo averla generofamente regalata , la ri. 
mandò* Vero è , che il concerto era, ch’effa Augufia 
paffaffe per Roma , dove il Pontefice penfava di trattar 
di concordia ; ma effa gli fcappò dalle mani , e in vece 
d’ arrivare a Roma , voltò firada , e fe ne andò a Spo- 
leti . Se i Principi d’ oggidì , trovandofi in una fituazion 
tale foffero per privarli con tanta facilità , e fenza al- 
cuna propria utilità di una Principetta , chefeco portava 
il diritto fopra la Sicilia , latterò io che i faggj Lettori lo 
decidano . Ben fu ingrato dipoi Arrigo , che niuna ri- 
conottenza ebbe di sì gran dono . Per conto di Terra 
fanta (n) , giunto fotto Accon , o fia Acri , Filippo Fe 
di Francia, trovò, che la fame, e la pelle aveano fatto 
gran macello della gente Crifiiana , che attediava quella 
Città , con effere anch’ effa rifiretta dal campo di Sala- 
dino . L’ arrivo fuo rimife in buono fiato quegli affari , 
di maniera che da lì innanzi fi cominciò daddovero a 
-tormentar colle macchine 1’ attediata Città . Intanto 
Riccardo Re d’ Inghilterra giunto in Cipri , ebbe o cercò 
delle ragioni per muover guerra ad Isacco , o fia Cliir- 
sacco , Signore o Tiranno Greco di quell’ amenilfiraa 
Isola, il quale fi facea chiamare Imperador de’ Greci. 
Il mife in fuga , e attediatolo pottia in un Cartello , l’eb* 
be in fua mano con un’ immenfo teforo . Venne in 
potere di lui ogni Città e Terra di quell’ Isola , eh* 
egli fpogliò di tutte le fue ricchezze, e pottia per ven- 
ticinque mila marche d’ argento la vendè ai Cavalieri 
Templari , e toltala in fine ai medefimi , la rivendè per 
ventifei mila Bifanti a Guido Lufignano , già Re di Ge- 
rufalemme , i cui difeendenti gran tempo dipoi ne fu- 
rono poffeffori . Arrivò fotto Accon quefto feroce Re, 
ma entrò ben torto anche l’ invidia e la difeordia fra 

lui 


(a) Sicard. in Cibori. A'noìdut. Lubectnfit. Abiti» 
Godtfr, Mentcbus Birntri» Jheftarar, C* uhi. 
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lui e il Re di Francia. Saltava, che 1* uno voleffe una 
cofa , perchè l’altro la dilapprovafle . Contuttcciò le 
larghe breccie fatte nelle mura di quella Città , chefin- 
quì era celiata la vita d’ innumerabili Crifìiani , e di mol- 
tiflìmi Principi , obbligarono i Saraceni a renderla eoa 
fornaio giubbilo della Criliianità nel dì la. o pure nel i 
di Luglio dell’anno presente. L’immenfa preda fudi- 
vifa fra gl’ Inglefi e Franzefi con grave doglianza dell’ 
altre Nazioni , che più d’ elfi aveano faticato e patita 
in quell' afiedio , e nulla guadagnarono . 

Allora Saladino fi ritirò in fretta ; e perchè non volle 
approvar le propofizioni di rendere Gerufalemme , il 
Re Riccardo con inudita barbarie fece levar di vita cin- 
que mila prigioni Saraceni . Le torbide pafiìoni , che 
mantenevano la difcorclia fra i due Re , crebbero mag- 
giormente da lì innanzi, e furono cagione, che non fi 
prendefie la fanta Città • il che era facile allora . Il Re 
Filippo , Principe faggio , tra perchè non gli piacea di 
fiar più lungamente in quella dimefìica guerra , e per- 
chè fi trovava oppreflò da una grave malattia , fe ne 
tornò in Italia , e dopo aver prefa in Roma la bene- 
dizione di Papa Celefiino * ripatriò . Il Re Riccardo re- 
fio in Soria . Nè fi dee tacere , che effendo morta nell’ 
afiedio di Accon Sibilla Regina di Gerufalemme , moglie 
di Guido Lufignano , fuccedendo in quel diritto Isabella 
fùa forella , figliuola del già Re Almerico , fu dichiarato 
rullo il matrimonio d’ efla con Unfredo Signore di Mon- 
reale , e quefta data a Corrado Marchefe di Monferrato * 
il più prode ed accreditato fra que’ Principi Criftiani , 
il quale perciò potè afpirare al titolo di Re. Erafi ac- 
cefa o riaccefa guerra in quell’ anno tra i Brefciani e 
Bergamafchi . In ajuto degli ultimi accorfero i Cremo- 
nefi fu) , ma fopraffatti dai Brefciani , o come altri fcri- 
vono , atterriti dalla voce fparfa , che venivano anche 

i Mi- 


fa) & card, io Chron, Tom. VII, Rcr. iulic. 
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1 Milanefi (cr) * ne riportarono una fiera {confitta , di cui 
durò un pezzo la memoria col nome di mala mone ; per- 
ciocché incalzati , mohiflìmi di loro s’ annegarono nel 
fiume Oglio , altri furono prefi , ed altri tagliati a pez- 
zi , colla perdita del loro Carroccio , che trionfalmente 
fu condotto a Brelcia . Jacopo Malvezzi ( b ) fcrive a 
lungo quefla vittoria . Ritornando poi l’Imperadore /4r- 
rìgo di Puglia, fece rilafciar loro i prigioni , econfuo 
Privilegio concedè la Terra di Crema al Popolo di Cre- 
mona : il che effendo contrario a quanto avea fiabilito 
l' Imperador Federigo fuo padre in favore de’ Milanefi , 
alienò forte 1 ’ animo di quefii dall’ amore d' effo Augufio , 
e fu feme di nuove guerre fra le emule Città fuddette , 
Secondo le Croniche d’ Afii CO » in queft’ anno nel di '9* 
di Giugno gli Afligiani vicino a Montiglio ebbero bat- 
taglia con Bonifacio Marchefe di Monferrato , e ne ri- 
portarono una rotta si fiera , che circa due mila d’ efii 
furono condotti prigionieri nelle carceri del Monferra- 
to , dove penarono per più di tre anni , finche fi ricat- 
tarono . Durò quefta guerra dipoi per quindici anni * coti 
farfi ora pace , ed ora tregua , male offervate Tempre 
da effo Marchefe Guglielmo fuo figliuolo . Finalmente 
nell’anno i 2 o 6 .fegui fra effo Guglielmo e gli AfiigianI 
una vera pace , in cui gli ultimi guadagnarono Loreto 
e la Contea delle Cafiagnole . 


Anno 


(а) Ga.lv. Fiamma, in Min'pul. Fior. 

(б) In chr. Bri] ano Tom. XIF‘ Ken Italie, Annalts , Piacentini, 
Tom XVI Rer Italie, 

[t) T, XI, Rer. Italie a 
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Annodi Cristo mcxcii. Indizione x. 
di Celestino III. Papa 2. 
di Arrigo VI. Re 7. Imperadore 1. 

A Vea P Imperadore / Irrigo Iafc/ato per Caftellano 
della Rocca d’ Arce Diopoldo fuo Ufiziale . («) Co- 
fiui nel Mefe di Gennajo mefia infieme un’ Armata di 
Tedeschi , e delle Terre della Campania, e di Roma, 
«{Tediata la Città di San Germano , la conftrinfe alla re- 
fa , e diede il facco non meno ad effa , che al altre Terre 
da lui conquiftate , facendo dapertutto quanto male gli 
fuggeriva la fua crudeltà ed avarizia . Da ciòmoffo il 
Re Tancredi , giudicò meglio di venire egli in perfona ad 
affifiere a’ Tuoi intereflì di qua dal Faro . Giunfe fino a 
Pefcara , e riulcitogli di riporre fotto la lua ubbidienza 
buona parte del paefe , e di mettere a dovere Riccardo 
Conte di Celano , fe ne tornò pofcia in Sicilia . Fu affé- 
diato dalle fue truppe San Germano , ma inutilmente , 
perchè difefa da Arnoljo Monaco , Decano di Monte Ca- 
lino . Rimandò pofcia P Imperadore in Italia con un cor- 
po d’ armati Roffredo Abbate di quell’ infigne Moniftero , 
il quale tutto s’ era dato a lui , con ordine a Bertoldo 
Colite di marciare con quanta gente potea in compagnia 
d’ elio Abbate verfo Terra di Lavoro . Riccardo da San 
Germano (ò) ciò riferifce all* anno feguente . Fermoflì 
Bertoldo inTofcafift, e diede la gente all’ Abbate , che 
fece molta guerra in quelle parti , e con Diopoldo s’ im- 
padronì d’ Aquino , e fiefe le fue fcorrerie fino a Seffa . 
Lo fieffo Bertoldo nel Mefe di Novembre anch’egli com- 
parve , ed acquifiò Amiterno e Valva , ed occupò i Con- 
tadi di Molife e di Venafro . Perchè il Re Tancredi , e 
il Conte d’ Acerra fuo coguato non fi opponeffero agli 

avaa- 


(<2) Anonymut Cnfin, C '/ironie, Tom, V, Rcr, Italie, Johannes, de 
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avanzamenti di quelli Ufiziali Cefarei , la Storia nel di. 
ce . Abbiamo dal Malvezzi (n) , che in queft’ anno 1* Im- 
perador Arrigo , dimorando in Germania , confermò ed 
aumentò i privilegi al Comune di Brefcia . Leggefi preflb 
quello Storico il Cefareo Diploma , in cui fi veggono ob- 
bligati i Brefciani ad ajutar l’ Imperadore a mantener 1’ 
Imperio in Lombardia , Marchia , Romandiola , & fpe- 
cialiter terram quondam ComitiJJae (ì) Mathildis . Di 
grandi prodezze fece ih queft’ anno Riccardo Re d’ In- 
ghilterra , tuttavia dimorante in Oriente , benché con 
poco frutto di quella Crifìianità . Fra 1* altre imprefe 
non elfendo giunto a tempo per foccorrere la Città di 
Jafet , vinta per afledio da Saladino, ebbe l' ardire d* en- 
trarvi dentro con pochi de’ fuoi , dove fece ftrage di 
quegli Infedeli , finché feguitato da tutti i fuoi , intera- 
mente la ricuperò . Rifabbricò varie Città, diede anche 
una rotta all’ immenfb efercito di Saladino, Era così 
temuto nelle contrade dei Saraceni il nome di quefto 
Re per le fue bravure , che le donne Saracene per 
far paura ai piccioli figliuoli , loro diceano : Viene il Re 
Riccardo . Un grand’ Eroe farebbe egli fiato , fe a tanta 
bravura aveffe aggiunto la moderazion dell’ animo , che 
in lui dilficilmente fi trovava . Ma gli fconcerti del fuo 
Regno il richiamavano a casa . Propofe dunque , che G 
creaffe un Generale dell' Armata Criftiana , che portafle 
anche il titolo di Re . (c) Concorrevano alcuni in Guido già 
Re di Gerufalemme , altri in Arrigo Conte di Sciampagna; 
ma i più fi dichiararono in favore di Corrado Marchese di 
Monferrato , e Signore di Tiro , di cui ci fanno quella 
dipintura Corrado Abbate Urfpergenfe , e Bernardo il 
Teforiere . Fuit autem idem Marchio Coqradus armis 

Jire - 


fa) In Cbr. ( b) Bernard. . Thefiur. Ritfor. cap. 177* 

(r) Sicard. in Cfiron, 

(x) Vedi la nota i. all’ anno MCLXXXV. c la Prefazione 
aum, XX V . 
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firenuus ; ingerito & fcientia fagacif/imus ; animo & facto 
amabilis ; cunctis mundanis virtutibus praeditus ; in orn- 
ai confitto fupremus ; spes blanda suorum ; hojìium fui- 
jnen ignitum ; fimulator & dijjìmulator in ornai re ; om - 
Tlibus Linguis injìrubtus ; refpeccu cujus facundijfimi re- 
yutabantur elingues . Era fidamente tacciato, per aver 
tolta in moglie la Principelfa Isabella , vivente ancora 
V afre do fuo marito, fiante il non crederli legittima la 
diflòluzion del loro Matrimonio . Ma che ? TrovavaG 
in Tiro quello sì illufire Principe nel dì 24. d’ Aprile, 
quando gli furono prefentate le Lettere coll’ avvifo della 
fua affunzione , e in quello fleffo giorno , fecondochè ab- 
biam da Sicardo , tolta gli fu da due Sicarj con varie 
coltellate la vita. Si divulgò l’atroce cafo . Chi l’im- 
putava al fuddetto Unfredo ; altri ne faceano autore il 
Re Riccardo, che veramente l’ebbe Tempre in odio , 
perchè dichiarato parziale di Filippo (a) ; e quella voce 
corfe per tutto 1 ’ Occidente . Altri Scrittori poi conven- 
gono in credere , che il Vecchio della Montagna , Si- 
gnore di un tratto di paefe , chiamato degli Aflaffini , 
i cui fudditi mirabilmente efeguivano tutti i di lui or- 
dini , fenza far conto della lor vita , ( onde pofcia venne 
il nome d’ Affamino in Italia per denotare un Sicario ) 
1’ aveffe fatto proditoriamente levare dal Mondo , in 
vendetta d’ aver Corrado tolta ad alcuni Mercatanti d’ 
elfo Vecchio una gran Tomaia di danaro fenza volerla 
rellituire . Appena udita la morte del valorofo Marche- 
fe , il Re Riccardo entrato in nave corfe a Tiro , e tre 
giorni dopo quella brutta fcena obbligò la Regina Isa- 
bella , benché folfe gravida , e benché contro fua voglia , 
a fpofare il fuddetto Conte di Sciampagna Arrigo , ni- 
pote del medefimo Riccardo , a cui conferì anche il ti- 
tolo di Re : cofe tutte , che fervirono a maggiormente 
accrefcere i fofpetti della morte di Corrado contro dello 
flclfo Re Riccardo . Stabilita poi con Saladino una tre- 
gua 


(a) Allerte. Mtnich, ir. Cimiti, Goicfrid, Mvuich, in Chron. 
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gua di cinque anni , s’ imbarcò Riccardo , e dato 1* ulti- 
mo addio alla Paleftina e a Soria, fciolfe le vele verfo 
r Occidente (o) . Battuto da una fiera tempefla , fu fpin- 
to per l’Adriatico verfo Aquileja , dove sbarcato con 
pochi, prefe quella via , che potè . Ebbe difficoltà di 
lcampare dagli uomini del Conte di Gorizia , che gli pre- 
fero alcuni de’fuoi. Partendo poi le terre di Leopoldo 
Duca d’ Aufiria , benché traveftito , venne per fua mala 
fortuna , o pure per tradimento d’ alcuno eie’ fuoi fami- 
gli , riconofciuto all’ ofieria da chi l’ avea veduto in O- 
j iente , e ne fu portato 1’ avvifo al Duca , il quale fpedi 
torto nel di 20 . di Dicembre gente armata a prenderlo, 
e il confinò in una ficura prigione . Non era gi n Leopoldo 
della gloriofa Famiglia Aurtriaca , la quale dopo la mor- 
te dell’ ottima Cario VI. Imperador de’ Romani , torna 
a rifiorire in Maria Teresa Regina d’ Ungheria e Boemia , 
fua figlia , Era egli poc’ anzi tornato da Accon , dopo 
aver bravamente militato in quelle parti , ed avea al 
pari di tant’ altri in quella occafione ricevuti non po- 
chi ftrapazzi dal violento Re Inglefe , Principe, che in 
alterigia e in ifprezzar tutti , fopravanzava chiunque fi 
forte . Venne il tempo di farne vendetta , benché ciò 
forte contro i privilegi della Crociata; e parve , che Dio 
permetterte quefto accidente per umiliarlo , ed anche per 
punirlo , fe pur egli fu reo della morte del Marchefe 
Corrado . Gran rurtiQre cagionò ancor quefto fatto per 
tutta la Criftianità ; e chi l’ approvò , e chi fommamente 
Jo difapprovò , perch’ egli in fine era benemerito della 
Crociata , e vi aveva impiegato gente e tefori non po- 
chi . Diede fine nell’ anno precedente ai penfìeri Seco- 
larefchi Aureo , q fia Orio Majtropetro Doge di Vene- 
zia (6) , con ritirarli nel Moniftero di fanta Croce a far 
vita Monaftica ; in queft’ anno nel di primo di Gennaio 
In luogo fuo fu eletto Doge Arrigo Dandolo , perfonag- 

6 ‘» 


(a) Pipin. Chronìe . IH . 4 . c. x6. Tom. IX Ut r. Italie , 
{/>) PanJ.ul.in Qhron , lom, Xtl. Ker‘. Italie. 
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gio de’ più illufiri e benefìci , che s’ abbia mai avuto quell' 
udita Repubblica . 

Anno di Cristo mcxciii. Indizione x i . 
di Celestino 111. Papa 3 . 
di Arrigo VI. Re d. lmperadore 3 .. 

C Ontiuuò in queft’ anno ancora la confufione in Pu- 
glia , e in Terra di Lavoro . (Yz) Bertoldo Generale 
dell’ lmperadore con gli altri Ufiziali Cefarei, coll’Ab- 
bate di Monte Calino , che dimentico dei Canoni era di- 
venuto guerriero , e coi Conti -di Fondi , e di Caferta , 
prefe varie Cartella . Ingrofsò I’ armata fua con tutti co- 
loro , che teneano la parte dell’ lmperadore , di modo che 
quantunque venifle di qua del Faro il ReTancredi con 
un groffo efercito , non lafciò di tener la campagna , an- 
zi di andare a fronte dell’ armata nemica a Monte Fu- 
fcolo . Erano inferiori molto di forze i Cefarei ; e pure 
lì aftenne Tancredi dal venire a battaglia, perchè i fuoi 
gli rapprefentarono andarvi del fuo onore , s’ egli effen- 
do Re fi cimentava con chi non era par fuo . Attediò Ber- 
toldo il Cartello di Monte Rodone . Una grotta pietra 
fcagliata da un mangano lo fintolo . Nel Generalato 
fuccedette a lui Corrado Moscaincervcllo , che impadro- 
pitofi di quel Cartello , non lafciò vivo alcuno degli abi- 
tanti . All’ incontro il Re Tanrredi riacquirtò la Rocca 
di Sant’Agata, Averfa , Caferta , ed altre Terre : e fen- 
tendofi poi aggravato da febbri , fi ridufle verfo il fine 
dell’anno in Sicilia , dove reflò trafitto da inefplicabil 
dolore per la morte , che gli rubò fui fior degli anni il 
primogenito fuo , cioè il Re Ruggieri . Quefto colpo quel 
fu, che fui principio dell’anno feguente fece tracollar 
la fanità dell’infelice Tancre di , il qual tenne dietro al 
figliuolo , e riempie di pianto la Sicilia tutta , ben pre- 
vedendo ognuno le finiftre confeguenze di perdite co- 
tanto 
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tanto inafpettate . Lalciò egli fotto la tutela della Re- 
gina Sibilla fua moglie il fecondogenito fuo , cioè Gu- 
glielmo III , erede più torto di Iagrimevoli difavventure , 
che della Corona Reale , e di un belliflirao Regno . Mi. 
racolo è , che fecondo 1’ ufo dei fallaci umani giudizj 
ni uno fufurrò , che querti Principi folfero flati ajutati 
a sloggiare dal Mondo . Siccome olferva il Cardinal Ba- 
ronio (a), -incitato Papa Celefiino III. in queft’ anno da 
replicate forti lettere della Regina d’ Inghilterra Eleo- 
nora , madre del Re Riccardo , che era prigione in Ger- 
mania , finalmente s’.induffe a minacciar le Cenfure con- 
tro di Leopoldo Dùca J’ Auftria , e contro dello fleflo 
Imperadore Arrigo , fe non mettevano io libertà il Re 
fatto prigioniere , con trasgredire i Capitoli , e giura- 
menti delia Crociata . Ho detto anche Arrigo Augufto , 
perchè anch’egli volle edere a parte di quella preda , 
con aver filfata la maflìma di ricavarne un groflìflìmo 
rifeatto . Adduceva egli quella gran ragione , che un 
Re non dovea flar nelle carceri di un Duca , e però o 
colle minacele , o colle promeffe di parte del guadagno , 
fatte al Duca medefimo , gliel trafle di mano , con di- 
venir egli principale io quello affare , e con acculare 
dipoi Riccardo di varj infufliflenti reati , fra’ quali en- 
trò il pretefo afTaflìnamento del Marchefe Corrado . Fu 
dunque propofto a Riccardo , fe bramava la libertà , uu’ 
enorme pagamento di danaro . A quelle difavventure 
del Re lnglefe una più dolorofa s’ aggiunfe , perchè Fi- 
lippo Re di Francia , fentiti in tale occafione più vigo- 
rofi i configlj dell’ intereffe , che dell’ onore , ufei armato 
in campagna , e cominciò ad occupar gli Stati , che Ric- 
cardo pofFedeva di quà dal mare . 

Abbiamo dalla Cronichetta Cremonefe , che fu 
guerra in quell’ anno fra i Milane!! e Lodigiani . Aven- 
do quelli tirata una foffa dalla lor Città fino al Lambro , 
T omVlI.Par.I. H Do- 
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Dovette ciò difpiacere a’ Milanefi , i quali perciò venuti 
coll’ cferpito fui Lodigiano , la fpianarono , bruciarono 
uq tratto di paefe, e conduffero prigioni molti Lodi- 
giani . Galvano Fiamma CO di ciò parla all’ anno prece-» 
dente, ma il Malvezzi (a) ne fcrive fotto il prefente , 
Secondo quelli Autori , i Cremonefi collegati coi Lodi- 
giani , ad accampati nel territorio d’ eflì , fi diedero a 
far delle fcorrerie nel diftretto di Milano . Ufcirono in 
campagna anche i Milanefi , e diedero loro battaglia , 
Nel conflitto fi fparfe voce , che venivano i Brefciani ; 
laonde i Cremonefi penfarono più a fuggire che a com- 
battere , Reftò in mano de’ MilaneG il loro Carroccio , 
Ma fon da ricevere con gran riguardo tali notizie , per* 
che Galvano Fiamma troppe altre cofe narra o favolo- 
fe , o accrefciute oltre al dovere . Era fiato Podefìà di 
Bologna nell’ anno precedente Gherardo degli Scanna*» 
becchi Vefcovo di quella Città (A) , e con lode avea efer- 
citato quel Principefco ufizio , Continuò anche nel pre- 
fente ; ma più non piacendo il governo fuo , furono 
ivi di nuovo creati i Confoli ; e perchè il Vefcovo noq 
volea dimettere il comando , fi fece una fallevazioq con- 
tro di lui, per la quale fu affediato il Palazzo Epifco- 
pa e colla morte di molti. Il Vefcovo fuggito per una 
cloaca travedilo ebbe la fortuna di metterfi in falvo , 
Genova anch’efla provò i mali effetti della difcordia 
Civile (r) , Tutto di vi fi commettevano omicidi e rube- 
rie ,e l’una Famiglia dalla Tua Torre faceva guerra all'al- 
tra . Durò quefto infelice fiato di cofe fino all’ anno fe* 
guente , in cui fatto venir da Padova Oberto da Oleva-» 
no per loro Podeftà , quefti ficcome perfona di gran cuo- 
re , e prudenza , diede buon fefto a tanti difordini , Era 


(d) In fcltnip. Fior. cup. iif. 

(i) Chron. Brix'un. e ,i. T. .fif, Rer. Italie. 

(c) Mitth. de Grifon. Annui. Annui . Bononitnf. T, Xlflll, /t;T, 
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incorfò nella disgrazia dell’ Imperadore Arrigo , e pofto 
anche al baado dell’ Imperio il Popolo di Reggio di Lom- 
bardia , perchè avea cortretto molti Caftellani dipenden- 
ti dall'Imperio a giurar fedeltà, e ubbidienza al loro 
Comune : cofa praticata in quelli tempi anche da altre 
Città . Li rimife Arrigo in fua grazia nell’ anno prefente 
con Diploma (a) dato Wireehurc XlV.Kalendas Novena- 
bris Indictione XI. Indizione , che non fi dovea mutare 
nel Settembre ; ma con aver prima i Reggiani afToluto 
da’ giuramenti que’ Vaffalli Imperiali , e reliituiti i Luo- 
ghi occupati . Paflavano delle differenze fra i Bologne- 
si , e Ferrarefi . Furono in quell’ anno compofte nel di io. 
di Marzo nella Villa di Dugliolo , come colla dallo Stru- 
mento da me pubblicato altrove (&) . 

Anno di Cristo mcxciv. Indizione xii. 
di Celestino HI. Papa 4. 
di Federico VI. Re 9. Imperadore 4. 

D Opo sì lunga prigionia finalmente fui principio di 
Febbraio di quell’ anno fu rimeflb in libertà Riccar- 
do Re d’ Inghilterra (O . Gli convenne pagare cento mi- 
la marche , o fia libbre d’ argento , e promettere altra 
fomma all’ Imperadore Arrigo , che la terza parte ne die- 
de à Leopoldo Duca d’ Auftria . In Inghilterra per mette- 
re infieme quefto teforo , che fembra quali incredibile, 
furono venduti fino i calici fiacri : laonde per tale avania 
Arrigo fi tirò addoflo il biafimo , e l’ indignazione univer- 
fiale . Intanto giunfie la nuova d’ effere mancato di vita il 
Re Tancredi col figliuolo maggiore , e rimafto il Regno di 
Sicilia in mano d’ un Re fanciullo , e fiotto il governo di 
una donna , cioè della Regina Sibilio , o Sibilla fua ma- 
dre . Che tempo propizio foffe quefto per conquiftar que- 
ll a gli 


( 4 ) Antiq. Italie, ViJllrt, $ 0 . 
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gli Stati , più degli altri l’ intefe Arrigo Augufto ; e tro- 
vandoli egli anche ben provveduto d’ oro , gran requiGto 
per chi vuol far guerra , s’ affrettò a mettere infierae un 
poflente efercito per la fpedizion di Sicilia . Nel mefe di 
Giugno calò in Italia , e premendogli di aver (ufficienti 
forze per mare alla meditata imprefa , perfonalmente fi 
trasferì a Genova , dove con larga mano regalò quel Po- 
polo di promeffe in loro vantaggio . Si per vos , diffe egli 
(77 ) , poft Deum , Regnum Siciliae acquìfiero , meus erit 
honor , proficuum erit vefirum . Ego enim in eo cum Teu- 
tonicis meis manere non debeo , /ed vos & posteri vestri 
in eo manebìtis . Erit urique ilìud Regnum non meum \/ei 
vefirum . Con degli ampli Privilegi ancora , ben figillati, 
confermò loro quelli monti d* oro . Non è dunque da flu. 
pire , fe i Genovefi fecero un grande sforzo di genti , e di 
cavi, per fecondare i difegni dell’ Imperadore . PottolH 
Arrigo anche a Pifa verfo la metà di Luglio , ed impetrò 
da quel Popolo un’ altro fluolo di navi . Ho io dato alla 
luce un fuo Diploma ( b ) , emanato nell’ anno preceden- 
te , in cui , oltre al confermare tutte le lor giurisdizioni , 
e varj Privilegi , concede anche loro in Feudo la metà di 
Palermo , di Meffina , di Salerno , e Napoli , e tutta 
Gaeta , Mazara , e Trapani : tutte belle promeffe per de- 
ludere que* Popoli poco accorti , ed averne buon fervigiO'. 
In Pifa fi trovarono i Deputati di Napoli , che gli promi- 
fero di rendferfi al primo arrivo dell’ Imperiale Armata . 
Con quella dunque s’ inviò sgli per la Tofcana alla volta 
della Puglia, e di Terra di Lavoro (c). Piuttofìo verfo 
il principio , che fui fine d’ Agofto arrivato colà , le più 
delle Città corfero ad arrenderli . Atino e Rocca di Gu- 
glielmo tennero forte . Capua , ed Averfa nè fi rendero- 
no , nè furono aflediate . Se fi vuol credere ad Ottone da 

Sao 
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S. Biagio , che con errore ciò riferifce ali* anno 119 /Jr- 
rigo fatta dare il facco a tutte le Citta della Campania • 
e della Puglia , le diftrufle * e maflìmamente Salerno , 
Barletta * e Bari , con afportarne un’ immen o bottino • 
Ma della (òvverfione di tante Città non parlando nè 1* A- 
uonimo-Cafinenfe , nè Riccardo da S. Germano , benché 
fi potefle fofpettare , che taceflero per paura di chi allora 
comandava in Sicilia , pure non è credibile tutto quanto 
narra quello Scrittore , fpezialmente (tendendo egli que- 
lle crudeltà a tutte le Città di quelle contrade . Fuor di 
dubbio è , che /irrigo fece aflediar Gaeta , e che colà nel- 
lo fìeflo tempo arrivò la Flotta de’ Genovefi . Non volle 
quella Città far lunga refifienza all* armi Cefaree , e (5 
rendè a Marquardo Sinifcalco dell* Imperadore , aGu- 
glielmo Marchefe di Monferrato , e ad Oberto da Olevano 
Podefià , e Generale de* Genovefi . Pattò dipoi l* eferci- 
to, e la flotta nella vigilia di S. Bartolomeo a Napoli» 
Città , che fi rendè tofio all* Imperadore , e gli giurò fe- 
deltà, ficcome ancora Ifchia, ed altre Ifole , e Terre • 
La rabbia maggiore dell* Augufio Arrigo intanto era con- 
tro de* Salernitani , per aver eflì tradita 1* Imperatrice 
Cq/fa/7?rr fua moglie . E però inviò il fuddetto Guglielma 
Marchefe ad aflediar quella ricca , e nobil Città (or) . Tut- 
toché que* Cittadini faceffero una valorofa difefa , pure 
con poterono lungamente refifiere agli affalti del Marche-, 
fe , il qual pofcia per ordine d* Arrigo infierì contro d’eflì*' 
con levar la vita a moltiflìmi , permettere il difonor delle 
donne , imprigionare c tormentar altri , e bandire i re- 
canti . Tutto fu meflo a facco , e pofcia fenza perdonare 
alle Chiefe , refìò interamente fmantellata la Città* che 
da li innanzi non potè più* riforgere all* antico fuo fplen- 
dore , Per la Calabria s’ inoltrò 1* efercito Cefareo , e 
paflato il Faro giunfe a Meflìna , che tofio fe gli diede . 
Che ciò accadefle fui fine d’ Agofio , fi può argomentar 
dagli Annali di Genova , che dicono arrivata a Meflìna 
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la lor flotta nel di primo di Settembre : tempo in cu! 
quella Città era già pervenuta alle mani dell’ lmperadore. 

Quelli vittoriofi progreflì furono allora turbati da un’ 
accidente occorfo fra i Genovefi e Pifani . L'odio fra que- 
lle due emuie Nazioni, originato dalla gara dell’ ambi- 
7i‘one , e più da quella dell’ interefle , era pattato. in ere- 
dità ; e fi potea ben con tregue , e paci frenare , ma per 
poco tornava a divampare in maggiori incend; . Appena 
fi trovarono le lor flotte a Mefiìna , che vennero alle ma- 
ni , enei lungo conflitto molti de' Pifani vireflarono o 
morti o feriti . Per quello gli altri Pifani , che erano nel- 
la Città, corfero al Fondaco de’ Genovefi , egli diedero 
facco, con afportarne molto danaro . Altrettanto fecero 
allecafe , dove fi trovarono de’ Genovefi , molti ancora 
de’ quali furono fatti prigioni . Ciò intefo da’ Genovefi , 
che (lavano nelle navi , infuriati corfero a farne vendet- 
ta fopra le galee Pifane , e tredicine prefero con tagliare 
a pezzi molti de’ Pifani . S’interpofe Marqr/ardo Imperiai 
Sinifcalco , e riportò dalle parti giuramento direftituire 
il maltolto, e di non più offenderli . Efeglùrono la pro- 
metta i Genovefi. Poco o nulla ne fecero i Pifani , che 
godeano miglior aura alla Corte , anzi fecero nuovi in- 
filiti per le ftrade ai Genovefi , e prefero una lor ricca na- 
ve , che veniva di Ceuta . Per tali affronti e danni mori 
di paflìone il Podefìà e Generale de’ Genovefi Oberto da 
Olevano . Allorché fi feppe in Palermo la refa di Mefiìna, 
le Regira Sibilla fi fortificò nel Palazzo Reale , e il fan- 
ciullo Re Guglielmo fi ritirò nel forte Cafielio di Calata- 
billotta . Allora i Palermitani fpedirono all’ lmperadore 
Arrigo , invitandolo alla lor Città. Così 1’ Anonimo Ca- 
finenfe . Ma fecondo gli Annali Genovefi pare , che i Pa- 
lermitani refifteffero un tempo , e fi faccetterò pregare per 
ammetterlo . Intanto i Genovefi accorfero in ajuto di 
Catania , che s’ era data all’ lmperadore , e trovavafi al- 
lora affediata dai Saraceni abitanti in Sicilia , ficcome 

fau- 


(<0 John, de Ctcuno Rieitrdus de S, Germane. 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MCXCIV. 119 

fautori di Tancredi , e la liberarono . Prefero poi per for- 
za la Città d 4 Siracufa . Tengo io per fermo , che l’ Ano- 
nimo Cafinenfe , e Riccardo da S. Germano , per politica 
parlarono pochiflimo di quelli affari , che pur furono si 
flrepitofi , mettendo un velo fopra molte iniquità e crU- 
# deità d 'Arrigo . Non mancò egli di addormentare eoo 
graziofiflime promette i Palermitani (a) . II magnifico di 
lui ingreffo in quella Città ci vien deferitto da Ottone da 
S. Biagio (0) . Ma perchè conobbe dura imprefa 1 * impa- 
dronirli del Regai Palazzo , e del Callello di Calatabil- 
Iotta , mandò alcuni fuoi Miniflri a trattare colla Regina 
Sibilla , con,cuÌ fecondo il fuo collume fu liberaliffimo di 
promefle . Cioè impegnò la fua parola di concedere a G«. 
glieimo di lei figliuolo la Contea di Lecce , e di agghin- 
gerviil Principato di Taranto; condizioni, che furono 
da lei abbracciate , perchè già vedeva difperato il cafo di 
poterli follenere . Diede dunque fe fteffa , e il figliuolo ia 
mano di Arrigo , il quale non si tollo fu padrone del Pa- 
lazzo Regale , che lo fpogliò di tutte le cofe preziofe , e 
lafciò il facco del rello ai foldati . Secondo gli Scrittori 
moderni Siciliani , Arrigo fi fece coronare Re di Sicilia 
nella Cattedral di Palermo . Non trovo io di ciò velli- 
gio alcuno preffo l’ Anonimo Cafinenfe , nè preffo Riccar- 
do da S. Germano . Ne parla bensì Radolfo da Diceto » 
che il dice coronato nel di 03. di Ottobre . Rocco Pirro 
rapporta un fuo Diploma , dato Patiormi III. Idusja - 
nuarii , Indizione XIII. Anno MCXCV. t dove parlando 
della Chiefa di Palermo , dice : in qua ipfius Pegni Coro - 
nam primo portavimut , Ma falla elfo Pirro in ifcrivere t 
che tal Coronazione fegui nel di 30. di Novembre dell'an- 
no 119$. Se il Diploma da lui poco fa accennato, e dato 
nel dì 1 1. di Gennajo dell' anno 1 195. la fuppone già fat- 
ta, come differirla al Novembre dell’ anno medefimo? 
Oltre diche nel Novembre del ti 95. Arrigo non era pii! 
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in Sicilia . Sicché egli dovette eflere coronato in Palermo 
o nell’ Ottobre o nel Novembre del prefente anno 1 154. 
Nè pure fuflìfte il dirli da Rocco Pirro, che l’Jmperadri- 
ce Coftania ricevette aneli’ effa la Corona in tale occafio- 
ne . Abbiamo da Riccardo da S. Germano , che in queft* 
•uno Iwperntrix Exii Civitate Marchiefilium p< perii no- , 
mine Fredericum menfe Decembri in fefio Sentii Stefani . 
Non era ella dunque giunta peranche in Sicilia , e da Jefi, 
non fi potè partir così prefiò, come ognun comprende. 

E qui fi noti la nafeita di quefìo Prircipe , che fu poi 
Federigo li. Imperadore , della cui nafeita , e del luogo, 
dove Cofian^a Àugufia il partorì , molte favole fi leggo- 
no prefio gli Storici lontani da quelli tempi . V’ ha anche 
difpura intorno all’ anno della fua nafeita . Ma oltre al 
fuddet to Riccardo , l’ Anonimo Cafinenfe (a), e Alberto 
Stadenfe (A) , il fanno nato nel fine dell’ anno prefente ; 
perchè il loro anno li 95. cominciato nel di della Natività 
del Signore , abbraccia la Feda di Santo Stefano di queft* 
anno «194. Finalmente nella Vita d ’ Innocenzo III. Papa 
CO troviamo, che i Principi in Germania nell’ anno 1196. 
elefiero Re Federigo II . puerum vix duorum annorum , & 
nondum facri Baptismcttis nuda renatum : il che ci aflìcu- 
ra , doverli riferire all’ anno prefente la nafeita d’ effb 
Federigo . Qual folle la cofcienza ed onoratezza dell’ Ira- 
peradore Arrigo VI. lo Porgeremo ora . Dopo aver tanto 
fpefo e faticato per lui i Genovefi , richiefero il guiderdo- 
ne loro premefiò , cioè il pofleflò di Siracufa , e della Val- 
le di Noto ( d) . Andò Arrigo per qualche tempo allegando 
varie feufe , e pafeendo quel Popolo di varie fperanze . 

La conclufione finalmente fu , che non fidamente nulla 
diede loro de I pattuito , ma levò ad eflì ancora tutti i di- 
ritti e privilegi , goduti da loro fiotto i Re precedenti io 
Sicilia, Calabria, Puglia, e in altri Luoghi . Proibì fot- 
to pena della vita ai Genovefi il dar nome di Qonfole ad 

alcu- 
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alcuno in quelle parti . Anzi minacciò d'impedir loro 
d’ andar per mare , e giunfe fino a dire , che diftruggereb- 
be Genova . Il Continuatore di Caffaro non potè conte- 
nerli dal chiamarlo un nuovo Nerone , per cosi orrida 
mancanza di fede . Certo e , che nè pure i Pifani riporta* 
rono un palmo di terra in Sicilia ; e fparvero agli occhi 
ancora di quelli gli ampli Stati , che fi leggono promeffi 
loro nel Diploma di fopra accennato . E pur poco fu que- 
llo . Nel giorno fanto di Natale tenne un folenne Parla- 
mento di tutto il Regno in Palermo , e quivi cacciò fuori 
delle Lettere , credute dai più di fua invenzione , dalle 
quali appariva una cofpirazione formata contro di lui da 
alcuni Baroni del Regno . Dopo di che fece mettere le 
mani addoffo a moltilfimi Vefcovi , Conti , e Nobili , e 
cacciar in prigione anche la fteffa Vedova Regina Sibilla , 
o fia Sibiiia , e il figliuolo Guglielmo , fintamente da lui 
proclamato Conte di Lecce e Principe di Taranto , dimen- 
ticando il bell’atto del Re Tancredi , che gli avea refiitui- 
ta la moglie Cofian^a , e mettendoli fiotto i piedi la fede , 
e le promeffedate alla Regina , e al figliuolo . Alcuni d’ef- 
fi Baroni furono accecati , altri impiccati , altri fatti mo- 
rir nelle fiamme , e il refio mandato , e condotto in Ger- 
mania in efilio . Anche Ottone da S. Biagio fa menzionò 
di quelle crudeltà , accennate parimente da Giovanni da 
Ceccano , e da Innocenzo III. Papa in una fua Lettera , e 
prevedute ancora da Ugo Falcando fui principio della 
!ùaStoria,che dovettero fare un grande firepito per tutta 
1* Europa . Fece fino aprire il Sepolcro di Tancredi , e del 
figliuolo Ruggieri , e firappar loro di capo la Corona Re- 
gale . Sicardo Veficovo allora di Cremona , e parziale 
d’ Arrigo , fcrive , che 1 Siciliani fe la meritarono , per 
aver tefie infidie all’ Imperadore . Ma farebbe convenuto 
accertarli prima , fe fullifieva la congiura ; poiché , per 
conto dell’ aver eglino preferito Tancredi a Cofian^a con- 
tro del loro giuramento , non aveano elfi operato ciò 
fenza 1’ approvazion del Romano Pontefice , al quale ap- 
parteneva il difporre di quel Regno , come di Feudo della 

fao- 
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fanta Sede ♦ Vuole il Padre Pagi * che non fuflìfìa tanta 
barbarie dell’ Augufto Arrigo in Sicilia * citando in pruo- 
va di ciò Giovanni da Ceccano « Ma quello medefimo Au- 
tore è buon teRimonio dell’ inumanità d ’ Arrigo VI. 

Anno di Cristo mcxcv. Indizione xnf. 
di Celestino III. Papa 5. 
di Arrigo VI. Re io. Imperadore 5. 

D Opo avere Arrigo Augufto sfogato in parte il fuo 
crudel talento contro gli aderenti del fu Re Tan - 
credi i venne in Puglia , dove tenne un gran Parlamento 
di Baroni • Trovava!} odia Corte di Sicilia Irene vedova 
del giovane Re Ruggieri figliuolo di Tancredi . La trovò 
affai avvenente Filippo fratello dell’ Imperadore * e forfè 
penfando egli . che quella Principeffa poteffe anche por- 
tarfeco dei diritti d’ importanza ♦ pereffere figliuola d’uà 
Greco Imperadore * la prefe per moglie (rt) di confenti- 
mento à' Arrigo , che allora gli diede a godere il Ducato 
della Tofcana , e i beni della fu Conteffa Qt) Matilda . Ve- 
defi preffo il Margarino (/>) un Diploma d’ effo Filippo coi 
titoli fuddetti , fpedito in S. Benedetto di Polirone nel di 
3 1« di Luglio ♦ trovandoli egli in quei Moniflero. Dopo 
aver tenuto in Puglia il Parlamento fuddetto * ed inviata 
T Imperadrice in Sicilia * prefe Arrigo la ftrada di terra * 
per tornarfene in Germania . Convengono tutti gli Scrit- 
tori in dire , eh' egli per mare , e per terra mandò in Ger- 
mania innumerabili ricchezze : tutte fpoglie de’ miferi Si- 
ciliani * e del Regale Palazzo di Palermo . Arnoldo da 
Lubecca fcrive (c) , eh’ egli reperitthefauros abfconditos * 
& omnem lapidum pretiojorum & gemmarum gloriam * ita 
utoneratis centum jexaginta Jotnariis ( cavalli 0 muli da 

fo- 


(<j) Contaci. Abbas, Vfperg . in Qhron • 

( b ) Hullar, C'afinenf. T, II, Conffit • 1(8. (0 ìlio 4* 40. 

(i) Vedi la Prefazione num, 
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lòma ) auro , & argento , lapìdibus pretiofts , & veftibus 
fericis , gloriofe ad terram fuam redierit . Bella gloria al 
certo, guadagnatacon tanti fpergiuri , coll’ ingratitudi- 
ne , colla barbarie , e con lafciare in Silicia un’ incredibil* 
odio e mormorazione contro della fua perfona . Oltre ad 
a fiaiflìmi Baroni prigionieri , ed oltre agli ofìaggj diva- 
rie Città, fra* quali fu 1’ Arcivefcovo di Salerno, feco 
egli menò la sfortunata Regina Sibilla con tre figliuole, e 
col figliuolo Guglielmo , e li tenne poi fotto buona guar- 
dia chiufi in una Fortezza . Crede il Padre Pagi Co) , che 
Arrigo folamente nel Natale dell' anno prefente imperver- 
faffe contro de’ Siciliani , epofcia fe ne tornafle in Ger- 
mania . Ma Giovanni da Ceccano Cè) parla del Natale 
dell’anno precedente. "Ed Arrigo in quefi’anno venne a 
Pavia , e di lì pafsò in Germania , come s’ ha dagli An- 
nali GenoveG (O , e da altri Autori . Girolamo Roffi (d) 
cita un fuo Diploma dato in Vormazia IV. Kalendas De- 
cembris , Indizione XIV. Anno Domini MCXCV. L’In- 
dizione è quivi mutata nel Settembre. Anche il Sigonio 
Ce) accenna un fuo Diploma, dato VII. Kalendas Junias 
apud Burgum Santfi Domnini , Anno MCXCV. Regni Si- 
ciliae Primo . Lafciò eflò Arrigo per fuo Vicario, o fia 
per Viceré nel Regno di Sicilia il Vefcovo d' Ildefeim , già 
ìiio Maeflro , che fra tanti fiioi fiudj non dimenticò quel- 
lo difar danaro per quanto potè. In quefi’anno il cele- 
bre Arrigo Leone , già Duca di Safionia e Baviera , della 
Linea Eftenfe di Germania , terminò i fuoi giorni in Brunf- 
. vie , Città refiata a lui con altre adiacenti dopo il terri* 
bil naufragio di fua grandezza . Ma in quello medefimo 
anno effendo morto Corrado Conte Palatino del Reno * 
zio paterno dell’ Augufio Arrigo , fuccedette ne' di lui 
Stati Arrigo , uno de’ figliuoli d’ eflo Arrigo Leone , per- 
chè 


(a) In Critie. Enron. *d ftunc. Ann. (f) Chrott. EoJJx, novo, 
(c Cafari tib. $. Tom. VI. Ker. Italico 
C d) Rubri. <. Hrftor, Raven, Hi • 6, 

(>) De Regno, Ital, lib. ij , 
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che marito dell’unica figliuola del medefimo Corrado j 
ficchè in qualche maniera tornò a rifiorire in Germania la 
potenza de* Principi EftenGGuelfi . Nè fi dee tacere , che 
l’ lmperadore Arrigo fuddetto in queft’ anno creò e con- 
fermò Duca di Spoleti Corrado Mofeaincervello , e di- 
chiarò Duca di Ravenna , e JViarchefe d’ Ancona Mar - 
guardo . E’ confiderabile lo Strumento di concordia fe- 
guita fra lui , e il Popolo di Ravenna , di cui Girolamo 
Roffi ci ha confervata la memoria . Da eflò apparifce , 
che anche Ravenna fi governava in Repubblica, edavea 
ilfuo Podefià, e giurifdizione , e rendite; ma doveano 
al Ducarefiar falve le Regalie , quas hnperator , & ipfe 
Marchoaldus in Civitate Ravennae , & ejus dìfiritfu habe- 
reeonfuevie . La terza parte di Cervia apparteneva ad 
effó Marquardo , o Marcoaldo , un’ altra all’ Arcivefco- 
vo , e un’altra al Comune di Ravenna, che partivano 
infieme le (a) entrate ; maflìmaraetite del Sale . 

Racconta il Continuatore di Caffaro, che i Pifani, 
trovandoli in favorevole flato alla Corte Imperiale , fe- 
guitarono in quefli tempi a recar infulti , danni ; e ingiu- 
rie ai Genovefi ; e rifabbricarono anche ad onta d' efiì il 
Cafiello di Bonifazio in Corfica , che divenne un nido di 
Corfari , fingendo di non eflerne eglino padroni. Non 
potendo più reggerea tali flrapazzi il Popolo Genovelè, 
fpedì in Corfica con varj legni un corpo di combattenti , 
che a forza d’ armi entrarono in Bonifazio , e vi fi fortifi- 
carono . Prefero dipoi varie navi Pifane , ed altri danni 
inferirono a quella nemica Nazione , della quale in quefli 
tempi ci manca 1’ antica lftoria . Spedirono anche i Gè- 
novefi Bonifacio loro Arcivefcovo , e Jacopo Manieri lor 
Podefià a Pavia all’ lmperadore , che prima di paffare in 
Germania , foggiornava nel Moniftero di San Salvatore 
fuori della Città , per ricordargli le promeffe lor fatte , e 
confermate con un folenne Diploma . Si accorfero in fine, 
nulla elfere da fperare da un Principe , che niun conto fa« 

ceva 


(i) Vedi la Prelazione num. tit. 
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ceva della faa fede . Dilfi già , che elfo Augufio avea con- 
ceduta Crema al Popolo Cremonefe . Anche nell’ anno 
prefente a di 6. di Giug no (a) lo fteffo Imperadore Arrigo 
confermò a’ medefimi Creraonefi col Gonfalone 1* InvelU- 
tura di tutti i loro Stati , fra* quali anche la Terra di Cre- 
ma era comprefa . Ma perchè di quella erano in poffeffo 
i Milanefi per concelfione e Diploma di Federigo I. Au- 
gulìo , padre del Regnante, nè fi fentivano elfi voglia 
di cedere una si riguardevol Terra , redo finquì ineffet- 
tuata la conceffione d’ Arrigo . Probabilmente cadde an- 
cora in quell’anno un’altro Documento, da me dato 
alla luce (b) colle note guade , da cui apparifce , che aven- 
do Giovanni Lilò d’ Halfia , Meffo e Camarlingo dell’ 
Imperadore Arrigo , mandato a prendere la tenuta d'eira 
Crema , non era fiato ammeffoil fuo Deputato, e però 
egli mette al bando dell* Imperio i Cremafchi , Milanefi, 
e Brefciani per tal difubbidienza « Quell’ atto fu fatto in 
Cremona anno ah Incarnatione Domini noftri Jefu Chri - 
fti MCXC. Indizione XIII. die Mercurii Tertiodecimo in- 
frante Junio . Ma conviene all* anno prefente , in cui cor- 
rea l’ Indizione XIII. fe non che il di i }. di Giugno non 
era in Mercordi . Dalla Cronichetta Cremonese (c) ab- 
' biamo , che in quell’ anno fu qualche guerra fra elfi Mi- 
lanefi e Cremonefi , e che reftarono prigioni alquanti de- 
gli ultimi . 

Anno di Cristo mcxcvi. Indizione xiv. 
di Celestino III. Papa 6. 
di Arrigo VI. Re 1 1 . Imperadore 6. 

P Er le crudeltà loro ufate dall’ Imperadore Arrigo an- 
davano tutto di i Siciliani e PuglieG , maifimamentc 
di Nazione Normanna , meditando rivoluzioni ; e verifi- 
nulmeute accaddero non poche follevazioni efconcerti in 

quel- 


la) Antiq, Italie* Dijìrt II. pag- tu- 
li) Ibidem. ViJJirt, jo. (c) T. VII. Rer. Italie, 
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quelle contrade , delle quali ci dan qualche barlume , ma 
non già una chiara notizia, gli antichi Storici. A tali 
avvitì lo fpietato Arrigo ( ne è incerto il tempo ) fece ca- 
vargli occbj agl’innocenti olìaggj , che erano in Germa- 
nia , fuorché a Niccolò Arcive/covo di Salerno . Or men- 
tre fi trovava elfo Arrigo in Germania . fu gagliardemen. 
te follecitato da Papa Celejiino III. a portare foccorfi in 
Terra Tanta . Ci è permeilo di credere , che lì prevalere 
egli di quella occafione , per muovere i Popoli della Ger- 
mania a prendere l’ armi , col fine di valeriane egli prima 
a gaftigare i Popoli di Sicilia e Puglia , ficcome avea fat- 
to nell’ anno » 1 94. in cui Tappiamo , eh’ egli fi fervi d'ai- 
cune migliaja di Pellegrini Crociati , che erano in viag- 
gio verfo la Soria , per conquifiar la Puglia e Sicilia . In- 
fatti raunò una poffente armata . Ma prima di muoverfi 
alla volta d’ Italia , tenne una generai Dieta (a), in cui 
tanto fi adoperò , che induffe que’ Principi ad eleggere Re 
de’ Romanie di Germania il fuo figliuolo Federigo II. an- 
corché appena giunto all’ età di due anni, e non peran- 
che battezzato . Ciò fatto venne in Italia . Egli G truova 
in Milano Secundo Idus Augufii , come colla da un fuo Di- 
ploma dato nell’anno prefente preffo il Puricelli ( b ). Po- 
l'eia il vediamo in Piacenza , VI. Idus Septembris , ciòap- ' 
parendo da un’ altro fuo Diploma pubblicato dal Campi 
C c ) . Da tre altri , che fi leggono nel Bollario Cafinenfe 
00 , impariamo , eh’ egli era in Monte Fialcone XIII. 
Kalendas Novembris , e in Tivoli XVI. Kalcndas Decem - 
tris . Per atteflato di Giovanni da Ceccano(e), nell’ul- 
timo giorno di Novembre arrivò a Ferentino , e vi dimo- 
rò fette giorni , mollrando fecondo il fuo finto animo pen- 
fieri di pace e di equità . Se n’ andò pofeia a Capua , nel- 
le cui prigioni trovò il valorofo , ma sfortunato Riccardo 
Conte di Acerra , che poco prima nel voler fuggire , per 

* pre- 


(a) a, dtfr. Monaci, in Chron, U) Menum. BjSI. Ambrof. 

(e) Iftor. di Pine. T. Il, (d) Teme IL C enitii. X1Q.& fen. 
pj Cbrea, Z»£x nev « « 
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prevenir 1* arrivo d’ elfo Augufto , tradito da un Monaco 
bianco, cadde nelle mani di Diapoldo Utfiziale Cefareo 
• (n) , Il fece giudicare , e poi tirare a coda di cavallo pel 
fango di tutte le piazze, e finalmente impiccar per li pie- 
di , finché moriffe ; nè il fuo cadavero fu rimoffo dalla 
forca , fe non dappoiché giunfe la nuova della morte 
d’ elfo Augufto nell’ anno feguente . Dopo la fefta del Na- 
tale s’ incamminò verfo la Sicilia . Effendo in quello men- 
tre mancato di vita fenza figliuoli Corrado fuo fratello , 
Duca di Alemagna , o fia di Suevia , (6) diede quel Du- 
cato all* altro fuo fratello Filippo , dianzi dichiarato Du- 
ca di Tofcana , e mandollo a prenderne il poflelfo: il 
che fu da lui ben volentieri efeguito , con tenere una Cor- 
te folenne in Augufta nell* Agofto dell’anno prefente , 
Abbiamo ancora da Riccardo da S, Germano , che Arrigo 
prima di giugnere in quelle contrade , anzi ftando anche 
in Germania , avea fpedito il Vefcovo di Vormaciaper 
fuo Legato in Italia. Andò quello Prelato a Napoli col 
guerriero Abbate di Monte Calino , e con molte fquadrt 
di faldati Italiani e Tedefchi , & Imperiale implcns mon- 
datura , Neapolis muros & Capuae funditus fecit evertì » 
Per afiicurarfi di quel Regno altro ripiego non volle ado- 
perar quello Augufto , che quello del rigore e terrore , 
duri maeflri del ben’ operare , Coi benefizj e non colla 
crudeltà fi guadagnano i cuori de’ Popoli . 

Ebbero in quell’ anno i Genovefi per loro Podeftà Dru- 
de » Marcellino (c) , uomo di petto , che con vigore efer- 
citò la fua balia , non la perdonando a malfattore alcuno, 
e galligando tutta la gente inquieta , talché rimife in 
buono fiato quella si difeorde Città . Fra 1’ altre fue pro- 
dezze , perchè molti Cittadini contro i pubblici divieti 
aveano fabbricate Torri altifiìme , delle quali poi fi fer- 
yivano a far guerra ai lor vicini, intrepidamente le fece 


(a) Richard, de 5. Germano in Qhron, 

( b ) Otto de S. Bla f. in Qhron. 

(Ó Canàri Annui. Gcuucnf. I, j. Tomo Y1 . Ker. Italie, 
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abbaflare; riducendole tutte alla mifurad’ ottanta pie- 
di d'altezza. La continuata diitenfione e guerra , che in 
quelli tempi bolliva fra effi Genovefi e Pifani , dilpiacen- • 
do al paterno cuore di Papa Celcfiino III. cagion fu , eh’ 
egli invialte a Genova per fuo Legato Pandolfo Cardina- 
le della Bafilica de’ dodici Apofloli per trattar di pace. 
Fra i Deputati dell’ una e dell’altra Città alla prefenza 
di lui fi tenne un congreffo in Lerice fui principio d’Apri- 
le . Quello per cagion della vicina Pafqua fi fciolfe fenza 
frutto , e fu rimetto ad altro tempo . Prevalendoli di tal 
dilazione i Pifani fegretamente fpedirono in CorGca uno 
Ruolo di navi, credendoli di poter levare il Ca dello di 
Bonifazio ai Genovefi , ma lo ritrovarono ben guarnito. 

A quello rumore accoderò ancora i Genovefi con una 
bella armata di mare , e andarono a sbarcare , e a po- 
llarli in Sardegna nel giudicato di Cagliari , di cui era al- 
lora padrone il Marchefe Guglielmo ( di qual Cafa io non 
fodire). Raunò quello Marchefe un’ efercito di Sardi, 
Catalani , e Pifani , per isloggiare i Genovefi ; ma ne 
riufei tutto il contrario . Fu metto in fuga coi fuoi , e la 
fua bravura gli collò 1* incendio del fuo palagio , e d’altri 
ancora . Dopo di che i Genovefi fe ne tornarono a Boni- 
fazio . Tentarono un’ altra volta i Pifani d’ attediar quel 
Caltello , ma indarno . Vennero anche a battaglia le Flot- 
te Pifana e Genovefe , ma con poco divario nella perdita. 

A quell’ anno il Sigonio (a) , e il Rodi ( b) , riferifeono il 
matrimonio di Affo V. figliuolo di Obi^o Marchefe d’Elle 
con Marchefella degli Adelardi . Ho io provato (c) che 
molto prima di quelli tempi dovettero accader quelle noz- 
ze ; nozze di fornata importanza per la linea Efienfè d’ I- 
talia , perchè aprirono alla nobiliffima Cafa de’ MarcheG 
Eftenfi la porta per fignoreggiare in (i) Ferrara (rf) , - 

Ab- 


( 4 ) De Re a no ll&htc lii.lf. 

(t) R’Atui Hiftor.Riven. hb- g. 

(c) Anti:h. E.tcnfi Ptrtt I. c*p. j 6. (d) Biihih. in Pomnr. 

(i) Vedi laPrcfazior.e al Tomo VI.o«,n XXXI. fi 2' 
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Abbiam veduto di fopra all’ anno 1 1 74. qual forte la po* 
tenza e riputazione di Guglielmo Aielardi , foprannemi- 
rato della Marchesella , per cui valore fu liberata Anco- 
na dall’ affedio . Egli era Principe della Fazion Guelfa in 
Ferrara : giacché erano nate , e andavano crefcendo le 
fazioni de’ Guelfi , e de’(a) Gibellini . Salinguerra fi- 
gliuolo di Taurello , 0 fia Torello , era il Capo dell’ altra 
fazione. Morto egli, e mancato parimente di vitande- 
lardo fuo fratello , e rimafia erede dell’immenfa loro ere- 
dità Marchefella , figliuola di Adelardo , fu quefta fpofa- 
ta al fuddetto Affo Estenfe . acciocché egli fofienefleil 
partito de’ Guelfi in quella Città. Da lì innanzi i Mar- 
chefi d’ Efte , Signori del Polefine di Rovigo, di Ette, 
ZMontagnana , Badia, e d’ altre nobili Terre , comincia- 
rono ad aver abitazione in Ferrara , e a far la figura di 
Capi della Fazion Guelfa non folo in erta Città, ma an- 
che per tutta la Marca di Verona , di modo che lofteffb 
era dire la Parte Marchefana , che la Pane Guelfa . 

Anno di Cristo mcxcvii. Indizione xv. 
di Celestino III. Papa 7. 
di Arrigo IV. Re 12. Imperadore 7. 

L E più ftrepitofe avventure dell’anno prefente furo 
noqueft’ anno in Sicilia ; ma per difavventura , non 
han voluto raccontarle per qualche politico riguardo gli 
antichi Scrittori Italiani di quelle parti , che erano Riddi- 
ti di Federigo II. Augufto figliuolo di Arrigo VI. Impera- 
tore . Più ne han parlato gli Scrittori Inglefi e Tedefchi , 
ma non fenza mio timore , eh’ erti lontani , ingannati dal- 
le dicerie , portano ingannare ancor noi . Scrive adunque 
Arnoldo da Lubecca (a) , che giunto in Sicilia 1 ’ Augufio, 
Arrigo , vi fu occupato da molte traverfie , e battaglie , 
Tom. VII. Par. I. I per- 


(a) Chron. Hi. f. cap. i. 

(») Vedi la Prefazione n um , 
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perciocché cofiava del tradimento dell' Imperadrice Co- 
stanza fua moglie , e degli altri Nobili di quelle contrade. 
Perciò raunata gran gente a forza di danaro , d* efii con- 
giurati ben fi vendicò , dopo averli fatti prigioni . A co- 
lui , che era fiato creato Re contro di lui , fece conficcare 
in capo una Corona con acuti/fimi chiodi; altri Nobili 
condannò alla forca , al fuoco , e ad altri fuppliz; . Po- 
Icia in un pubblico Parlamento perdonò a chiunque aveva 
avuta mano in quella cofpirazione , e talibus alloquiis 
multam gratiam ìllius Regni invenit , & de cetero terra 
quievit . Che l’ Imperatrice Costanza mirafle di maloc- 
chio le crudeltà del marito contro de’ poveri Siciliani , e 
roaflì inamente del fangue Normanno : fi può fenza fatica 
credere , perch’ era nata in Sicilia , e Normanna di na- 
zione , e fi riconofceva anche obbligata alla famiglia di 
Tnncrtdi , perchè sì generofamente rimetta da lui in li- 
bertà . Finalmente fuo era quel Regno , e non del mari- 
to , nè potea piacerle , eh’ egli lo difiruggette col macello 
di tanta Nobiltà , e con votarlo di tutte le ricchezze per 
portarle in Germania . Ma non è mai credibile , che aven- 
do ella un figliuolo, potette confentire , eh’ altri fi met- 
tefie in tefta quella Corona . Par dunque più probabile , 
che l’ Imperadrice folle in fofpetto al marito Augufìo d* 
aver parte in quelle follevazioni ; ma non già , eh’ ella ne 
redalTe convinta • E però convien fofpendere la credenza 
in parte di quello, che fcrive Ruggieri Hovedeno (o). 
Storico Inglefe , e però nemico d* Arrigo , con dire , che 
Arrigo prefe i Magnati della Sicilia , e parte ne imprigio- 
nò * parte dopo varj tormenti fece morire . Aveva dian- 
zi dato il Ducato di Durazzo e il Principato di Taranto a 
Margarito , o fia Margaritone grande Ammiraglio . Que- 
lla volta il fece abbacinare ed eunucare . Per le quali inu- 
manità P Imperadrice Costanza fece lega colla fua gente 
contro dell’ Augufio conforte , e venuta a Palermo prefe 
i tefori dei Re fìioi Antenati ; dal che incoraggiti i Paler- 

mi- 
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mitani uccifero gran copia di Tedefchi. L’Imperadore 
fuggendo, fi racchiufe in una Fortezza, con penfiero di 
ripatriare , fe gli veniva fatto : ma i fuoi nemici gli ava- 
rio ferrati i palli . Credane , ciò che vuole , il Lettore . 
Sicardo Storico Italiano (a) , e allora vivente , fcrive , 
eh eMargaritone fu accecato da Arrigo nell’ anno 1194. e 
non già nel prefente . Che in Sicilia fodero e congiure e 
rumori 0 nel precedente , o nel corrente anno , ammet- 
tiamolo pure . Ma che Arrigo ito colà con un’ armata di 
feffanta mila combattenti fofle ridotto in quello dato , 
non ha molto di verifimile . Meno ne ha , che l’ Impera- 
drice a vifiera calata impugnale il marito . Riceva dun- 
que il Lettore come meglio fondato il racconto di Goti- 
fredo Monaco , di cui fono le feguenti parole all’ anno 
prefente : (6) Imperator in Apulia moratur . Ibi quofdam 
Principes , qui necem e jus conspira (fe dicebantur , diverfis 
poenis occidit . Rumor edam de eo ac de Imperatrice Con . 
stantia varia feminat , feilieet quo ipfe in varifs eventibus 
praeventus , edam in vitae periculo faepe consdtutusfit : 
quod Imperatrici^ voluntate femper fieri vulgabatur . Que- 
tati i rumori della Sicilia , e riconciliato l’ Imperatore 
Arrigo colla moglie , allora egli permife , che la gran flot- 
ta de’ Pellegrini , deGderofi di fegnalarfi in Terra fanta , 
fciogliefie le vele, con aggiugnervi egli alcune delle fue 
fquadre , e dar loro per Condottiere Corrado Vefcovo di 
\Virtzburgo , fuo Cancelliere . Andarono , fecero al- 
quante prodezze in quelle parti ; più ancora n’ avrebbo- 
no fatto , fe non foffe giunta la morte dell’ Imperadore , 
che sbandò tutti i Principi Tedefchi , volendo ciafcuna 
correre a cafa , per intervenire all’ elezion del nuovo Au- 
gusto . Succedette effa morte nella feguente forma , come 
s* ha da Riccardo da S. Germano (c) . Fece Arrigo venire 
a fe l’ Imperadrice Costanza fua moglie , e mentre effa 
era nel Palazzo di Palermo , Guglielmo Caflellano di Ca- 

I a Aro- 


(a) In Chr. Tom. VII. Rer. Italie, 
(4) In Gir. {c) la Cbr, 
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ftro- Giovanni fi ribellò all’ Imperadore . Portoli! inper- 
fona Arrigo all’ alfedio di quella Fortezza , e quivi llando 
fu prefo da uDa malattia , a cagion della quale condotto 
(per quanto s’ha da Giovanni da Ceccano (a) , e dall* 
Hovedeno ( b ) ) a Meflina , quivi terminò i fuoi giorni 
nella vigilia di S. Michele , cioè nel di 28. di (1) Settem- 
bre . Alrri dicono nella fella di S. Michele , altri nel di 
quinto d’ Ottobre , e negli Annali Genovefi (c) la fua 
morte è riferita nell’ ultimo di di Settembre . 

Voce corfe , eh’ egli moriffe attolficato dalla moglie , 
a cui fi attribuirono tutte le traverfie patite del merito ; 
ma Corrado Abbate Urfpergenfe (rf) la giuliifica di tal 
taccia con dire : Qttod inmen non eft verifimile . Et qui 
c.m ipfo ( Augufio ) eo tempore erant famìliari/Jìmi , 
hoc inficiabantur . Audivi ego id ipfum a Domno Con- 
rado , qui pofimodum fuit Abbas Praemonfìratenfis , & 
fine in saeculari habitu conftitutus , in camera Impera- 
tori '5 exftitit familinrijjìmus . Non fo io , qual fede me- 
riti l’ Hovedeno , allorché fcrive , che Arrigo mori feo- 
municato da Papa Celefiino III , per non avere rellituito 
il danaro indebitamente ellorto a Riccardo Re d’Inghil- 
terra ; e perciò proibi il Papa , che fe gli deffe fepoltura 
in luogo facro , tuttoché l’ Arcivefcovo di Meflina mol- 
to fi adoperalle per ottenerlo . Aggiugne , che Io fteflò 
Arcivefcovo venne a Roma per quello , e di tre colè fece 
ifianza . La prima , che foflè permelfo il feppellire elfo 
Augullo : al che rilpolè Papa Celefiino , di non poterlo 
concedere senza conlèntimento del Re d’ Inghilterra , e 
rellituito prima il maltolto . La feconda , che facelfe ri- 
tirare i Romani , che aveano affediato Marquardo nella 

Mar- 


ta) CAren. Foffk. nev*. (4) Rogeriut. 

(e) Caffi ri 1/6. 4 . (rf) In Chr. 

( 1 ) Il P. Manti Ann al. Btron. pubblicata dal Menlcenio fida 
Idir, Lucra/. Tarn. XIX. pag. la morte d; Arrigo VI. ia que- 
;«?• tot, 2 , Da una Cronaca fio lieflo giorno . 
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Marca di Guarnieri , cioè d* Ancona ; il che dovette 
fucceder e dopo la morte dell* Imperadore . E la terza* 
che permettere la coronazione del picciolo Federigo in 
Re di Sicilia. Sono fofpetti gli Scrittori In «lefi in par- 
lando di quello Imperadore . Nondimeno an^he Galvano 
Fiamma ( a) lafciò fcritto , ch’egli morì {comunicato* 
Quel che è più , vedremo , che anche Papa Innocen- 
zo III. (a) il pretefe {comunicato da eflo Papa Celerino m 
Forfè implicitamente fi pretendea incorfo Arrigo nella 
feomunica per la violenza ufata al Re d’ Inghilterra; 
ina che efprefiamente foffero fulminate contro di lui le 
cenfure , non fi truova in altre memorie d* (3) allora . 
AH* incontro Ottone da San Biagio ( ’b ) dopo aver notato 
la morte d’ Arrigo in Mefiìna , foggiugne: Ibidem cum 
maximo totius exercitus lamento cultu Regio fepelitur . 
Sono ancora di Sicardo Storico e Vefcovo allora vivente 
le lèguenti parole: (c) Anno Domini MCXCVU* rever- 
sus Imperator in Italiam , in Sicilia mortuus eft & fe- 
pu.lt us . E l’ Abbate Urfpergenfe difeorda bensì nel luogo 

1 3 delia 


(a) In Manip . Fior # (Jb) In Chr, ^c) In Cbr . 


( 0 Nelle lettere d* Tanocen* 
zo lil. , alle quali allude il no- 
flro Autore all* anno (eguente, 
fi parla della feomunica fulmi- 
nata da Celeflino III. contro Fi- 
lippo Fratello di Arrigo V, non 
contro Arrigo : a quello fi dice 
pubblicata la medefima {comu- 
nica nella vita del predettoPon* 
tefiee Innocenzo . Vedi la no- 
ta feguente. 

($) Il Cardinal Baronio ad 
a n. 119;. num. V. vuole , che 
Arrigo V. folle nominatamente 
{comunicato per quella cagione 
da Ccleltino : ma non adduce 
di ciò veruna prova . Parimcn 
il Teftamento , di cui parla In- 


nocenzo 111 nella lettera citata 
dal medefimo Cardinale ad an • 
1197. num, IX. , non è il Tef- 
tamento di Arrigo , ma del 
Duca di Aufiria * Nella vita d* 
Innocenzo III. c«p. XXII. fi 
legge : „ C^uia . . . Celeftinus 
,, Papa predecefTor fuus exco- 
„ municaverat prsfatum Phi- 
„ lippuin Ducem Sueviae , dum 
,, efTet Dux Thufcia:, proptec 
,, invafionem , & devaftatio* 
,, nem apollo! ici patrimonii. Se 
,, excommunicationem ilUm 
,, publicari fecerat etiam Hrn- 
„ rico Imperatori , hanc for- 
,, mam dedit iupcr ipfius abfo- 
» lutione . » 
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della fepolrura , ma quella ce la dà per certa , fcriven- 
do : (a) Henricus Imperator obiit in Sicilia , & in Ec— 
clrfm Panormitana magnifice e/i sepultus ; nè alcun d’ elfi 
parla di fcomunica . Comunque fia , la morte di quello 
Augullo fu fommamenre compianta daiTedefchi, che 
1 * elaltano forte , per avere fieli i confini dell’ Imperio , 
e portati dalla Sicilia in Germania immenlì t efori ; ma 
all’ incontro efla riempiè d’allegrezza tutti i Popoli della 
Sicilia , e d' altri paefi d’ Italia , che 1 ’ aveano provato 
Principe crudele e fanguinario , nè gli davano altro no- 
me che di Tiranno . Odali Giovanni da Ceccano ( b ) . 

Omnia cum Papa gandent de morte Tyranni . 

Mors necat , & cunti gaudent de morte Jepulti , 

Apulus , & Calabtr , Siculus , T ufcujque , Ligur - 
que . 

Certo è che la morte di quello Principe portò una font- 
ina confufione nella Germania , e li tirò dietro un fiero 
fconvolgimento , e una gran mutazion di cofe anche in 
Italia, ficcome andremo vedendo,. Per lume intanto di 
quel che pofcia avvenne , conliderabile è una notizia , 
a noi confervata dall’ Autore della Vita d ’ Innocenzo III. 
Papa (c) . Scrive egli , che dopo la rotta data , ficcome 
vedremo, nell’anno 1200. a Marquardo Marcitele d* 
Ancona , fi trovò fra’fuoi fcrigni il Tellamento delfud- 
detto Imperadore Arrigo VI. con bolla d’ oro ; che ora 
li legge fiampato da me e da altri. In eflo ordinava 
egli , che Federigo Ruggieri fuo figliuolo riconofcefle dal 
Papa il Regno di Sicilia ; e mancando la moglie, e il fi. 
gliuolo fenza erede , effo Regno tornafie alla Chiefa Ro- 
mana . Che fe il Papa confermafle al figliuolo Federigo 
l’ Imperio , in ricompenfa fi refiituiffe alla Chiefa fiefla 
tutta la Terra della Contefla Matilda , a riferva di Me- 
dicina , e di Argelata fui Bolognefe . Ordinò ancora a 

Mar - 


(ai Aitai. Vrfptrg, in Gkron. 

(i Chrcn. Foffk» r.tvtt . 

(c) Pari, i, Tum, III» R*r, Italie» 
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Marquardo , ut Ducatum Ravennatem , terram Brinino- 
ti , Marchiani Anconae recipiat a Domino Papa , & Ro- 
mana Ecclefia , & recognojcat edam ab eis Mediftnam 
& Argelata . E mancando egli fenza eredi , vuole , che 
quegli Stati refiino in dominio della fuddetta Chiefa « 
Una parola non vi fi legge del Ducato di (4) Spoleti . 
Solamente vi fi dice , che fia redimita al Papa tutta la 
terra da Monte Paile fino a Ceperano , ficcome ancora 
Monte Fiafcone . Secondochè abbiamo da Parifio da Ce- 
reta (a ) , i VeroneG in quefl’ anno attaccarono battaglia 
coi Padovani affittiti da Eccelino da Romano , e da Azza 
Marchefe d’ Ette , e li fconfiffero colla morte di molti . 
Quefio Eccelino , per foprannome il Monaco , fu padre 
del crudele Eccelino da Romano . Di quefio fatto parla 
ancora Gherardo Maurifio ( ’b ) con dire , che i Vicentini 
dopo una gran rotta loro data dai Padovani , e dal fud- 
detto Eccelino , per cui Tettarono prigionieri più di due 
mila d’ etti , ricorfero per ajuto ai Veronefi , i quali con 
si formidabil Armata entrarono nel Padovano , guaftan- 
flo e bruciando fino alle porte di Padova , che atter- 
riti i Padovani altro ripiego non ebbero per liberarli da 
quello turbine , che di reffituire tutti i prigioni t il che 
fatto , ebbe fine la guerra . Ma quello avvenimento da 
Rolandino vien riferito all’ anno feguente , e in altri tetti 
all’ anno 1 199. Un documento da me prodotto nelle An- 
tichità Italiane forfè ci fa vedere tuttavia Duca di To- 
scana Filippo fratello dell’ Imperadore Arrigo . Effo fu 
fcritto nell’anno 1196. nel dì 30. d’ Agofto , correndo 
l'Indizione XV. Ma perchè tale Indizione fpetta all’anno* 
prefeute , però o ivi dovrebbe effere 1’ anno 1 ^/.ov- 
vero s’ ha da fcrivere Indizione XIV. e farà veramen- 
te l’anno 119#. I 4 Ann? 


(a) Chron. Veron . Tom. 8 Re r. Italie» 

(k) Hisfor. Ttm . 8 . Rtr. Italie, 

(4) Il quale però non meno che P E/arest» apparteneva 
all* Santa Sede . 
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Anno di Cristo mcxcviii. Indizione i. 
di Innocenzo III. Papa i. 

Vacante l’ Imperio . 

V Enne a morte Papa Celefiino III. nel dì 8. di Gen- 
naio , VL I dus Januarii dell' anno prefente , e fu 
feppellito il corpo fuo nella BaGlica Lateranenfe . A lui 
fuccedette nella Cattedra di San Pietro Lottario , figliuo- 
lo di Trasmondo Conte di Segna , Cardinale de’ SS. Ser- 
gio e Bacco, che prefe il nome d’ Innocenzo III. e riu- 
fcì uno de’ più infigni , e e gloriofi Pontefici , che s’ab- 
bia mai avuto la Chiefa di Dio . e al quale eterne ob- 
bligazioni profefsò fpezialmente la Romana , al cui in- 
grandimento non meno nel temporale (i) , che nello 
lpirituale , egli aflaiflìmo contribuì , mercè delle pro- 
fpere congiunture, e più ancora dell’ ingegno fuo (a) . 
Era egli allora in età di foli trentafette anni . ma ma- 
turo di fenno , e ornato delle fcienze , fiudiate in Ro- 
ma , in Parigi , e in Bologna . Nella di lui Vita è fcrit- 
to , che fu eletto nel dì 8. di Gennajo , Sexto Idus Ja- 
nuarii . Ma o Papa Celefiino dovette morire un giorno 
prima , o egli efiere eletto un giorno dopo ; perciocché 
lappiamo , che non fi veniva all’elezione, le non dap- 
poiché era fiata data fepoltura all’ Anteceflore ; e que- 
llo pio Cardinale apud Bafilicam Confiantinianam vo- 
liti! decejforis exequiis in ter effe . Fu poi confacrato Papa 
nella fefia della Cattedra di S. Pietro , cioè nel dì 22. 
diFebbrajo. Trovò egli smantellato il patrimonio della 
Chiefa Romana; perchè il poco fa defunto Imperadore 
Arrigo avea occupato tutto quali fico alle porte di Ro- 
ma , a riferva della Campania , in cui nondimeno era 
effo Augufio più temuto , che il Papa . Trovò ancora , 


(a) In Vita. ìnnot . Ili, num- $. 

(1) Vedila Prefazione num. XVI, 
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che nlun’ ofiacolo reftava alla fua autorità dalla parte 
degl’ Imperadori jjer le ragioni , che addurrò fra poco . 
Una delle fue prime iruprefe dopo la confacrazione fu 
quefta : Petrum Urbis Praefetfum ad ligiam Fidelitatem 
recepit , & per mantum , quod illi donavit , de Prae- 
yeElura eum publice invefiivit , qui usque ad ìd tempus 
juramento Fidelitatis Imperatori fuerat obìigatus , & ab 
eo PraefeEturae tenebat honorem: Leggefi il di lui giu- 
ramento fra le lettere di effo Papa Innocenzo (n). No- 
tizia degna di offervazione per la conofcenza de’ tempi 
addietro (a) , e di quelli , che fuccederono , perchè fpirò 
qui P ultimo fiato 1* autorità degli Augufti in Roma , 
e da lì innanzi i Prefetti di Roma, il Senato, e gli altri 
IVJagiftrati giurarono fedeltà al folo Romano Pontefice . 

Non tardò il generofo Papa , giacché più non vi era 
ofiacolo , a ripigliare il dominio della Marca di Ancona 
nulla badando alle offerte , e preghiere , e larghe pro- 
ra effe , che fece fargli Marquardo , già invefiito (3) dì 
quelle contrade dal defunto Arrigo. A riferva d’Af- 
coli , vennero alle di lui mani Ancona , Fermo , Osimo , 
Camerino , Fano , Jesi, Sinigaglia , e Pefaro ; il che ci 
fa intendere di quale efienfione foffe allora la Marca d' 
Ancona , chiamata in altri tempi ora di Camerino , ed ora 
di Fermo . In breve ancora ricuperò dalle mani di Cor- 
rado Suei'o , dianzi Duca diSpoleti, e Conte d’ Affli , 
tutte quelle contrade ; cioè il Ducato di Spoleti , che 
abbracciava le Città di Rieti , Spoleti , Affli , Foligno , 
e Nocera . E pofcia tornarono in fuo potere le Città di 
Perugia , Gubbio , Todi , e Città di Cartello . Tentò an- 
cora di ridurre fotto il fuo dominio P Efarcato di Ra- 
venna 


(«) /nnse- ìli. lib. I. E pi ff. f 77. 

fi) Qual fia il genuino fenfo del Sig. Abate Cenni Ve! Prt - 
delle parole allegate dalla vita fetta di Roma Tom 1 delie Differì, 
d’ Innocenzo HI fi moftra nel- Poftume del mtdefimo num. X. 
la Prefazione num XVìI. Veg- (3) Illegittimamente • 
gali eziandio la Dilettazione 
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venna . Bertinoro, e la Terra del Conte Cavalcaconte , 
con ispedir colà lettere , e Legati , ma non gli venne fat- 
to ; perchè 1 * Arcivefcovo di Ravenna tenne forte , al- 
legando e mofìrando le Inveftiture Imperiali , da lungo 
tempo addietro date di quel paefe a* fuoi Anteceffori , e 
alla Chiefa fua : il che fermò i paffì alle pretenfioi.i 
del (4) Papa . Nè lafciò indietro Papa Innocenzo la ri- 
cerca , e la ricuperazione dei Beni della Conteffa Matil- 
da ; nel che provò non pochi intoppi , e (5) contradi- 
zioni . Erano da gran tempo malcontente degl’ Impe- 
radori Suevi le Città della Tofcana , cioè Firenze, Luc- 
ca , Pifìoja , Siena , ed altre , perchè laddove tante al- 
tre Città di. Lombardia godevano una piena libertà, nè 
fopra di loro aveano Marchefe , 0 Duca , che efercitaffe 
giurisdizione , elleno fole fi trovavano maltrattate prima 
da Federigo Barbarojfa , poi da Arrigo fuo figliuolo , ed 
ultimamente da Filippo già dichiarato Duca di Tofcana , 
figliuolo anch’ effò del medefimo Federigo . Però giacché 
il vento era propizio coll’ effere mancato 1* Imperadore 
Arrigo , la cui crudeltà e potenza facea flar tutti col 
capo chino , fi mifero al forte ; per non voler più fopra 
di loro Minifìro alcuno Imperiale , fenza pregiudizio 
nondimeno della Sovranità Cefarea . Strinfero dunque 
una Lega collo ftefio Pontefice Innocenzo , per foftenerfi 
colle forze unite contro chiunque in avvenire voleffe 
pregiudicare alla lor libertà • Simile era quefia alla Lega 
di Lombardia . 1 Pifani , ficcome que’ foli , che in Tofca- 
na godevano di tutte le Regalie , nè poteano guadagnar 
di più , elfendo già attaccatiflìmi agl* Imperadori , non 
vollero entrare in efia Lega , che nei riguarderemo da 
qui innanzi per Lega Guelfa . Imperciocché quefìo nome 
di Guelfi , e Gibellini originato , ficcome accennai di fo- 
pra 


Le Invertitore dai Ponte- 
fici date allaChiefa di Ravenna 
di que* dati furono quelle che 
trattennero Innocenzo ili, per 


allora dal procedere più oltre • 
Vedi la Prefazione num.XXVI I. 

(lY Vedila Prefazione num « 
xxrill. e XXIX. 
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pra , dalle gare continue della Cafa de’ Duchi ed Impe- 
radori di Suevia , difendenti dalla Casa Gibellina degli 
/ Irrighi Augufii per via di donne , colla Casa degli EJìenfi 
di Germania , Duchi di Saffonia e Baviera , difendenti 
per via di donne dagli antichi Guelfi , quello nome , dilli , 
cominciò a prendere gran voga in Italia . Chi era ade- 
rente de* Papi , per cufiodire la fua libertà , nè effere 
più conculcato dagli Ufiziali Cefarei , fi dicea feguitar 
la parte o fazione Guelfa . E chi aderiva all’ Imperado- 
re , fi chiamava di parte 0 fazion ( 6 ) Gibellina . In quell* 
ultima fi contavano per lo più que’ MarcheG , Conti , 
Cafiellani , ed altri Nobili , che godevano Feudi dell’ 
Imperio , per mantenerli liberi dal giogo delle Città li- 
bere, le quali tuttodì cercavano di fottometterli alla 
Ior giurisdizione . V’ entravano ancora alcune Città , 
che oltre all’ effere ben trattate dagli Augufii, aveano 
bifogno della lor protezione , per non effere ingojate 
dalle vicine più potenti Città . Tali furono Pavia , Cre- 
mona , Pisa , ed altre . E maffimamente prefero piede , 
ficcome andremo vedendo , quelle due fazioni negli anni 
fuffeguenti , perchè risveglio!!! più che mai la difcordia 
fra le Calè fuddette de’ Guelfi , e Gibellini in Germania 
a cagione dei due Re , che udremo fra poco eletti, cioè 
di Filippo Duca di Suevia di fangue Gibellino , e di Ot- 
tone IV. procedente dai Guelfi. A’ quali poi fuccedette 
Federigo II. figliuolo di Arrigo VI. e perciò d’ origine Gi- 
bellina , fra i quali , e i Romani Pontefici , e varie Città 
d’ Italia , paffarono fanguinofe difcordie ; e chiunque a 
lui fi oppofe , fi gloriava di effere del partito de’ Guelfi . 
Che fconcerti , che guerre civili , che rovine produ- 
ceffero col tempo quelle lagrimevoli e diaboliche (7) fa- 
zioni, l’ andrò accennando nella continuazion della Sto- 
ria : giacché penetrò a poco a poco quello veleno nel 
cuore delle lleffe Città , rompendo la concordia de’ Cit- 
tadini 


(A) Vedi la Prefazione unm- (7) Vedila Prefazione turni. 
IM.f'ìj. XLVl. 
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tadini , e delle famiglie ; dal che derivarono infiniti 

mali . 

Intanto è da dire , che Filippo Duca di Suevia nell’ 
anno precedente fu chiamato in Italia dall’ Imperadore 
Arrigo fuo fratello, con difegno , eh’ egli conducefTe in 
Germania il picciolo Federigo II. eletto già dai Principi 
Tedefchi Re de’ Romani , per farlo coronare (rf). Ar- 
rivò Filippo fino a Monte Fiafcone , e non già a Falcone , 
vicino a Viterbo , dove ricevette l’avvifo dell’ immatura 
morte del fratello Augufio . Allora fenza più metterli pen- 
Cero del nipote Federigo , ed unicamente ruminando i 
proprj vantaggj , voltò firada per tornarfene in Germa- 
nia . Talmente erano efacerbati gli animi degl’ Italiani 
contro de’ Tedefchi pel governo barbarico di Federigo I. 
e di Arrigo VI. fuo figliuolo , che dovunque pafsò Filip- 
po , fia per la Tofcana , fia per altre Città , fu maltrat- 
tato , e in pericolo della vita , e refìarono uccifi anche 
alcuni de’ fuoi Cortigiani . Giunto in Germania comin- 
ciò ifuoi maneggj per effere eletto Re , e gli venne fat- 
to . Il buon’ ufo del danaro e delle promeffe , e la pro- 
. tezione di Filippo Re di Francia , operarono, che moltil* 
fimi Principi della Germania , niun cafo facendo del giu- 
ramento prefiato nell’ elezione del Fanciullo Federigo , il 
proclamaffero Re . Dopo di che fu egli coronato non già 
in Aquisgrana , ma in Magonza ; nè dall' Arcivefcovo di 
Colonia , ma da quello di Tarantafia ; cofe tutte contro 
il Rituale . All’ incontro Riccardo Re d’ Inghilterra , en- 
trato anch’ egli in quella briga , fi fiudió di promuovere 
Onore figliuolo del già Duca di Safionia e Baviera Ar- 
rigo Leone , Efienje- Guelfo , e di Matilda fua forella , 
che era allora Duca di Aquitania , e Conte del Poitù . 
Confetta Arnoldo da Lubecca, che Riccardo impiegò , per 
vincere il punto , fettanta mila Marche d’ argento , trop- 
po difpiacendogli l' efaltazion di Filippo , fratello di chi 

con 


fi) Otte de S, Bìajta Ab hit, V rfpcrgcnj\ Gedefr , Memchut, Arnoldus 
lutee. 
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con tanta indignità avea fatto mercato della di lui per- 
fona • In fomma da Adolfo Arcivefcovo di Colonia , e da* 
fuoi Suffragane! , da Arrigo Duca di Lorena , da! Vefco- 
vo d’ Argentina , e da alcuni altri Vefcovi , Abbati » e 
Conti , di numero nondimeno inferiore agli Elettori deli’ 
altro , fu effo Ottone IV. eletto Re de’ Romani , e coro . 
nato dipoi in Aquisgrana . Arnoldo da Lubecca , e Ot- 
tone da San Biagio fcrivono , che a quefta elezione in- 
tervenne anche Arrigo Conte Palatino del Reno, fratello 
maggior di effo Ottone , tornato in fretta di Terra fan- 
ta. Ma Ruggieri Hovedeno , e Federigo Monaco rac- 
contano , eh’ egli arrivò dipoi , e fofienne gl’ interelfi 
del fratello , con efferG ad Ottone uniti i Vefcovi di Cam- 
bray , Paderborna , ed altri , e i Duchi di Lovanio , e 
Limburgo , e il Landgravio di Turingia , ed altri . Ebbe 
anche mano nell’ clezion di Ottone IV. Innocenzo III. 
Papa (8) , perch* egli era di una Cafa , fiata Tempre di- 
vota della fanta Sede , e Cafa , che per la fua parzialità 
verfo i Papi avea perduti i Ducati di Baviera e Saffo- 
nia . Il perchè egli favori la di lui elezione , e riprovò 
quella di Filippo Suevo , allegando , che quefti era fiato 
fcomunicato da Papa Celeftino III. per varie ufurpazionl 
fatte dianzi degli Stati della Chiefa Romana , e rammen- 
tando gli eccefii commeffi dal padre , e dal fratello fuo . 
Lo Scisma di quefii due Re G tirò dietro in Germania di 
molte guerre , turbolenze, e danni infiniti, de’ quali 
parlano gli Storici Tedefchi . 

Intanto da che fi videro i Siciliani liberi dall* odiato 
Irnperadore Arrigo VI , per 1* inafpettata fua morte , fi 
diedero a sfogar la rabbia loro contro d’ Tedefchi , che 
erano in quell’ Isola . Il che vedendo 1 * Imperadrice Co - 

fian- 


cò) Dalla vita d’ Innocenzo Ottone , dacché fu fatto Re di 
HI. e dalle lettere del raedefi- Germania » ma non che egli fi 
rio fcrittc intorno alla elezione adoprafie , affinché folTcToilc- 
di Filippo, e di Ottone fi rac- vaio a quella dignità . 
coglie > che egli favori bensì 
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fianca , che aveva aflùnto il governo di quel Regno , e 
la tutela del figliuolo Federigo Ruggieri , con farlo ve- 
nire da JeG , dove era flato lafciato fotto la cuta de* 
Conti di Celano e di Coperfano (a) , ovvero , come altri 
fcrive , della Duchefia di Spoleti , e con farlo coronare 
dipoi, ordinò, che ufci fiero di Sicilia le truppe ftranie- 
re < rifoluzione , che per allora mife in calma gli animi 
alterati di que’ Popoli . E tanto più perch’ ella fcoperte 
le trame e le mire di Marquardo già Duca di Ravenna , 
e Marchefe d’ Ancona , il dichiarò nimico del Re , e del 
Regno, e volle , che tutti il trattafiero come tale . Inviò 
pofcia Ambafdatori a Papa Innocenzo ( 6 ) , per ottenere 
I* Inveftitura Pontificia degli Stati al fanciullo Federigo , 
Tentò allora la Corte di Roma di profittar di quefia oc* 
catione per abbattere quella, che oggidì fi chiama la 
Monarchia di Sicilia , benché fi creda , che Adriano e 
Clemente Papi aveflero conceduti que’ ( 9 ) Privilegi . Su 
quefio fi difputò lungamente . Mofiefi l’ Imperadrice a 
lpedir anche Anseimo Arcivefcovo di Napoli a Roma , 
fperando miglior mercato dalla di lui eloquenza . Ma 
più di lui fapeano parlare i Minifiri Pontifici ; e però 
convenne accettar 1* Invefiitura ( cosa di troppa premura 
in quelle circofianze ) con quelle leggi , che piacquero al 
Papa, ciò i capitulis illis omnino remoti s, e con obbli- 
gazione di ricevere nella Corte di Sicilia Ottaviano Ve- 

fco- 


(a) Richard . de S. Gtrm.ìn Chren. 

(b) Vita. Int/oc. III. P. I T* Ili. Rcr. Italie. 


(9) Nella vita d* Innocenzo 
ili. ium. XXL fi efpone la ca- 
gione , per cui quello Pontefice 
volle, che fi rinunziafie a que’ 
Privilegi- Ipfe... fagaciffi. 
», inus Pontile* diligenter at- 
,, tendens quod privilegium 
„ conceftionis indultuin primo 
„ ab Adriano , & renovatum 
„ po;ica a Clemente $ fupcr 


>, quatuor capitulis , viJeticet 
», eleflionibus , legatio.iibus , 
», appellationibus , & Conci- 
,, liis , dcrogabat non Coluti» 
„ apofiolicc dign itati veruni 
„ ctiam cecie (iaìtica: libertari , 
u mandavi! Imperatrici , ut iis 
1, capitulis renuntiaret op..ik 
1, no, cum ea non efiet aliqua- 
•a tcnus conccffurus . » 
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fcovo e Cardinale Oftienfe, come Legato della fanta Sede • 
Ma quella Invefìitura arrivò in Sicilia in tempo, che l’ Im* 
peradrice era pattata alla altra vita . Certo è , che la me. 
defima finì di vivere nel di a 7. di Novembre , dopo aver 
dichiarato Balio, 0 fia Tutore del Re fuo figliuolo Papa 
Innocente III. ed ordinato , che durante la di lui minorità 
fi pagaflero ogni anno trenta mila Tari per tal cura ad 
etto Pontefice , oltre a quelli , eh’ egli (pendette per di- 
fefa del Regno . L’ educazione del Re Fanciullo fu larda- 
ta agli Arcivefcovi di Palermo , Monreale , e Capua . 
Non mancò in quefìi tempi Papa Innocenzo di procura- 
re con vigorofi e caritativi ufizj la liberazione di Sibilla 
già moglie di Tancredi Re di Sicilia , detenuta prigione 
in Germania c olle figliuole . Fotta in libertà , o pure 
ajutata a fuggire, fi rifugiò efla in Francia, dove ma- 
ritò la fua primogenita con Gualtieri Conte di Brenna , 
di cui avremo a parlare andando innanzi . V’ ha chi ere- 
de , che Guglielmo fuo figliuolo , già dichiarato Re dal 
padre , fotte morto . Nè fi può negare , che I’Autor della 
Vita d ’ Innocenzo III. e Giovanni da Ceccano lo fcrivo- 
no . Se con certezza, noi fo . Imperocché Ottone da 
San Biagio racconta , che Arrigo dopo averlo fatto ac- 
cecare ( altri hanno fcritto , che fidamente il fece eu- 
nucare) il condannò ad una perpetua prigionia in una 
Fortezza de’ Grigioni . Qui ubi ad virilem aetatem per - 
venit , de tranfitoriis desperans , bonis operibus , ut fer- 
tur , aeterna quejìvit . A lam de aStiva translntus coatte , 
contemplati vaefiuduit , utinam meritorie. In queft’ anno 
i Milanefi fiabilirono Paoo col Popolo di Lodi . Lo fìru- 
mento d’ efla , da me dato alla luce (a) , fu fcritto in 
Civita te Laode , Anno Dominicae Incarnationis Millefi- 
mo centeftmo nonagefimo nono , die Lunae V.Calendas 
Jcmuarii , Indizione Secunda . Il di a8. di Decembre 
dell* anno prefente cadde in Lunedì; e però feorgiamo , 
che in Lodi fi cominciava l’anno nuovo nel Natale , o 

pure 
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pure nel dì 25. del precedente Mirzo alla maaiera Pifa- 
na , e che 1* Indizione fi mutava nel Settembre . Abbia- 
mo da Rolandino (a) , che in quell’ anno i Padovani coll* 
ajuto di Affo VI. Marchefe d' hfte lor Collegato , an- 
darono all’ afledio della Terra di Carmignano , una delle 
migliori del Vicentino , e a forza d' armi fe ne fecero 
padroni . Antonio Godio (6) mette quello fatto fotto 
1 ’ anno feguente . Altri telli lo riferiscono al preceden- 
te . Dopo di che i Veronefi venuti in foccorfo de’ Vicen- 
tini fecero gran danno e paura ai Padovani , ficcome ho 
detto nell’ anno antecedente . 

Anno di Cristo mcxcix. Indizione ir. 
di Innocenzo III. Papa 2. 

Vacante l’ Imperio . 

B Enchè molti odiaflero in Sicilia , Puglia , e Calabria 
il picciolo Re Federigo IL prole di chi avea Ipoglia- 
to quel Regno di tante vite , e di tanti tefori : pures’ 
erano eflì quetati al riflettere , che loro tornava me- 
gfio 1 ’ avere un Re proprio , e maflìmamente dappoiché 
pareva , eh’ egli non potette afpirare alla Germania , 
del cui dominio difputavano allora Filippo , ed Ottone . 
Ciò non ottante fopravvennero a quel Regno altri non 
penfati guai » cha 1’ affliffero molto , e per lungo tem- 
po (c) . Marquardo cacciato dalla Marca d’ Ancona , fi 
riduffe in Puglia, nè sì tofto ebbe intefa la morte dell’ 
Imperadrice Cofian^a , che raunato un’ efercito di Te- 
defehi e d’ altri fuoi aderenti e fcapefirati sfoderò la 
fua pretenzione di voler affumere il Baliato , cioè la tu- 
tela del fanciullo Federigo , a lui lafciata dall’ Impera- 
dore Arrigo VI. nell’ ultimo fuo teftamento . Era co- 
ttui anche animato e fpronato con occulta intelligenza 

da 
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(a) Hiftor. lib. I. c. 8 

(b) Hift. Tom. Vili. Rrr. Italie. 

(r) Iti noe. Ili, lib, l. E fili- ffj. <5 ’./eju. 
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dal Re Filippo zio paterno di Federigo . Pafsò dunque, 
dopo aver prefe alcune Casella , ad attediare la Città 
di S. Germano fui principio di queft’ anno ; e impadro- 
nitofene 1’ abbandonò al facco de’ fuoi , per animarli a 
maggiori imprefe . La guarnigione de’ foldati con buo- 
ne parte de’ Cittadini ebbe la fortuna di poterli ritiraro 
a Monte Calino (a) . Fu perotto di attediato quel facro 
Luogo dal medefimo Marquardo , e forfè giugnea cottul 
a compiere le fue facrileghe voglie , fe la mano di Dio 
non rompeva i fuoi difegni . Era nel dì ij. di Gennajo , 
fetta di San Mauro Abbate , fereno il Cielo . Sorfe all* 
improvvifo un fiero temporale , mifto di vento , gra- 
gnuola , e pioggia , che rovefciò tutte le tende degli af- 
fedianti , i quali forzati a cercare fcampo colla fuga , 
lafciarono indietro tutto l’ equipaggio , e infeguiti per- 
derono anche molta gente. Papa Innocenzo 111. atten- 
tittimo a quelli affari , Accorile quegli , che era rifoluto 
di difendere il Re Federigo , alla fua cura commetto , 
mife anch’ egli infieme un buon’ efercito , per dittornare 
i progretti di Marquardo ; che mottrò di pentirli , e tanto 
feppe fare , che indutte il Papa ad aflolverlo dalle cen- 
fure , nè flette poi molto a tradirlo . O prima , o dopo 
quella limolata concordia fece coflui varie fcorrerie per 
la Puglia ; mife a facco la Città d’ Isernia ; prefe , e ten- 
tò d’ occupar varie altre Terre ; e G ridufle in fine a Sa- 
lerno , Città affezionata al fuo partito . Aveva egli con 
precedente trattato indotti i Pifani a fornirla di una 
buona flotta di legni, e quelli appunto li trovò prepa- 
rati in Salerno , quantunque Papa Innocenzo , con iscri- 
vere a Pisa più lettere , fi fotte ftudiato di divertire quel 
Popolo dall’ aiutar quello perfido . Imbarcatoli dunque 
etto Marquardo su quell* Armata , fece vela alla volta 
della Sicilia , dove era defiderato , e afpettato dai Sara- 
ceni , abitanti tuttavia con libertà di cofcieaza , e di 
Tom. VII. Par. I. K rito 


(«) lohe.it. de Ceecen». Ciron. nove, Richerd, de S, m Germ. 
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mefite l’ aveva impegnata ai Piacentini per due rifila lire 
Imperiali . Guerra ne venne per quefto . Abbiamo da Si- 
cardo Vefcovo di Cremona (a) allora vivente , che nel 
prefente anno , e fu di Maggio , con grande sforzo di 
gente fi portarono efli Piacentini all* alTedio del Borgo 
fuddetto . Negli Annali Piacentini (A) , e Brefciani (c) 
ciò è riferito all’ anno precedente . Ma è più ficuro 1* at- 
tenerG a Sicardo , con cui va d’ accordo la Cronica di 
Parma (rf) . In ajuto de’ Piacentini accorfero i Milanefi, 
Brefciani , Comafchi , Vercellini , Artigiani , NovareG , 
ed Aleffanflrini . Ebbero i Parmigiani dalla lor parte le 
forze de’ Cremonefi , Reggiani , e Modenefi . Il Mal- 
vezzi nella Cronica di Brefcia fcrive (e) , che anche i Pa- 
vefi , e Bergamafchi inviarono gente in favore di Par- 
ma . Per alquanti giorni durarono le offese de’ Colle- 
gati contro di Borgo San Donnino ; ma indarno , perchè 
fiava alla difefa di quella Terra un buon corpo d’ ani- 
mofi combattenti : il che induffe i Piacentini e Collegati 
a battere la ritirata . Allora i Parmigiani in armi coi 
lor Confederati diedero alla coda dell’ Armata nimica , 
e la fecero camminar di buon trotto fino ai confini di 
Piacenza. Quivi i Piacentini , e Milanefi, voltata fac- 
cia , s’ affrontarono con chi gl’ incalzava . Duro fu il 
combattimento , da cui fi sbrigarono con gran perdita 
i primi ; e maggiore ancora larebbe flato il danno , fe 
non giugnevano a tempo i Brefciani in loro ajuto . Circa 
dugento Cavalieri Piacentini rimafero prigioni , e fu- 
rono condotti nelle carceri di Parma . Scrivono ancora 
gli antichi Storici , che i Piacentini uniti ai Milanefi an- 
darono coll’ ofte a Caftelnuovo di bocca d’ Adda , e v* 
ebbero cattivo mercato . Se quefto fia un fatto diverfo 
dall’ altro noi so dire . Negli Annali di Piacenza è rife- 

K 2 rito 


(a) Sicari. in C hron. Toni' VII' Rer • Italie. 

(i) T. XIV' Rer. Italie. (e) T. X. V. Rer. Italie. 
(O Te. XIV. Rer. Italie. 

Gkran. Brixiin.Ttm, XIV. Rer , Italie, 
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rito (otto un differente anno . Credo ben fallo , che di 
quel Cartello s’impadroniffero , come lafciò fcritto Gal- 
vano Fiamma (a) . Sicardo , e i fuddetti Annali di Pia- 
cenza dicono il contrario . Abbiamo inoltre dal mede- 
fimo Sicardo, che in queft’anno Veronenses Mantuanos 
àifcum feceritnt , ex eis innumeram multitudinem capti— 
vantes . Il che vien confermato da PariGo da Cereta (A), 
il quale notò il Luogo del conflitto , cioè in capite Pon- 
ti* Molendinorum de Mantua , oggidì Ponte Molino . E 
quelli aggiugne , che nell* anno prefente andarono gli 
fìeffi Veronefi a fabbricare il Cartello di Oftiglia fui Po . 
Nè G dee tralafciare , che Papa Innocenzo III. avvertito 
della rabbiofa gara , che paffava fra' Piacentini e Par- 
migiani a cagione di Borgo San Donnino , fcriffe lettera 
all’ Abbate di Lucedio V • Kalendas Maii (c) , incaricane 
dolo di unirG coll’ Arcivefcovo di Milano, e coi Vefco- 
vi di Vercelli , Bergamo , Lodi <Scc. per indurre a con- 
cordia quelli Popoli con adoperar le fcomuuiche contro 
de’ renitenti . Da erta lettera apparifce , che i medeGmt 
Popoli universam Lombardiam commovernnt ad arma , 
& alteri cum univerfts fautoribus suis , alteri s & omni- 
bus eorum complicibus generale proelium indixerunt . 
Secondoche fcrive Ottone da S. Biagio (rf) , paffarono in 
quefl* anno dall’ Italia in Germania , venendo da Terra 
fanta , Corrado Arcivefcovo di Magonza , e Bonifacio 
Marchefe di Monferrato , con commilfione avuta dal 
Papa di trovar ripiego allo fconvolgimento della Ger- 
mania per P elezione , e guerra dei due Re Filippo , ed 
Ottone . Riufcirono inutili i ìor negoziati , perchè Ot- 
tone troppo abboniva il depor le Infegne Regali . 

Anno 


(a) Ai Mini p. Fior, ctp, 

(t) Chrtn. Vtrort. Tom. Vili. Rtr. Itali t, 
(0 *i £pft> (0 la 
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Anno di Cristo mcc. Indizione tu. • 
di Innocenzo III. Papa j. 

Vacante l’Imperio. 

D Opo aver prefe varie Terre e Città in Sicilia Mar* 
quardo coll’ efercito fuo fi portò all’ affedio di Pa- 
lermo , dove trovò difenfori ben’ animati alla dife- 
fa . Intanto Papa Innocenzo III. avea fpedito Jacopo 
fuo cugino per Marefciallo , e il Cardinale di San Loren- 
zo in Lucina con dugento cavalli verfo la Sicilia . Di 
un si fmilzo ajuto parla il tefto della Vita di Papa Inno- 
cenzo (n) , qui forfè difettofo . Che altre forze inviafie 
colà il Papa , fi può argomentare da quanto avvenne di 
poi . Lo fieflo Innocenzo fcrivendo al Re Federigo , in una 
Lettera rapportata in efla Vita , dice d’ aver inviato 
Jacopo fuo cugino rum exercitu nofiro in favore di lui r 
Riccardo da San Germano anch’ egli narra (fr) » che il 
Papa fpedi in ajuto del pupillo Federigo Re di Sicilia il 
fuddetto Jacopo rum militari exercitu. Dugento cavalli 
non formano un’ Efercito . Arrivò felicemente quella 
armata a Meflìna , e quivi intefo il tentativo di Mar - 
quardo fopra Palermo , dopo aver fatta mafia di guanti 
foldati erano in favore di Federigo , fi mife in marcia alla 
volta dell’ afiediata Città . Giunta che fu colà , non 11 
dimenticò l’ afiuto Marquardo di far pruova , fe poteva 
addormentarli con far propofizioni di pace; e fi fu full* 
orlo di conchiuderla . Ma oflervato , che il Papa onni- 
namente vietava il venire ad accordo alcuno con chi 
s’ era già fatto sì palefemente conofcere mancator di 
parola: fu prefa la rifoluzion di deciderla colle Ipade. 
Nella pianura adunque polla fra Palermo e Monreale 11 
venne nel Mefe di Luglio ad una fanguinolk battaglia • 
in cui interamente refiò dislatto 1’ Efercito di Marquar - 
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do colla ftrage di moltiflìmi de’ fuoi , e colla perdita dell* 
equipaggio, in cui fu ritrovato il Tefiamento dell’ Im- 
peradore Arrigo Vi. Ufcito ancora di Città il Conte Gen- 
tile colla guarnigione, diede addoffo a cinquecento Pi- 
fani , che con una gran moltitudine di Saraceni cuftodi- 
vano var; lìti in quelle montagne , e ne fece un fiero 
macello . Per quella vittoria poi Papa Innocenzo , rico- 
nofcendola fpezialmenre da Jacopo fuo cugino e Mare- 
fciallo , che mercè della fua buona condotta e valore cor- 
rifpofe in quel di all’ efpettazion d’ elfo Papa, procurò 
che in ricompenfa gli fofle conceduta dal Re Federigo e 
dal fuo Configlio la Contea d’(i)Andria. Quefia vit- 
toria avrebbe dovuto tirarli dietro dei confiderabili van- 
taggi per la quiete della Sicilia . Pure ad altro non fer- 
vi , che a liberar per allora Palermo dagli artigli di M or- 
guardo. Mancando i danari per pagare T efercito ( 2 ) » 
fu quelli obbligato a ripagare il mare : il che fervi a far 
tornare iu auge 1’ abbattuto Marqunrdo , che fi rinvigorì 
di forze , e colle minaccie e coi maneggi tornò a cer- 

care 


fi) Ecco le parole dclloScrft. 
tore de Ila v ita d’innoccnzo III. 
turni XXV ni. „ In tantum ... 
,, prandi Mcrcfcalci fficnubas, 
„ & prudentia, non lolum Re- 
» gi , & familiaribus eius , ve- 
» rum ctiam univerlis Corniti- 
„ bua & Baronibus & omnibus 
,» tam indigen is , quam extra- 
,i neis grata extitit & accepta 
ut ei communi omnium con- 
r, litio & favorcComitatus An. 
„ àt'<x donaretur , regali privi. 
„ legio aurea bulla munito fu- 
,, per iplius (ibi concezione col. 
» lato.*), ove come ognun ve- 
de non fi fa motto di premure 
fatte da Innocenzo 111 accioc- 
ché quella Contea conferita fòl- 
le al fuo nipote . 

(a) Chi nega Ile le paghe do- 


vute a quell’ clercito , non Io 
dice il nnftro Autore , ma lo 
died Io Scrittore della vita d* 
Innocenzo num. cir. immediata- 
mente dopo I: parole da noi re- 
cate : „ Quia vero famigliares 
,, Regi* nccefsarias (ibi , & 
luis denegatimi t cxpcnlzs, & 
„ propter nimium «Ifatis ardo. 
„ rem militcs fui jam incepe- 
„ rant gravi ter infirmari , coni- 
>• pulfus eli ad propria remea- 
re ; multamque pecuniam 
,, Dominus Papa fecit militi— 
„ bus elargir! tum prò flipen- 
,, diis , & muneribus , tum prò 
,, equi* , & armi*, quoniatn 
„ propter qualdam expenfas , 
„ qua* fecerunt in Sicilia , ni- 
„ hil penitus a Regis famili*- 
,1 ribus acccperunt . „ 
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care di mettere il piede nella Corte di Palermo (n) . E 
gli venne fatto . Gualtieri Vescovo di Troja , allora gran 
Cancelliere del Regno , uomo di sfrenata ambizione , 
effendo morto 1 ’ Arcivelcovo di Palermo , ebbe maniera 
di farfi eleggere fuo Succeffore , ma fenza poter otte- 
nerne I’ approvazione del Papa , il quale ben conofceva 
diche tempra foffe quello arnefe . Collui non folamente 
alzò fopra gli altri affari Gemile Conte di Monopello fuo 
fratello , ma fi diede anche a trattar di concordia con 
Marquardo , tanto che l’introduffe in Corte , con divi- 
derli poi amendue fra loro il governo del Regno . Som- 
mamente difpiacque al Pontefice Innocenzo quella ca- 
bala , ficcome quella , che efdudeva lui dal Badato del 
Regno, e dalla tutela di Federigo ; e allora fu, che Q 
fparfero delle gravi diffidenze e ciarle . Moflrava Roma 
di credere più che mai , che Marquardo afpiraffe al Re* 
gno colla depreflìone del picciolo Federigo . E all* incon- 
tro il gran Cancelliere andava fpacciando , che Papa 
Innocenzo macchinava delle novità pregiudiziali al Re- 
gno , coll’ aver fatto venire Gualtieri Conte di Brenna» 
di cui favelleremo fra poco , per farne un Re nuovo » 
ad efclufione di Federigo . Così con tutto il padrocinio 
di Papa I anocetvj’o , il quale fopra ciò fcrifle Lettere ri- 
fentite , dettate nulladimeno da gran prudenza, peggio- 
ravano gli affari della (3) Sicilia . 

S’ è nominato poco fa Gualtieri Conte di Brenna r 
quello fteffo egli è , che avea fpofata la primogenita del 
Re Tancredi , fuggita dalle carceri di Germania in Fran- 
cia colla Regina Sibilio fua madre . Povero Cavaliere 
egli era , ma valorolò , e di rara Nobiltà , parente an- 
cora dei Re di Francia e d’ Inghilterra . Volle egli far 

K 4 vale* 


(«) Vita Innae. III. num. 3 j. 


(0 Veggafi la vita d* Inno- 
cenzo III. nnm. XXXI. /tqq. , e 
fi fcorgerà con qual lineerai , e 


buona fede il noflro Autore ri* 
ferifce le gclla di quei gran 
Pontefice» 
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valere le pretenfioni della moglie ; e venuto a Roma 
colla Cuocerà e colla moglie , trovò buon' accefFo predo 
di Papa Innocenzo , a cui non difpiacque d’ avere un 
perlònaggio tale dipendente da fe , non folamente per 
opporlo allora agli Ufiziali Tedefchi , che malmettevano 
il Regno di Sicilia e di Puglia , ma fors’ anche per farlo 
falire più alto , cafo che Coffe accaduta la morte del fané 
ciuilo Federigo . Si adoperò dunque egli con vigore , 
acciocché ad effo Conte di Brenna , e a fua moglie Coffe 
conceduta la Contea di Lecce , col Principato di Taran- 
to : al che s’ era obbligato Arrigo VI. Imperadore , al- 
lorché la Regina Sibilio a lui fi arrendè fotto quella con- 
dizione ; con aver nondimeno ricavata promeffa dallo 
fleffo Conte di non pretendere di più , e di far guerra 
ai nemici del picciolo Re (4) Federigo (a) . Tornò il 
Conte in Francia per. condurre in fuo ajuto qualche fqua- 
dra di combattenti in Italia . Ed eccolo comparir di nuo- 
vo a Roma con pochi si , ma feelti uomini d' armi . Con 
quelli intrepidamente entrò in Puglia , e tuttoché tan- 
ti foffero gli avverfar; , che fi credeva doverne refiare 
iugojato, pure venuto a battaglia col Cont tDiopoldo 
preffo a Capua , gli diede una rotta con flupore de’ 
Capuani , che falcarono fuori a fpogliare il campo . Ajutò 
pofeia il Conte di Celano ad acquillare la Contea di 
Molife ; e quindi paffato in Puglia, s’ impadronì del 
Callello di Lecce , e pofeia d’ alcune Città del Principato 
di Taranto , cioè di Matera , Otranto , Brindili , Mel- 
fi , Barolo , Montepilolò , e d’ altri luoghi , e fi mife a 
far guerra a quei di Monopoli , e di Taranto , che non 
fi volevano fottomettere al di lui dominio . Non furono 

mino- 


(«) Vita . Innce. 11. num- j i, P. 1. T. 111. Rtr, Italie. 

( 4 ) Preghiamo il Lettore a fa in occafione della venuta del 
leggere la vita citata d’/nnocen* Come di Brenna ai fatnigliari 
ro 1(1. num. XXV. c fapra tutro del Re Federigo • 
la lettera 4 * quclPonteflcc Icrit. 
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minori in quelli tempi gli {concerti in Lombardia , di- 
vorandoli 1’ una coll’ altra quelle sfrenate Città . Narra 
Sicardo (n) , che i Milane fi e Brefciani imprefero 1’ af- 
fedio di Soncino , appartenente ai Cremonefi , e con 
poro onore fe ne partirono . Effendofi poi affrontati 
eflì Milanefi coi Pavefi a Rofate , rimalero fconfittl . 
Vennero anche alle mani i Cremonefi coi Piacentini a 
Santo Andrea vicino a Bufleto , e li sbaragliarono . Se- 
condo gli Annali di Piacenza (/>) refiarono prigionieri più 
di fecento feffanta Piacentini col loro Podefìà Guido da 
Mandello Milanefe . Seguì ancora un* altra battaglia al 
Cafiello di S. Lorenzo fra i Piacentini dall* una parte, 
e i Cremonefi e Parmigiani dall'altra colla peggio de* 
primi. Per lo contrario fu conchiufa pace in queft’ an- 
no fra i Cremonefi e Mantovani , dopo eflere per alcuni 
anni durata la difeordia e guerra fra loro. TrovavanG 
alfaiflìmi Mantovani prigioni in Cremona : per quello 
motivo giovò il venire ad un’accordo . Finquì s’era 
mantenuta la buona armonia del Popolo diBrefcia; ma 
fi {concertò nell' anno prefente , perchè la Plebe fi fot 
levò contro la Nobiltà : disgrazia , che verfo quelli tem- 
pi cominciò a propagarfi per altre Città. Jacopo Mal- 
vezzi (r) attribuifee la cagione della dimefiica rottura 
dei Brefciani , all* aver alcuni voluto unirfi coi MilaneG 
ai danni de’ Bergamafchi : al che altri s’ oppofero . Il 
fine della diffenfione fu, che toccò ai Nobili l’ufcir di 
Città , e quelli ricorfi ai Cremonefi, coll’ajuto loro G 
diedero a far guerra alla fazion Popolare dominante, 
alla quale fu pollo il nome di Bruzella . D’ altri vantag- 
gi riportati da Cremonefi fopra i Brefciani parla la Cro- 
nichetta Cremonefe (rf) . Cercavano anche i Rom^rriTcG 
dilatare il loro difiretto; e però con tutte le loro forze 
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(a) Sir or J. in Chren. Tom. Vii. Rer. Italie , 
(k) Annoi. PUctnt. T#n‘ XVI. Rer. Italie* 
(e) Chrtn. Brixien. XIV , Rer, Italie. 

(d) Ti. VII, tUr, Italie. 
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a bandiere fpi^ate andarono in quell’ anno addoflo a 
Viterbo , e talmente firinfero e combatterono quella Cit- 
tà , che fu affretta a fottometterfi alla lor fignoria , o 
fia a quella del ( 5 ) Papa . All’ anno prefente fcrive Gal- 
vano dalla Fiamma che nel di 4. di Settembre i Ali- 
lanefi col Carroccio entrarono nella Lomellina de* Pa- 
vefi , e vi prefero Mortara con venticinque altre Cafìel- 
la . Girolamo Rodi (f>) , e il Sigonio (r) riferifcono , che 
Salinguerra figliuolo di Torello , Capo della fazione Gi 
bellina in Ferrara , all’ improvvifo oftilmente affali coli» 
efercito Ferrarefe la Terra d’ Argenta , e dopo averla 
prefa , la mife a fiacco . Accorfa una mano di Ravegnani 
per dar foccorfo a quella guarnigione , refiarono pri- 
gioni , e condotti nelle carceri di Ferrara , quivi mifie- 
ramente finirono i lor giorni . Per quella disgrazia , e 
per timore di peggio , furono obbligati i Ravegnani a 
fare una pace fvantaggiofa coi Ferrarefi , i Capitoli della 
quale fi leggono da me dati alla luce(rf). Tolta pari- 
mente fu ad effo Popolo di Ravenna la Città di Cervia 
da quei di Forlì . 


Anno 


(a) la Manip. Fior, cap 133 . 

(è) Hi si or. Kaven l. 6. 

(c) De Regno. Uè. J. 

(d) Amili. Italie» Dijirt, 49. 

(f ) Viterbo era città foggetta 
alPontificio dominiojdella guer- 
ra ai Viterbesi fatta da i Roma- 
ni nell’anno 1199. e 1100. trat- 
ta il P« Bulli I/toria di Vitcìbo 


Parte f. lib.ll. Ma la Storia del- 
la predetta città da lui fedita 
avrebbe bifognodi effcre rifatta 
di pianta - 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MCCI. 


« 5 ? 

Anno di Cristo mcci. Indizione iv. 
di- Innocenzo III. Papa 4. 

Vacante l' Imperio . 

A Rrivò in quefii tempi a! (omino I’ ambizione , e pré- 
potenza di Gualtieri Vefcovo di Troja , eletto Ar- 
civefcovo di Palermo, e gran Cancelliere del Regno di 
Sicilia (a) . Oltre all’ aver tirato in Corte il perfido Mar - 
guardo , cominciò a farla da Re , dando e levando le Con • 
tee a fua voglia , creando nuovi Ulfiziali, vendendo o 
impegnando le Dogane , e l’ altre rendite Regali , e fopra 
tutto fparlando di Papa Innocenzo III. a cagione del Con* 
te di Brenna, da lui oltre modo odiato. Tanto ancora 
operò . che il Legato Apofìolico fi levò di Sicilia . Noa 
potè più lungamente il Pontefice (offerir quefii eccelli , 
ridondanti in difpregio della facra fua perfona , e del Ba- 
llato a lui commeffo nel Regno di Sicilia. Adunque lo 
Comunicò ; e privò d’ amendue le Chiefe , e fece ordinar 
altri Vefcovi in fuo luogo. Di più non occorfe , perchè 
fcoppiando 1’ odio d’ ognuno contro di cofìui , egli refiafi 
fe abbandonato da tutti; laonde fi vide in neceflità d* 
fuggirfene dalla Corte . Venuto poi in Puglia , ed unito, 
fi col Conte Diopoldo , attefe da li innanzi a far quanto dì 
male poteva al fommo Pontefice . E quantunque trattaf- 
fe dipoi di riconciliarli con Pietio Vefcovo di Porto, Le- 
gato del Papa in Puglia , pure ofìinato in non voler pro- 
mettere di non opporli al Contedi Brenna, meglio amò 
di per fifiere nella fua contumacia , che di ottenere il per- 
dono offertogli . Intanto Marquardo divenne onnipoten- 
te in Sicilia . Aveva in fuo potere il Re Federigo col Pa- 
lazzo , e già pendeva da’ fuoi voleri tutta la Sicilia , a ri- 
ferva di Medina, ediqualch’ altro Luogo . Opinone cor- 
fe , che cofiui avrebbe ufurpata la Corona , fe non l’ aver- 
le ritenuto il timore del Conte di Brenna, a cui dopo la 

inor- 


(*) Fi/t. ill.num. $*, fc./cyit. 
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morte di Federigo perveniva quel Regno . Ma non andò 
molto , che colei , la quale fcompiglia tanti difegni de’ 
mortali , pofe fine anche ai fuoi . Era egli tormentato da 
afpriflìmi dolori di pietra , ed avendo voluto farli taglia- 
re ( giacché ancora in que’ tempi erano in ufo i Tagliatori 
di pietra )cos'i finiflramenre andòl* operazione , che nell* 
atto fielfo egli fpirò 1’ anima. Fecefi allora avanti Gu- 
glielmo Capparone di nafcita anch’egli Tedefco , ed occu- 
pato il Palazzo Reale colla perfona del Re Federigo , fot- 
to titolo di Capiran Generale del Regno fi arrogò tale 
autorità , che fuperò quella dello lìdio Marquardo . Ric- 
cardo da S. Germano (n) rapporta all’ anno leguente la 
morte d’ eflo Marquardo , e forfè convien differirla fino 
a quel tempo . Vivente ancora coftui , il Conte di Bren- 
na riportò un’ altra vittoria in Puglia . Quivi egli trova* 
vafipreflb al famofo Luogo di Canne , e con poche fqua- 
dre di combattenti , quando comparve a fronte di lui il 
Conte Diopoldo con un’ efercito fuperiore di lunga mano 
al fuo . Al vederli così alle flrette , e tanto più perchè il 
Legato Apofìolico provvide alla fua Scurezza con una 
pronta ritirata , refiò pieno d’ affanno . Tuttavia rivol- 
gendo le fue fperanze a Dio , invocato ad alta voce il no- 
me di S. Pietro , procedette alla battaglia , che fu ben 
dura . Ma infine i pochi rimafero fuperiori ai molti . Fece 
il Conte alcuni riguardevoli prigioni ; e dopo quelli feli- 
ci avvenimenti Papa Innocenzo III. penfava a fpedirlo in 
Sicilia , colla fperanza , eh’ egli avelfe da liberare quel 
Regno , e la Corte da chi l’ opprimeva . In quefì’anno an- 
cora i Cremonefi (£) riportarono un’ infigne vittoria . 
Per foftenere il partito de’ Nobili cacciati da Brefcia , 
ufeirono armati in campo contro la Plebe Brefciana ; e 
feguì un fiero conflitto fra loro nelle vicinanze di Calci- 
nato , in cui refiò feonfitto 1’ efercito de’ Brefciani . Il lo- 
ro Carroccio prefo trionfalmente fu condotto a Cremo- 
. na . 


(«) In Chr. 
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uà . Jacopo Malvezzi racconta (a) , che intervennero a 
quello fatto d* armi i Bergamafchi , e Mantovani in favor 
di Cremona ; che i Verone!! chiamati in ajuto del Popolo 
di Brefcia , erano in viaggio colle lor forze , ma non giun- 
fero a tempo . Aggiugne , che la battaglia fi diede nel di 
9. di Agofto , e vi fu grande ftrage dell’ una e dell’altra 
parte ; ma tace la perdita del campo , e del Carroccio., 
aderita dal Vefcovo Sicardo allora vidente . Servirono 
poi quelli malanni a produrre un bene ; perciocché inter» 
pollili gli Ambafciatori fpediti da Bologna , nel Mefe di 
Novembre fu riftabilita la Pace frai Cremonefi , Berga- 
noafchi , Comafchi , e Brelciani , per cui tornò in Bre- 
fcia la Nobiltà dianzi bandita ; ma con ferbare in fuo cuo- 
re un’ odio implacabile verfo la Plebe . 

Anche nell’ anno prefente con gagliardo efercito en- 
trarono i Milane!! in Lomellina de’ Pavefi , e vi diedero 
il guado. Affediarono pofcia l’importante Caftello di 
Vigevano , tentato già due altre volte indarno , e nel di 
4. di Giugno fe ne impadronirono con farvi prigioni mille 
e dugento PaveG . II nome di Vigevano è (corretto nel 
fello di Sicardo e d’ altri Autori . Se crediamo a Galvano 
Fiamma (/>) , ipfo Anno de Merife Augufii Pnpienfts in 
manibus Philippi Archiepifcopi juraverunt perpetuo obedire 
mandatis Civitatis Mediolani . S’ egli vuol dire, che fe- 
gui pace fra loro , li può credere ; ma non già che i Pa- 
veli per allora fi riduceflero a giurare ubbidienza e fogge- 
zione alla Città di Milano . Prima nondimeno della perdi- 
ta di Vigevano ebbero un* altra feoffa i Pavefi , raccon- 
tata nella Cronica Piacentina (e) . Cioè prelfo al Caftello 
di Nigrino fi azzuffò 1' efercito loro con quello de’ Piacen- 
tini e Milane!!, e reftò rotto con lafciar prigionieri do* 
vincitori quattro cavalieri , e trecento trentadue fanti. 
Disfecero pofcia i Piacentini la Torre di Santo Andrea , 
e riduffero in ottimo flato le folle delia loro Città . A ca- 

gion 


(*? In Chr, Brixian.Tom. XIV . Rtr> Ir» Ut. 

(f) litManip. Fior. (c) Armai. Piaccia. T, XVI, Rcr. Italie, 
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.gion dell* acque del Fiume Secchia , che corre fra 1 Mode- 
* nefi e Reggiani , a parte delle quali volevano efiere i Reg- 
giani , quando i Modenefi pretendeano d* averne una pie- 
na padronanza , erano Date negli anni addietro varie liti 
e rumori fra quelli due Popoli . Nell’ anno prefente fi die- 
.de mano all’ armi daddovero . Venuti i Reggiani coll* 
pfercito loro fin verfo Formigine di qua da Secchia , at- 
taccarono battaglia co* Modenefi * e li mifero in rotta 
(<z) , infeguendo i fuggitivi fino al Prato della Tenzone , 
creduto da me quello , in cui , fecondo i coftumi delle Cit- 
tà d* Italia d* allora , s’ efercitavano nell* armi fpezial- 
mentei giovani ne* giorni di Fella . Vi recarono prigio- 
nieri più di cento cavalieri col Podella di Modena , che 
era allora Alberto da Lendenara , Nobile Veronefe . In 
quelle guerre de* Lombardi è da notare , che d* ordinario 
non fi perdeva la memoria dell* umanità . Si dava quar- 
tiere a tutti , mettendo i Popoli la Ior gloria non già nell* 
uccidere , ma nel prendere il più che poteano de* loro ne- 
mici. Nell* anno prefente conculcati i Faentini dal Popo- 
lo di Forlì , implorarono 1* ajuto de* Bolognefi , i quali 
con poflente efercito , e col Carroccio andarono a campò 
a Forlì . Srive il Sigonio (£) , che diedero una rotta ai 
Forlivefi. Di ciò non parlano le Storie Bolognefi da me 
date alla luce . Nè fi dee tacere , che quantunque gli af- 
fari del Re Gitone IV. foffero in poco buona politura in 
Germania , e fuperiori fenza paragone fofìfero le forze 
del Re Filippo ; pure Papa Innocenzo nell* anno prefente 
fc), con ifpedire a Colonia Guido Cardinale Vefcovo di 
Palefirina , folennemente confermò l’elezione di effo Re 
Ottone , e fulminò le fcomuniche contro del Re Filippo • 
il che fu occasione a molti di fparlare d’ elfo Pontefice . Le 
di lui ragioni e giuftificazioni fi leggono negli Annali Ec- 

cle- 


{a)Memorìal . Potai, Regienf. Toni, Vili, |t*r. Italie, Amxl. Verer . 
Mutiti. Tom. XI. R*r. Italie Chronic • Bono». T. XV III % Rer, Italie 
(£) Do Regno Itti, lib « £f. 
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eleGafiici del Rinaldi (a) . Fece fai fine di quell’ anno Lé- 
ga il Comune di Modena con quello di Mantova , ficcome 
colta dallo Strumento da me dato alla luce (£) . 

. Anno di Cristo mccii. Indizione v. 
di Innocenzo III. Papa 5. 

Vacante l’ Imperio. 

F Urono in quell’ anno rivolti gli occhj di tutti gl’ Ita- 
liani alla riguardevol Crociata , ches’ incamminava 
verfo Oriente per liberar la Terra Canta . Erano già tre 
anni , che in Francia e in Fiandra , e in altri paefi.Oltra- 
montani fi predicava quello riguardevol’ impiego delia 
Pietà Crifiiana per que’ fiacri Luoghi , e non poco calore 
diede a tale imprefa lo zelo di Papa Innocenzo . Capo 
dell’ efercito de' Crociati era fiato feelto il Conte diSciam. 
pngna ; ma venuto quelli a morte , fu propofto il baffone 
del comando ad Eude Duca di Borgogna , e a Tebaldo 
Conte di Bar , che fe ne ficufarono . Grande era anche di 
là da’ monti il credito di Bonifacio Marchefe di Monfer- 
rato , fratello di quel valorofo Marchefe Corrado , che 
vedemmo Principe di Tiro, e proclamato in fine Re di 
Gerufalemme (c) . Concorfero que’ Principi nel defiderio 
d’ averlo per Generale , ed avendo fpedito medi in Italia 
a quello fine, il trovarono prontifiìmo ad aflumere cosi 
nobil pelo . Andò egli in Francia , prete la Croce , e 
concertò con que’ Principi la maniera dell’ elocuzione . 
Sei deputati vennero in Italia , e trovato più comodo , il 
dar principio al viaggio per Venezia, colà s’inviarono 
alcuni Deputati per trattarne con Arrigo Dandolo , infi- 
gne Doge di quella Repubblica . In fine fu rifoluto , che 

i Ve- 


la) Ad iurte • Artnum. 

(i) Anri<i, Italie, DiJjirt. 49. 

(c) Vita Innocent, III. P. 1 . T. HI. Rtr. Italie „ Alforicut, 
Monaehut. Sicardut. in Ciron-Ton. VII • Rcr. Italie, Bernardi 
Thtfaurar.Tam. VII, Rcr, Italie. 
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! Veneziani fomminilìrerebbono una Flotta di tanti Le- 
gni, che folle capace di condurre quattro mila e cinque- 
cento uomini a cavallo , nove mila Scudieri , e ventimila 
fanti con viveri per nove meli , il tutto col pagamento di 
ottantacinque mila marche d'argento . Par credibile , 
che in più volte , e non in una fola , lì avelie a far lo tra- 
lporto per mare di tanta gente e cavalli. Ne fu fcritro 
al Pontefice Innocenzo (a) , che lodò bensì quello pio mo- 
vimento de* Criiìiani , ma rifpofe , che 1 * approverebbe 
con un patto ed obbligazione , cioè che non folle loro 
permeilo di nuocere ai Criiìiani , fe non in cafo , che vo- 
leffero fralìornare il loro paifaggio . Non piacque ai Ve- 
neziani quella condizione , perchè già andavano meditan- 
do di valerli in lor prò di quella fpedizione . Comparvero 
dunque nell’ anno prefente a Venezia in folla Principi , 
Vefcovi, e Nobili di Francia , di Fiandra, di Borgogna, 
e d* altre contrade , e a migliaja i Crociati , tutti voglio!! 
di far prodezze in Oriente per la fede. Molti Italiani vi 
concorfero, e fra gli altri Sicario Vefcovo di Cremona , 
il quale per confeguente nella fua Storia , da me data al- 
la luce , può parlar di quegli avvenimenti con fondamen- 
to . Ma con tutte le pratiche fatte dal Pontefice Inno- 
cerilo per pacificar infieme i Genovelì , e Pifani , affinchè 
poi fecondaffero colle lor forze l’imprefa meditata di 
Terra fanta, nulla fi potè ottener da loro , prevalendo 
più in lor cuore l’ odio particolare , che il bene univerfa- 
le della Crilìianità . Fra quelli apparati della guerra fa- 
cra venne a framifchiarfi un’ altro affare di tal rilievo , 
che in breve Io vedremo d’ accefforio divenir principale . 
Ad IJacco Angelo Imperador d%’ Greci aveva AleJJìo fuo 
fratello levato nell’ anno 1 195. gli occh; , e il Trono, e 
tenuto finquì in ifiretta prigione AleJJìo fuo nipote , e fi- 
gliuolo del fuddetto (6) . Ebbe quello giovane Principe 

la 


(a) Vita. Inno:. Ili . num. g j. 

( b ) Villhariin • Sicari, in Chron. Dandul, in Chron • Abbi f« 
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la fortuna di falvarG , e venuto a Roma fi prefentò a* 
piedi di Papa Innocenzo III. implorando giuftizia contro il 
Tiranno fuo zio . Se n’andò pofcia in Germania a trovar 
la Regina Irene moglie del Re Filippo , forella fua . Filip- 
po veggendo già difpotfo il paffaggio de* Crociati in Le- 
vante , caldamente raccomandò a Bonifacio Marchefe di 
Monferrato la perfona e gl* intereffi di quello fuo cogna- 
to . 

Avevano intanto i Veneziani allefìita la gran flotta 
prometta pel trafporto del preparato efercito ; ma a 
muoverla s’ incontrarono varie difficoltà , la maggior 
delle quali era , che mancava molto a compiere il paga- 
mento accordato dai Principi Crociati . Il ripiego , che 
fi trovò , fu di obbligarli i Franzefi , e i Fiaminghi di dar 
mano ai Veneziani per ricuperare la Città di Zara , loro 
occupata negli anni addietro dal Re d’ Ungheria . Fece 
dunque vela nel di 8 . di Ottobre da Venezia 1 * armata na- 
vale , in cui s* imbarcò lo ftetto Doge Dandolo benché 
vecchio, e benché quali cieco; ed arrivò nel dì io. di 
Novembre a Zara . Cercarono quegli abitanti di render- 
G , ma per mala intelligenza fu prefa quella Città , e 
melfa a facco , con dividerfi le ricche fpoglie d* effa fra I 
conquida tori . Ne furono poi atterrate tutte le mura, e 
fortificazioni , per levare ai Cittadini la comodità di ri- 
bellarli in avvenire . La troppo avanzata ftagione confi- 
gliò 1 ’ armata a paffare il verno in quelle parti . Somma- 
mente difpiacque al Pontefice Innocenzo quella prima im- 
prefa de’ Crociati , perchè fatta contro di Arrigo Re 
d* Ungheria , il quale aveva anch* effo con Andrea fuo 
fratello prefa la Croce , e perchè efeguita contro la pre- 
cedente proibizione del medefimo Papa , al cui giudizio 
a’ erano rimeffi gli Zaratini • Ne fcriffe perciò delle gra- 
vi doglianze all* efercito de* Crocefegnati (0) , trattan- 
doli come fcomunicati , e loro comandando la refiituzio- 
ne di quella Città . Ma Bonifacio Marchefe di Monferra- 
T om.VII.ParJ. L to 
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co giudicò meglio di non lafciar correre la lettera Ponti- 
ficia , per timore che fi fciogliefle in fumo tutta la fpedi- 
dizione. Eflendo morto in queft’ anno , o pure nel pre- 
cedente , Marquardo Arbitro della Sicilia , ed avendo 
prefe le redini del governo Guglielmo Capperone , ficco- 
me dicemmo , ad onta del Papa ; fi formò contro di lui 
una fazione degli aderenti dello fteffo Marquardo , Non 
lafci ò Gualtieri gran Cancelliere , già Vefcovo di Troja , 
di pefcare in quello torbido . Maneggiolfi egli colla Cor- 
te di Roma , e preftato giuramento di ubbidire ai coman-, 
damenti del Pontefice , impetrò 1’ afloluzione della fcom- 
munica . Dopo di che pafsò in Sicilia , ed unilfi con gli 
nwerfarj del Capperone , mofirandofi tutto attaccato al- 
la Santa Sede , quantunque non poteflepiù riavere le Mi-, 
tre perdute , Lo ftrepito della Crociata fu cagione , che 
in quefi’ anno fi oflervafle tregua dal più delle Città, 
Contuttociò i Modenefi non potendo digerire la vergo- 
gna della battaglia perduta nel precedente anno coi Reg- 
giani , nel prefente chiamati in ajuto i Ferrarefi , e Vero-, 
Ciefi coi lor Carrocci ( il che portava feco il maggior ner- 
bo della gente di quelle Città) pattarono oftilmente all’ 
afledio di Rubiera di là dal fiume Secchia ; e coi mangani 
cominciarono a tormentar quella Terra , e dare il guado 
al paefe , fenzache potettero i Reggiani col faccorl’o de* 
Bolognefi impedir quelli danni , Secondo le Croniche di 
Bologna (a) Rubiera fu prefa , Dell’ afledio bensì , ma 
con dell’ acquiflo , parlano gli Annali di Modena , E quei 
di Reggio (À) fcrivono , che non fecero danno alcuno a 
quel Cartello . Certo è , che s’ interpofero Cupo Marche- 
fe , Po Jertà allora di Parma , e Guaritone, , ed Aimerica 
amendue Podefti di Cremona , per condurre a pace que- 
lli Popoli si animati !’ un contro dell’ altro . La pace fu 
conchiufa nella ghiara di Secchia nel di 6. d* Agofta , e 
C giurata da Manfredi Pico Podeftà di Modena , e da G/ie- 

rar-m 
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rardo figliuolo di Rotondino Bolognefe , Podeftà di Reg- 
gio . Fu divifa 1’ acqua di Secchia , e rilafciati i prigioni. 
Lo Strumento fi vide da me dato alla luce (c) . Abbiamo 
anche dalla Cronica Piacentina (<0 , che in quell’ annoi 
Creinone!! e Parmigiani andarono all* attedio di Fioren- 
zuola, nobil Tertade’Piacentini, fenzafaperfene 1* efi« 
to . 


Anno di Cristo mcciii. Indizione vi. 
di Innocenzo III. Papa 6. 

Vacante 1' Imperio , 

S Trepitofe furono le imprefe fatte dai Latini in quell’ 
anno, non già in fervigio di Terra fanta , come ri- 
chiedeva l’ impegno da lor prefo , ma in favore del giova- 
ne AleJJìo , figliuolo del deporto Imperadore Ifacco Ange- 
lo (o). Pafsò a Zara il predetto Principe AleJJìo , dove fu 
con onore accolto dal Dandolo Doge di Venezia , e dal 
Marchefe di Monferrato ; e loro fatte varie promette , 
qualora 1’ ajutaffero a ricuperare il perduto Imperio , 
s’imbarcò, e con parte della flotta, eflendo l’altra in- 
camminata innanzi, dirizzò le prore verfo 1’ Epiro . La 
Città di Durazzo il ricevette comefuo Principe . Sbarca- 
rono in Corfù , e quegl’ Ifolani promifero di foggettarfi & 
lui , dappoiché avelie conquiftata la Città di Coiìantino- 
poli . Tale appunto in fine fu il difegno di que’ Principi , 
per favorire quel fuggiafco Principe , motti dalle racco- 
mandazioni del Re Filippo di Germania , e dalla parente- 
la del Re di Francia , contratta coi Greci Augufti mercè 
delle nozze di Agnefe figliuola di Lodovico Re con Alejfìo 
Comneno ; ma più per ifperanza di ricavar danari , e vi- 
veri , fenza i quali non vedeano la maniera di arrivare in 
Soria i o in Egitto , fecondo il primo loro concerto . Ve- 

L a ro 


(c)Antiq. ltilict Diffirt. 49. (d) T. XVI. Rzr. tutte 

(«1 Sicttrd. ii Chron. Tarn. VII. R<r. Italie. Villhar . Odtfrid, 
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ro è , che Papa Innocenzo , informato delle mire d’ eflt ; 
proibi loro per varie ragioni d’invadere gli Stati dei 
Greco Augufto ; ma elfi , figurandoli forfè ( i) , eh’ egli 
cosi (trivelle per politica , e che internamente avrebbe 
caro il lor penfiero , feguitarono il lor viaggio fino a Co- 
ftantinopoli , Ciò, che ivi operaflero , s’ io volefiì pren- 
dere a raccontarlo , mi dilungherei troppo dall’ affunto 
mio . In brevi parole dirò , che fatta la chiamata ad Alef • 
fio Angelo occupatore del Trono Imperiale , nè volendo 
egli cedere , ruppero i Latini la catena del Porto : con 
che liberamente in quel Porto entrarono tutte le lor na- 
vi . Per terra , e per mare impiegarono fette giorni per 
«(pugnar la Citta . Nell’ottavo ufei AleJJìo fuori con tren- 
tamila cavalli , e infiniti pedoni , difpofio a dar battaglia 
ai Latini , ma veduta la lor fermezza fece villa di diffe- 
rire al di feguente il fatto d’ armi ; ma venuta la notte 
fegretamente prefa la fuga , fi ritirò ad Andrinopoli . 
Rinforzò allora l’ efercito Latino gli affalti , ed entrò per 
forza in Cofiantinopoli con molta firage de’ Greci , a fac- 
cheggio de’ loro averi . Cavato dalle carceri il cieco I/Vrc- 
co Angelo , fu ripofio fui Trono , e proclamato Impera- 
dore anche AleJJìo fuo figliuolo , per cui la fella era fatta, 
e nel mefe di Luglio folennemente ricevette la Corona noi 
gran Tempio di Santa Sofia . Marciò pofeia coll’ efercito 
contro del fuggitivo AleJJìo fuo zio ad Andrinopoli , lo 
feonfiffe , e 1' obbligò a cercarli un più lontano ricovero . 
Non fo io , fe prima , o dopo quell’ ultima azione , fuc- 
c deffe ciò , che fon per dire . 0 fia , che i Greci per l’an- 
tico odio , o per le frefche perdite , non fapendo fofferi- 
re i Latini , che ne andaffero di quando in quando ucci- 
dendo , come fcrive Sicardo , o pure come altri ha fcrit- 
to , perchè una mano di Fiamminghi , e Pifan: volle dare 
il facce alle cafe , e àlle mofehee de’ Saraceni abitanti io 
Cofiautinopoli : diedefi principio un dì ad una fiera mi- 

fchia 


(ti Se ciò fi figurarono fecero un grate torto ad Innocen- 
zo » 
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fchià fra i Latini , e Greci . Attaccato il fuoco ad alcune 
cafe , perchè foffia va forte il vento , fi dilatò ampiamen* 
te per la Città , e fece un’ orrido fcempio d’ innumerabil» 
Chiefe , Palagj , e Cafe . Gran bottino ripo; tarono an- 
cora i Latini da quello fiero acciden'e . Il refio lo accen- 
nerò all’ anno feguente . 

Sembra , che nel prefente anno per qualche difguflo ri- 
cevuto dai Romani non mai quieti , Papa Innocenzo ufcifc 
fe di Roma , e fi ritirafie a Ferentino . Nonis Maji , fcri- 
ve Giovanni da Ceccano (n) , indìgnatione Romanorum 
Dominus Papa venit Ferentirtum . Lettere fue quivi fc rit- 
te fi leggono . Andò ad Anagni , dove colto da una gra- 
ve infermità diede motivo alla voce , eh 1 egli folte morto 
(10 • Fu quello un colpo mortale a Gualtieri Conte di 
Brenna , perché fu tali dicerie alcune Città fe gli ribella- 
rono , e fra l’ altre Matera , Brindili , ed Otranto . An- 
che Baroli fi fottralfe all’ ubbidienza di Jacopo cugino del 
Papa , il quale ricuperò poi le Città di Andria e di Mi- 
nerbio . Inviò Papa Innocenzo in Sicilia per fuo Legato 
Gherardo Cardinale di Santo Adriano filo nipote con ilpe- 
ranza di dar pace a quegli affari , dappoiché Gualtieri 
gran Cancelliere , e il Capperone , benché nemici , fi mo- 
flravano difpofiiffimi a volere quel folo , che piacefle ad 
eflo Papa . Non corrilpofero gli effetti alle parole. II 
Cardinale , dopo eff’ere fiato alquanti giorni in Palermo , 
fi ritirò a Mefiina , per quivi afpettar le rifoluzioni del 
Pontefice zio . Profperarono in quell’ anno gli affari del 
Re Ottone in Germania (c) con (ingoiar piacere del Papa f 
che il proteggeva . Ma in Brefcia fi riaccefe la pazza di- 
fcordia(d). Dopo avere per qualche tempo i Nobili co- 
vato il lor odio contro la Plebe , e meditata vendetta 
per gli affronti e danni paliti in addietro , la efeguirono 

L 3 nel 


(a) Chron. Toffic. nove. 

(4) Vii* Innoc. 111. P. 1. T. III. Rer. Utile, 
{<) Qoitfr , Monadi, in Chron. 


(d) Mal veti ut. Ghr. Brixian f Tom, XIV, Rer, Italie^ 
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nel Gennajo dell' anno prefente , dimenticando i giura- 
menti della precedente Pace . Tutti dunque in armi afia- 
lirono il baffo Popolo , che fece quella refifienza , che po • 
tè . Ne uccifero molti , e più ne cofirinfero a cercar colla 
fuga l’ e (ìlio . Racconta il Sigonio (e) fotto quefi’anno un 
gran movimento de* Bologne!! , incitati dall’ ambizione , 
figliuola della potenza e graflezza , per islargare il loro 
territorio con danno dei Modenefi ; ma fenza poter trar- 
re alla lor lega i Creinone!! e Parmigiani Collegati di Mo- 
dena . Anzi per evitar quefia guerra , fpedirono i Parmi- 
giani a Bologna Matteo da Correggio lor Podefià , e i 
Cremonefi i lor Ambasciatoti , per pregare e configliare 
il Popolo di Bologna , che fi degnafle di rimettere in loro 
la cognizione di tali differenze . Rifpofe Guglielmo Pode- 
fiàdi Bologna di non volere comprometter!! nè in loro, nè 
in perfone religiofe . Il male è vecchio . Chi ha più for- 
za , dee anche aver più ragione . Leggefi queft’ atto nel- 
le mie Antichità Italiane (a) . 

Anno di Cristo mcciv. Indizione VII. 
di Innocenzo III. Papa 7. 

Vacante l’ Imperio . 

G Ran mutazione di cofe fuccedet te in Cofiantinopoli 
nell’ anno prefente . Non fapeano i Greci mirar di 
buon’occhio il nuovo loro Imperatore Alejjìo 00* P er - 
chè s’ era fervito dei Latini a falire fui foglio con tanto 
loro obbrobrio e danno. Inforfe ancora lite fra elfo Ales- 
sio e i Latini , a cagion delle paghe promeffe ai medefimi, 
il compimento delle quali fi andava troppo differendo . 
Perciò la Nobiltà Greca eleffe Impersdore un certo Co - 
J latitino , e il Popolo ne elelfe Un'altro , cioè Alessio fo- 

pran- 


(e) De Kcpnt. hai. IH. . 

(«) Anfr<j Italie- Di/firt. 49- 

( t Pipiti, in C hron. Bononitnf. T'emr IX* Kit. Italie « Sicndul. ite 
Chr on. Code/ ridai. Monachus, in Cbrou, 
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prannominato Mur^ulfo ; nè {blamente l’elefle, ma U 
fece anche coronare Augufto . Quefio crudele mife toftd 
le mani addoffo al giovane Altssio Augufto , e cacciatola 
in prigione , o col veleno , o in altra guifa il levò dal rr<od* 
do . Poco flette à tenergli dietro Ifacco Angelo fuo padre* 
vinto dal dolore , o pure ajutato da altri ad ufcire di que- 
lli guai . Quefti avvenimenti funefti quei furono , che fe- 
cero prendere allora, fe pur non vi penfavano prima* 
una rifoluzione all' armata Latina d' impadronirli di Co- 
fiantinopoli , e di piantarvi il loto dominio . Il Continua- 
tore di Caffaro (tf) vorrebbe farci credere , che finto fu 
il difegno di que' Principi Criftiani di paffare in Terra 
fanta ; e il vero effere flato fin fui principio quello di fot- 
tomettere al loro comando l'Imperio de’ Greci* Affali-* 
tono dunque con battaglia di terra e di mare quella Re- 
nai Citta. Mur^ulfo dopo qualche difefa , conGderandO 
ìa bravura altrui , e il pericolo proprio fi ritirò in falvd 
fuori della Città , laonde in fine i Cittadini capitolarono 
la refa nelMefe di Marzo, la quale non fi fa intendere » 
perchè folle feguitata dal facco di quell* Augufta Città i 
per cui tutti i Addati arricchirono , e da altri eccedi e di- 
{ordini, di cui è capace in tali congiunture la sfrenata 
licenza della gente di guerra * Quetati i rumori , fu pro- 
pofio nel Configlio di que' vittoriofi Principi di elegger® 
Un’ Imperadore Latino , e il più degno fu creduto Baldo - 
Vino Contedi Fiatìdrà . Pofcia fecondo i patti fu fatta la 
divifion dell’Imperio . Ai Veneziani toccò la Quarta par* 
te , confidente in varie Provincie , Ifole , e Città , fpé** 
tifìcate tutte ne’ Documenti aggiunti alla Cronica di An- 
drea Dandolo (fr) 4 e inoltre la facoltà di eleggere il Pa- 
triarca Latino di Coftantinopoli . Queft’ onore toccò pei? 
quella volta a Tommajó MoroCinó . A Bonifacio Marche- 
se di Monferr a to in fua parte fu cotìfermato il Regno di 
Teflalonica i o Cu di Salonichi , coll’Ifola di Candia* 

I. 4 Agli 


(a) A nnal. Qenuenf. Tom. V U Refi Italia 
(3) T'o» XIU Rir t Italia 
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Agli altri Signori furono concedute in feudo altre Pro- 
vincie e Terre . Prima di quelli si fìrepitoG avvenimenti 
il Pontefice Innocenzo III. o prevedendo , o fapendo , 
cofa andaflero macchinando i Principi Crociati , avea con 
varie Lettere e minaccie cercato di rimuoverli dal dan- 
neggiare P Imperio Greco , perchè di Crifiiani . Mcfìrolfi 
anche in collera per tale conquifia : ma da faggio fe la 
Iafciò paflare ben tofio , perchè fotto di lui era accaduto 
un si gran cambiamento di cofe, vantaggiofo non poco 
alla fanta Sede e alla Chiefa Latina , con cui volere o non 
volere , non tardarono ad accordarli i Greci , da che 
Dio avea cotanto umiliata la lorofuperbia . 

In quell’ anno Gualtieri Conte di Brenna , collegato 
con Jacopo Conte di Tricarico , e con Ruggieri Conte di 
Chieti, p.refe Terracina . Aflediato poi dal Conte Dio- 
poldo , e dai Salernitani , e ferito da una faetta refiò pri- 
vo d’ un’ «echio ; ma al foccorfo di lui s’ affrettarono i 
due Conti fuddetti , e il liberarono . Tutto ciò abbiamo 
da Riccardo da S. Germano ( a ) , il quale aggiugne , che 
il fopraferitto Diopoldo fu ignominiofaqnente coi fuoi cac- 
ciato di Salerno . Profittando i Pifani delle difeordie , 
che bollivano in Sicilia , trovarono maniera d’ impoffef- 
farfi della Città di Siracufa , con obbligare a ritirarli 
molti di que’ Cittadini , e fin Io fit flo Vei'covo , ei di lui 
fratelli (7>) . Ciò udito da’ Genove!! , tra per 1’ odio an- 
tico contro de’ Pifani , e perchè da Arrigo VI. Augufio 
era fiata loro afic guata in dominio quella Città : venne- 
ro in parere di levarla ai Pifani. Uniteli dunque varie 
loro Navi ed Armatori nell’ Ifola di Candia , fi portaro- 
no a Malta , e tirarono con efio loro in lega Arrigo Con- 
re di quell’lfola , valorofo Signore , che in perfona con 
varie Galee , e cella fua gente accorfe alla meditata ira— 
prefa . Nel di 6. d' Agofio arrivarono fotto Siracufa , e 
cominciarono le offefe contro dei difenfori , e dopo fette 
giorni a forza d'armi v’ entrarono con tagliare a pezzi 


(u) In Cer, (b) C affari Annui. Genucnfl. 4. 
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aflaiflìmiPifani , e rimettere in cafa il Vefcovo co* fuol 
fratelli. Ritennero per fe quella Città , evi lafciarono 
un Governatore , che la reggefle a nome della Repubblica 
di Genova , fe pur non gliela diedero in Feudo . Ma io 
Genova una fiera tempefia di mare affondò varie loro na- 
vi mercantili con graviffimo danno di merci e danari . Vi 
fu anche una fedizione di alcuni Cittadini contro del Po- 
defià , che con la mediazione di perfone religiofe , e d’al- 
tri favj fi fop'i ben prefio . Anche in Piacenza la divifione 
entrò fra gli Ecclefiafiicie Laici di quella Città (a) , e toc- 
cò ai primi , ficcome inferiori di forze , col loro Vefcovo 
Grìmierio di abbandonare la Città; e contuttoché Papa 
Innocenzo fulminaffe le Cenfure contro gli autori di tali 
eccelli , per tre anni e mezzo fletterò quegli Ecdefiaftici 
efclufi dalla Città . Era flato in addietro lo Audio delle 
Città libere quello di fottomettere al loro imperio i Ca- 
fiellani, e Nobili , che godeano Feudi indipendenti dalle 
Città , con ampliare il loro difirerto per quanto potero- 
no . Si rivolfero poi contro de’ Vefcovi , Abbati , ed al- 
tri Ecclefiafiici , parendo loro , che pofiedefiero troppe 
giurisdizioni e beni in pregiudizio del (1) Comune : e Len- 
za rifpettare i facri Canoni , gli andarono fpogliando di 
molte Terre e di varj diritti , emettendo talvolta anche 
delle taglie fopra i loro fiabili. Ciò, che fece Piacenza* 
fi truova in altri anni praticato da altre Città , percioc- 
ché P efempio è un’ efficace maefiro del mal fare . La nuo- 
va della prefa di Coftantinopoli fparfa per Italia , cagio- 
ne fu , che circa mille Cremonefi ( b ) prefero il viaggio 

ver- 


ta) Chron. Pi a cent. Tom. XVI. Rer. Italie, 
(t) llhron. Tom . VII • Rer. Iralie. 


(1) L’efperienza ha fatto 
tempre toccar con mano quan. 
to s’ingannino coloro , che 
penfano edere le giurisdizioni , 
e i beni degli Ecclefiafiici di 
pregiudizio alla civile focietà : 


come pure ha mofirato qual 
vantaggio riportaflcro le città 
dall’ iniquo fpoglioin que'tem- 
pi fatto de’ diritti , e de’ feudi 
della Chicfa a 
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verfo colà fulla fperanza d’ arricchire anch’elfi alle Ipcle' 
de’ Greci. Erano già vicini i Bologne!! e iModenefi a 
romperla (o) , e bifogna ben credere, che il Popolo di 
Modena fi fentifle debole di polfo ; imperocché fui princi- 
pio di Gennajo giunfe a compromettere le differenze , 
cheVertivano con gli avverfarj , nello fieffo Podefià di 
Bologna , eh’ era U fretto Vijconte , Ciò , che doveva 
afpettarfene » avvenne . Nel dì 9. di Maggio proferì 
egli il Laudo , che fiendea i confini del Bolognefe fino alla 
Muzza con patente ingiuftizia . Se ne lagnarono forte I 
Modenefi ; ma per non potere di più , chinarono la tefìa, 
efofferirono i colpi della contraria fortuna . Noi vedremo 
ritrattato lo fiellò Laudo da Federigo 11 . Augufio all’ an- 
no 1226. Cercarono poi effi di rifarli contro de’ Capitani 
e Caftellani del Frignano , viventi in libertà in quelle 
montagne , che dai Liguri Friniati prefero il nome j il che 
diede motivo ai Parmigiani di accorrere col loro Carroc- 
cio alla difefa di que’ Popoli . Crema in quel!’ anno ( b ) re-* 
fio tutta confumata dal fuoco . Non s’ era peranche am- 
mogliato /J??o VI. Marchefe d’ Elle . L’ anno fu quello t 
in cui egli folennizzò le fue nozze con Alifia , figliuola di 
Rinaldo Principe d* Antiochia , che portò nella Famiglia 
Efienfe il nome di Rinaldo , una ricca dote , e un nobilif. 
limo parentado . Imperciocché una fua forella fu mari- 
tata (c) in Manucllo Comneno Imperador de* Greci , e 
Un’ altra per nome Agneje divenne moglie di Bela Re 
d’ Ungheria . Di quello Matrimonio , ficcome ancora 
d’ altri atti fpettanti ad elfo Marchefe jho io parlato nel* 
le Antichità Eflenfi ( d ) ,■ 


Anno 


(d' Anr.al. Vtter. Millintnf. Tom. XI. Cer. ItaitCt 
(i) Ga/van. Fiamma, in Manipul. Fior. 

(c) Aìberic, M nach. Tri un. Font in Clhntli 

(d) Pari, 1 . cap. fp, 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MCCV. 171 

Anno di Cristo mccv. Indizione vm# 
di Innocenzo 111. Papa 8, 

Vacante l’Imperio . 

T Erminò in quefl’ anno Gualtieri Contesi Brenna tu 
carriera del fuo vivere (e) . Pattava il fuo valore in 
temerità . Effendo configliato da chi gli volea bene, di 
aver guardia a fe fletto , diede una rifpofla da Guafcone 
condire profuntuofamente , che i Tedefchi armati non 
oferebbono di attalire Franzefi difarmati . Non andò mol- 
to , che ne fece la pruova . Aveva egli inetto V attedio a! 
Caflello di Sarno , entro cui ri nferrò il Conte Diopoldo , 
efe ne flava con poca guardia - Accortofene Diopoldo % 
una mattina per tempo co’ fuoi in armi andò a fargli una 
vifita , ma non da amico ; e trovato lui co’ fuoi , che nu- 
di agiatamente dormivano frale morbide piume , nè fece 
un macello . Il Conte ferito da più faette e lande , con- 
dotto prigione nel Caflello , da lì a pochi giorni fpirò 
T anima , lafciando gravida la moglie fua , chiamata da 
Rocco Pirro Alterici , o Albirict , figliuola del già Re Tan - 
credi , la quale dopo aver partorito un figliuolo , in cui 
fu ricreato il nome del padre , pafsò alle feconde nozze 
con Jacopo Conte di Tricarico . Giovanni Conte di Bren- 
na fuo fratello , fu dipoi creato Re di Gerufalemme * * 
Sbrigatoli Diopoldo da queflo bravo avverfarió , e tor- 
natofene vittoriofo a Salerno , dove teneva in fuo potere » 
la Torre maggiore , prefe molti Salernitani , e Come tra- 
ditori li punì a fuo talento . Infaufto riufcì 1’ anno prefen- 
te anche ai Latini fignoreggianti in Coflantinopoli ( [a ) . 
Portatoli l’Imperador Baldovino all’ attedio di Andrino- 
poli , fu quivi prelb vivo dai Bulgari , e poi barbaramen- 
te uccifo 4 In luogo fuo fu alzato al trono Arrigo fuo fra- 

tel- 

i ■ 

— - — <— 1 

(*) Richard, de S- Germ. in Chron. Vita, Innoc» Uh P, 1. T. Ili* 
K*r, Italie, * w 

(fi) Sisari, in Chreru * Tom* VlU Rcf, Italie « NieeUs, &«alii t 
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tello . Per attefìato ilei Continuatore di Caflfaro (or) Bo» 
nifaqio Marchejt di Monferrato , e Re di TefTaglia , o Ha 
di Salonichi , fi portò all* afiedio di Napoli di Malvalla 
e di Corinto , dove tuttavia fignoreggiuva quell* Alessio 
che tirannicamenfe aveva ufurpata la Corona del Greco 
Imperio . Il fece prigione colla moglie , e col figliuolo , e 
li mandò in una nave di Porto Venere fino a Genova . Di 
ciò avvifato Guglielmo Mnrchefe fuo figliuolo , corfe im- 
mantinente a Genova, e prefi quelli illufiri prigionieri , 
feco li conduffe in Monferrato . ConfefTa nulladimeno 
Sicardo Vefcovo di Cremona , che in queft* anno il fud- 
detf o Marchefe Bonifacio , a Grecis & Blachis , ( Bulga- 
ri erano cofioro ) multa pajjus eft ; e che la fortuna nell’ 
anno prefente favorevole fu ai Greci , contraria ai Lati- 
ni . In quefi’anno ancora conofcendo il fuddetto Marche- 
fe di non poter tenere l’ Ifola di Candia , ne fece vendita 
ai Veneziani per mille Marche d’ argento , e tanti poderi, 
che rendettero dieci mila Perperi di entrata ogni anno ! 
Lo firumento fi legge pretto Benevento da S. Giorgio (6) 1 
Si rodevano intanto i Pifani per cagion di Siracufa , tolta 
loro da’ Genovefi , per anfietà di ricuperarla , fecero in 
quefl’ anno un grande armamento , ed ebbero foccorfo 
dal Conte Rinieri , e da altri Tofcani . Con quelle forze 
andarono a mettere l’ afiedio a Siracufa, e la firinfero 
per tre meli e mezzo . Mofiefi allora Arrigo Conte di Mal- 
ta con quattro Galee ben’ armare , e venuto a Meflìna 
vi trovò alcune Navi de’ Genovefi , ed altre ne unì , per 
foccorrere quella Città . Dichiarato Generale di quella 
Flotta , da Alefiìna pafsò alla volta di Siracufa . Gli ven- 
nero incontro i Pifani con dodici Galee, ed altri legni , 
ed attaccarono battaglia , ma con loro danno , perchè a 
riferva di cinque Galee di Lombardi , che prefero la fu- 
ga, 1’ altre vennero in potere de’ Genovefi. Ufcito an- 
che di Siracufa Alemanno Conte di quella Città , diede 
* . 


(j) Ar.r.al. Gcnuenf. Tom. VI, Rtr ■ l Colie , 
(/J Stori*, do Morifor, 
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addotto ai Pifani, eh’ erano in terra, e li raife in rotta 
con prendere le bandiere , tende , e bagaglio del campo 
loro . Succedette quello fatto nel Lunedi avanti alla Na- 
tività del Signore . 

Molte altre prodezze e prette di ricche navi mercantili 
Veneziane , fatte da etto Arrigo Contedi Malta, el’a- 
juto da lui preflato al Conte di Tripoli , fi leggono negli 
Annali Genovefi . In quelli tempi la pirateria , 0 fia il 
fare il Corfaro , era un mefliere , che non dittpiaceva nè 
pure a molti Crifiiani , e quello Conte non era 1 ’ ultimo a 
praticarlo . All’ udire i GenoveG , erano Corttari i Pifani; 
e lo fletto nome veniva dato da altri ai Genovefi . Riufck 
in quell’ anno al Popolo di Modena (a) , di ridurre con 
amichevol trattato i Capitani, cioè i Nobili, Padroni 
di Terre e Cafiella nel Frignano , a fottometterfi alla lo- 
ro Comunità , con divenir Cittadini di Modena , pro- 
mettere di abitar in efla Città qualche Mette dell’ anno , 
e di militare fecondo le occorrenze in ajuto del Comune . 
Cosi il diftretto di Modena ripigliò gli antichi fuoi confi- 
ni , e cosi andavano anche facendo le altre Città libere 
d’Italia . Abbiamo da Gerardo Maurilio (b) , che in 
quell’ anno venie Studium Scolarium in Civitate Vicen- 
tine , & duravit ufque ad Potefiariam Domini Drudi , cioè 
fino all’ anno Antonio Godio (c) anch’ egli attefta , 
che nell’ anno prefente Studium Generale fuit in Civitate 
Vicentiac , Dohorefque in Contrata SanSii Viti manebant. 
I primi ad iflituire lo Studio delle Leggi nel Secolo Unde- 
cimo , o Duodecimo , furono i Bologne!! , e in quella fola 
Città durò per molti anni quello ornamento , con efserfi 
a poco a poco aggiunti anche i Lettori di Lettere umane , 
di Filofofia , e ( 1) Medicina . Mirando poi gli altri Popoli, 

quau- 


( 0 ) Anna/. Veter. Muùneuf Tom. XI, Rer. Italie, 

(4) Hiftor. Tom. VUl. Rer. Italie. 

V) Indir. Tom. Vili ■ Rer. Italie. 

_ (0 Vedi il P. Sarti . De eia- ProfefToribus a loculo Xlufj'ie 
ri* Arcbigynjaafii Boaonisafi* ad ùeculum XIV. 
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quanto onore evantaggio venifle a Bologna dal gran con» 
corfo degli Scolari , s’ invogliarono di nobilitar le loro 
Città con fomigliante Studio . Ciò fpezialraente fecero 
anche i Modenefi e Padovani : del quale argomento ho io 
trattato altrove (a) . Era in quefìi tempi Capo della Fa- 
zion Gibellinain Ferrara Salinguerra figliuolo di Torello . 
Capo della Guelfa , tanto in quella Città , che per tutta 
la Marca di Veroua , era A^o VI. Marchefe d’ Èlle . Fra 
si contrari genj ed impegni troppo era difficile , che lun- 
gamente durafle la concordia . In fatti , fecondo la Cro- 
nica di Bologna (b~) , nell’ anno prefente il Marchefe 
£0 , non gli piacendo , che Salinguerra aveffe fortificata 
la Fratta, Caftello ne’ confini de’ fuoi Stati gliel prefe e 
lo dirupò : il che fu principio delle tante difieufioni , che 
feguirono pofcia fra loro . La Cronica Eftenfe (c) parla di 
quefto fatto all* anno 1 1 89. ma fuor di (ito a mio credere, 
perchè folamente nell’ anno feguente fra quefti due emuli 
fi accefe la guerra . E (Tendo mancato vita in Coftantino- 
poli T infigne Doge di Venezia Arrigo Dandolo nel di pri- 
mo di Giugno, portatane la funefta nuova a Venezia , fi 
venne nel di 5. d’ Agofto all’ elezione d’ un nuovo Doge , 
e quefta cadde nella perfona di Pietro Ziano (d) Conte 
d’ Arbe , figliuolo del già Dog eSebaJìiano . 

Anno di Cristo mccvi. Indizione ix. 
d' Innocunzo III. Papa 9. 

Vacante l’Imperio, 

D : Opo tanta oppofizione fatta finqui da Diopoldo 
Conte Tedefco a Papa Innocenzo III. in Puglia , 
coftui finalmente cercò di rimetterli in grazia d’ e(Fo Pon* 
tefice (a) , con promettergli una totale ubbidienza e fom. 

mif- 


(<) Arttif. Italie. V/p.rrit. 44 . 

(*) T XVIU. Rcr. Itili'. (0 T. XV. Rtr, luti*. 
(<0 Dxndul.in Cren, To-n. X/l, Rcr. Itili' , 
ì‘) Rìihard. de S, /termino. 


Digitized by Google 


. ERA VOLGARE ANNO MCCVl. * 75 

mittione, e fpezialmente per gli affari del governo de! 
Regno di Sicilia . Fu dunque chiamaro a Roma , ed ot- 
tenuta che ebbe 1’ aflbluzion dalle fconmniche , con li- 
cenza delfommo Pontefice fe ne tornò a Salerno . Spera- 
va Innocenzo col braccio di quefio Minifiro di rifiabilir la 
pace, e infieme la fua autorità nella Corte Reale di Paler- 
mo . Pafsò infatti Diopoldo , fecondo l’ Anonimo Cafi- 
nenfe (n) , in quefi’ anno , o pure , come ha Riccardo da' 
San Germano , nell’ anno feguente in Sicilia ; e tanto fi 
adoperò eoa Guglielmo Capperone , che l’ induffe a confe- 
gnare il giovanetto Re Federigo nelle mani del Cardinale 
Legato . Ma Diopoldo fi trovò ben pretto tradito . Fu 
fparfa voce , eh’ egli con si belle apparenze era dietro ad 
impofieflarfi del Re , e ad atterrare lo fletto Capperone , 
c Gualtieri gran Cancelliere, che cozzavano da gran 
tempo fra loro . Fondata o immaginata che fi fotte dai 
malevoli una tal diceria : la verità è , che avendo Diopol- 
do preparato un convito , per folennizar la pace fatta , 
contro di lui fu fvegliata una fedizione, in cui prefo egli 
andò a far delle meditazioni in prigione , Ma non vi fi fer- 
mò molto , perchè ebbe chi l’ ajutò a fuggire ; e fortuna- 
tamente ufeito di Palermo , fi ricoverò di nuovo a Saler- 
no , Allora il gran Cancelliere giunfe ad avere in fuo po- 
tere il Re Federigo. Circa quefti tempi Bonifacio Mar» 
chefe di Monferrato fu coronato Re di Teflaglia , ed ab- 
biamo dal Continuatore di Caffaro (£) , che in Genova 
furono armate quattro Galee , per condurre a Coftantì- 
nopoli una figliuola d’ elfo Marchefe , deflinata in moglie 
ad / irrigo di Fiandra , nuovo Imperador Latino in quelle 
parti . Profeguiva con calore I’ aftio , e la guerra fra i 
due Competitori nel Regno Germanico , cioè tra Filippa 
diSuevia, e Ottone Eftenfe Guelfo (c) . Ebbe una rotta 
in queft* anno il Re Ottone : il che indotte il Popolo di Co- 

Ionia 


(a) li i Qhr. 

Anni, Qtnutnf. IH. 4. Tom. VI. Rer. Italie. 

(e) Qedefr. Menadi. in Cibreo, Alberici#, Menadi, in Ghrtn. 
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Ionia ad accordarli co! Re Filippo . Trovoflì allora Orro- 
re a mal termine, e portatoli a Brunsvich , dopo aver 
dato buon fefto a’ Tuoi atfari , pafsò in Inghilterra a chie- 
dere foccorfo al Re Giovanni fuo zio , e vi fu ricevuto con 
grande onore si dal Re » come da tutti i Baroni . Dopo 
enervili trattenuto per qualche tempo , fe ne tornò in 
Germania , portando feco un gagliardo rinforzo di dana- 
ro . Verfo quelli tempi i Nobili , che foli governavano 
Brefcia (tf) , vennero fra loro alle mani , e lì fparfe mol- 
to fangue ; il che fu cagione , che fu richiamata in Città 
quella Plebe , che n* era Hata cacciata . Ma poco durata 
in quella fconvolta Città ebbe la Pace . Sorfe Alberto Con- 
te di Cafalalto , che afpirava al comando fopra gli altri , 
t lì venne all* armi . Co’ Tuoi aderenti fu forzato a fug- 
girfene dalla Città , e continuò dipoi la guerra civile. Ef- 
fendo mancato di vita in quell* anno Filippo Arcivefcovo 
di Milano , in luogo fuo venne eletto Uberto da Pirova- 
no , il quale , fecondo le pruove addotte dal Signor Salii 
( [b ) , fu inficine Cardinale della fanta Romana Chiefa . 
Terminò ancora i fuoi giorni Alberto Arcivefcovo di Ra- 
venna , ed ebbe per fuccelfore Egidio ( i) Vefcovo di Mo- 
dena CO • Entrò in quell* anno la difcordia anche nella 
Città di Verona . Bonifacio Conte , figliuolo di Sauro 
Contedi S. Bonifazio, che era chiamato Contedi Vero- 
na , non già perchè la governalfe allora , ma perchè era 
difendente dagli antichi Conti , o vogliam dire Gover- 
natori perpetui di quella Città, ficcome del partito de* 
Guelfi , ebbe controverfie (d) coi Monticoli , o fia Mon- 

tec- 


(a) Mahecìus. Chron • Brìxian • Tom . X/, Rer • Italie. 

(P) In Hot .ad. Srgtn. de R egno lui. 

(c) Anna l. Ve ter. Muin . T, XI . Rrr. Italie. Ravean. Hiftor • Sayen. 

1 . 6 . 

(d) Paris die Cerei a Cbr. Veron « I. 8* R*r. Italie. 

• * » • • 

(i) Alberto mori nel 1 207. e dio - Vedi il Sig. Abate Am&defi 
nell* anno llcflb ai 16. di Apri* Chronot. Antid. Ravcu, cap. 
le fu confermato da Innocenzo X. $. I» & fcq. 

HI. in fucccflorc di Alberto figi, . 
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tecchi , potenti Cittadini di Verona di partito contrario . 
Nel dì 1 4. di Maggio venute alle mani quelle due fazioni, 
fegui un fiero conflitto , e foccombendo i Monticeli , fi 
fi fottraffero colla fuga al pericolo di peggio . Furono in 
quella occafione bruciate le cafe loro , le botteghe de’ 
Mercatanti , e le Cafe de' Nobili dalla Carcere , e di Leo* 
denara . 

Anno di Cristo mccvii. Indizione x. 
di Innocenzo III. Papa io. 

Vacante l’Imperio . 

Ra in grande auge di gloria e di potenza Bonifacio 
j Marchefe di Monferrato , perchè Re di un bel Re- 
gno , cioè di Salonichi , e della Teflaglia . AH* udire (a) , 
che i Saraceni aveano alfediata Satalia , benché non di 
fua giurisdizione , non potè contenerli il fuo valore dell’ 
accorrere in ajuto de’ Crilliani . Ma venuto a battaglia 
con quegl' Infedeli , ferito da una faetta avvelenata , 
diede*gloriofamente fine alla fua vita . Reftarono di lui 
due figliuoli mafchj , Guglielmo , che fu Marchefe di Mon- 
ferrato , e Demetrio , a cui toccò la Corona del Regno 
Tettali co . Soggiornava in Salerno il Conte Diopoldo (A), 
mal foddisfatto de’ fuoi emuli , che governavano la Sici- 
Iia , e probabilmente anche della Corte di Roma . Infor- 
fero diflapori fra lui e i Napoletani , e fi venne a deci- 
dere col ferro la loro contefa . Rimafero disfatti i Napo- 
letani con graviflìma loro perdita di gente . Fra gli,' altri 
prigioni vi reftò Giffredo da Montefufcolo , cheera lor 
Generale. Efiendo prevaluta in Verona la fazione de*< 
Guelfi , per fortificarla maggiormente fi fiudiarono elfi 
di avere per loro Podefià in quell’anno /J??o VI. Marche- 
fe d’ Efie : ufizio ben volentieri accettato da lui , perchè 
l’ andare per Podeftà nelle Città libere d’ allora , fi chia- 
Tom.Vll.Par.l. M ma- 


(4) Si duri . in Chron . Tot 1- VII. Rer. Italie. 

{b) Anonymus, Ca/in, ia Chron. Richard, do S, Ctm, 
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inava andare in Signoria , cioè andar a fare il Principe 
in quelle Città (fl) . Unitofi dunque col Conte Bonifacio 
da S. Bonifazio , nobile e potente Signore tanto in Ve- 
rona , che nel fuo diftretto , cominciò il Marchefe ad efer- 
citar con vigore il fuo governo , Ma i Montecchi efiljati , 
a’ quali troppo difpiaceva la patita depreflìone , collega- 
tifi col Marchefe Bonifacio d’ Efie , zio d’ elfo A^o , e 
alieno da lui per liti civili , e con Eccelino da Onara , pa- 
dre del crudele Eccelina , e non già del Conte Bonifacio 
da S, Bonifazio, come per qualche errore de’ Copifii fi 
legge nella Cronica di Parifio da Cereta (&) , furtivamen- 
te introdotti una notte in Verona , coftrinfero il Marche- 
fe Affo ad abbandonar la Città . Allora fu , che anche 
Salinguerra , capo de* Gibellini in Ferrara , feopertofi in- 
trinfeco amico di Eccelino , cacciò da quella Città tutti 
gli aderenti del Marchefe A^o , e fenza lafciar più luogo 
a lui , cominciò a farla da Signore di Ferrara . Ma che 
non andafie impunita T infolenza di coftoro , lo vedremo 
all’ anno Tegnente , Ritiroflì il Marchefe alla Terra della 
Badia , e negli altri Tuoi Stati , dove attefe a far gente , 
Parla di quello fatto anche la Cronica Efienfe (c) con ag- 
giugnere , che Salinguerra prefe in quell’ anno ai Rav- 
vennati la groffa Terra d’ Argenta , e confegnarala alle 
fiamme, fe nè tornò trionfante a Ferrara con affaldimi 
prigioni. Fin Tanno addietro Papa Innocenza III, che 
vedea in gran declinazione gli affari del Re Ottone in Ger- 
mania , ricevute che ebbe Lettere di gran fommiilìone 
dal Re Filippo (rf) , fictome perfonaggio provveduto di 
una buona buflola , per fapere con vantaggio navigare 
fecondo i venti (0 . conùneig a parlar dolce con elfo F«- 

lip-% 




(a) Roland- li b. l.c .9 Q e r*rd*i. 1W i«. Rir. Italie , 

(h)Cl.ror i. V cron. Ton 8. R-o'. Italie. [e) P. Xf, Rcr, Itane, 
(d) Arnold , Lubec. Qhron. l:b.J. e. <p 

(j) Che Innocenzo HI. in avuto lo mira la giufliaU , e U 
quella coatefa abbia (empre tranquillità della Cbicu » 
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Uppo ; e fpediti in quell’ anno in Germania due Cardinali 
Legati « diede ordine , che fi trattaffe di pace . V’ ha chi 
fcrive 00 » eflerfi quella conchiufa con obbligarci il Re 
Filippo di dare una fua figliuola per moglie al Re Ottone 
col Ducato della Suevia . Altri niegano , che feguilfe ac- 
cordo alcuno ; e giacché non fi potè ottener altro , i Le- 
gati ftabilirono una Tregua d’ un’ anno, e fecero depor 
r armi a Filippo . Ciò non ottante (t), Papa Innocenzo 
diede mano ad un’ accomodamento proprio con Filippo , 
difpofio a dargli la Corona dell’ Imperio , tuttoché avef- 
fe già riconolciuto Ottone per legittimo Re de’ Romani . 
Racconta Corrado Abbate Urfpergenfe d’ avere intefo 
da perfone veridiche , che Filippo fi guadagnò l’animo 
del Pontefice colla prometta di concedere in moglie a Ric- 
cardo fratello d’ etto Papa , già fatto Conte , una fua fi- 
gliuola , e di dargli in dote la Tofcana , Spoleti , eia 
Marca d’ Ancona . Probabilmente quefte furono dicerie 
de’ fautori del Re Ottone , o pure di coloro , che facilmen- 
te fanno gl’ interpreti de’ gabinetti de’ Principi . Peral- 
tro non dimenticò maiquetto Pontefice in mezzo ai pub- 
blici affari i privati della propria (a) Cafa . Sparlali poi 
per Italia la nuova del favorevoP afcendente del Re Fi- 
lippo , non perdè tempo A^o VI. Marchefe d’ Ette , ad 
inviar Deputati in Germania , per ottener la conferma 
delle Appellazioni della Marca di Verona , cioè di Vero- 
na, Vicenza , Padova , Trivigi , Trento , Feltro , e 
Belluno , e l’ Inveftitura di cinque Ville , pofte nel terri- 
torio di Vicenza , per se e per la Principefia Alifi n f ua 
moglie . Leggonfi quelli due Diplomi , fpediti in Argen* 

M a lina 


(a) Ali* i . Vr/ptrg. ip Chron. 

\b) Arnold. Lubec. ufi fupn Albert , Sud. *d Ann. I *07, 

dell’Imperio chiaramente appa- perii Epiilolar. eiufd. Edit. Ba- 
ilice dalle lettere che feriffe per luzii Tom. I. pae. 6ij. feqq. 
quello fpinofiflirao affare . Vedi (*) Vedi la Prefazione mia. 
Rejiflrum Domini Innocentii XXX. 

IH- fuper negotio Romani lm- 
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bensì in vantaggio d’ elfo Ottone 1’ altrui iniquità ; per- 
ciocché tenuta una Dieta ad Alberfiad , quivi con una- 
nime confenfo de’ Principi fu di nuovo eletto Re de’ Ro- 
mani e di Germania . Pofcia in un’ altro più fulenne Par- 
lamento, congregato in Francoforte nella Fella di Snn 
Martino , non folamente ricevette le Regali infegne , ma 
conchiufe ancora un’ altro importante affare , cioè di 
prendere in moglie Beatrice , figliuola dell' uccifo Re Fi- 
lippo , la quale gli portò poi in dote trecento cinquanta 
Cafiella , e gli altri allodiali della Cafa di Suevia , quali 
che per nulla fi contaffe allora Federigo II. Re di Sicilia , 
nipote d’ elfo Filippo . Cosi per tutta la Germania rifiori 
la pace e la tranquillità ; e Papa Innoce/i^o , dopo aver 
detefiatol’ alfaflìnio fatto a Filippo , rivolfe tutto il fu» 
Audio e le fue carezze io favore del Re Ottone . Attefe dal 
filo canto anche Ottone a guadagnarli gli animi de’ Prin- 
cipi già fuoi avverfarj , con rinunziare particolarmente 
alle pretenfioni fue fopra quegl’ immenfi Stati , de’ quali 
era fiato fpogliato a’tempi di Federigo Barbat ola il Duca 
Arrigo Leone fuo padre . 

Per vendicarli dell’ affronto , ricevuto nell’anno ad-/ 
dietro in Verona dagli emuli fuoi , A^o VI. Marchele 
d’ Elle (a) , congregò un potente Efercito di Lombardi , 
Romagnuoli , e della Marca di Verona , e maflimamente 
ebbe in fuo ajuto il Comune di Mantova . Con quelle for- 
ze entrato in Verona , s’ impadroni di qualche fortezza . 
In ajuto della fazione contraria de’ Montecchi accorfe 
Eccelino da Onara , foprannominato poi il Monaco , con 
un buon corpo di gente . Vennero arnhe i Vicentini fino 
alle porte , per deGderio di metter pace ; ma guerra vi 
fu , e fi venne a battaglia nella Braida di Verona , in cui 
dopo oflinato combattimento e firage di molti , la vitto- 
ria fi dichiarò in favore del Marchefe . Fuggirono i Mon- 
tecchi , e fi fecero forti nelle Rocche di Garda e di Pe- 
fchiera . Le lor Torri e cafe in Verona furono diroccate , 

M 3 e da 


(a) Gerard. Mairi/. Hi fitr.Tim, Vili, Rcr, Italie, 
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e da lì innanzi il Marchefe A^o col Conte di San Bonifa- ' 
*io fignoreggiò , finché ebbe vita, in quella Ci t tà . Ho 
ben’ io raccontato quello avvenimento fiotto 1’ anno pre- 
fienfe colla fcorta di Rolandino (a) . Ma Parifio da Cere- 
ta (/>) rei par più degno di fede , perchè Sciittor Verone- 
fe , e non men antico dell’altro. Quelli lo riferifce all’ 
all’anno 1207. e ci affi cura , che quel conflitto accadde 
nel dì 29. di Settembre , fella di S. Michele . Scrive anco- 
ra Rolandino , che il fuddetto Eccelino , padre del crude- 
le Eccelino , relìò prigione del Marchefe , che il trattò 
con gran cortefia td onorcvolezza , e in fine donatagli la 
libertà fenza rifeatto * il fece nobilmente accompagnare 
fino a Bafiano . E qui Rolandino prorompe in lode di 
quelli tempi , ne’ quali si buon trattamento fi faceva ai 
remici prigionieri , laddove cinquanta anni dappoi ogni 
forta di crudeltà fi cominciò a praticar contro di effi*. 
Gherardo Maurilio, Scrittore parzialiffimo della Cala 
d' Eccelino , fcrive , eh* egli ebbe la fortuna di falvarfi 
co’ fuoi dopo la rotta fuddetta ; e che avendo poi il Mar- 
citele A'tfo mefio 1* affi dio alla Fortezza di Garda , e ri- 
dottala a tale , che già alla guarnigione erano mancati i 
viveri , Eccelino con alcune fthiere d' armati raunati in 
Breficia comparve all’ imprevvifo fiotto Garda, e la for- 
nì di vettovaglie per un’anno : ficchè fu obbligato il 
Marchefe a ritirarli . All’ incontro abbiamo dal poco fa 
mentovato Parifio , che Garda fu prefa dal Marchefe , e 
condotti prigioni ad Elle tutti que’ difenfori i il che vien* 
anche alfento da Andrea Dandolo (c) . 

Qui non fi fermò l'attività e il valore del Marcitele 
d’Efìe . Venuto a Ferrara con grande sforzo di gente , 
ne cacciò Salinguerra Capo de’ Cibelhni . E allora fu , che 
il Popolo di Ferrara , per mettere fine alle interne fue 
turbolenze , determinò di metterli nelle braccia d’ un fo- 
to * ' 


(t) Rohnd. lih. 1. c. p- 

(6 Pìrif de Cererà. Chrm. Tom. Vili, Rtr.Utlic , 
(c) In C hr. Tom. XII. Rer, lidie. 
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lo , e di proclamare per fuo Signore il (i) Marchefe 4 Fil 
efeguito il penderò , e data a lui una piena balia fopra 
quella Città e fuo diftretto con uno Strumento, che fi leg- 
ge nelle Antichità Eftenfi (a) , Di quello fuo dominio i/l - 
Ferrara abbiamo anche la teliimonianza di Gherardo 
Maurilio » Negli Amali antichi di Modena (A) è ferino* 
che Salmguerrti cacciato da Ferrara, fi ricoverò in Mo- 
dena . E merita riflefiìone , che il predetto Marchefe 
?o fu il primo , per quanto io fappia , che acquifiaffe Prin- 
cipato in Città libere , per volti* de’ Cittadini , accioc- 
ché celfaflero gli abominevoli effetti delle fazioni e guer- 
recivili: il che fervi pofciad’ efempio ad altre per fare 
lo fieffo . Venivano allora cosi fatti Principi confiderà ti 
come Capi delle Repubbliche , perchè tuttavia reftava il 
nome e 1* autorità d’ effe Repubbliche . La Lega fatta dal* 
lo fieffo Marchefe colla Città di Cremona nelle fuddette 
Antichità Efienfi fi può leggere . E d* un’ altra fìabilita 
col Popolo di Ravenna parla Girolamo Rolli CO » Ricu- 
però ancora il Marchefe la Fortezza di Pefchiera , e quivi 
caduti nelle fue mani i Montecchi , li mandò nelle carceri 
d’ Elie . A quell’ affedio intervennero i Veronefi e i Man* 
tovani coi loro Carrocci . Truovafi poi ne* fuddetti An- 
nali di Modena , che in quell’ anno il Popolo Modenefe 
andò in ajuto de’ Mantovani , perchè loro fi era ribellata 
Suzara . Secondo la Cronica di Reggio (d) all’ affedio di 
quella Terra furono i Mantovani , il Marchefe d’ Elle » ! 

M 4 Mo- 


(4) Pati. !• cap. *p. ( t ) To. Xl. Per Italie. 

(e) Hiftor. Raven. 1. 6. Parit.de Cererà, in Chr. T. 8, Rtr. Italie , 
(d) Mcmor. Potè fi. Rcgicnf. Torti. Vili. Reri Italie, 

\ 

(O Ferrara era Città foeget- la lettera LXXX. d e | XlV. fi- 
fa alla Santa Sede » e i Ma rehefi bro della lettere d’ Innocenzo 
di Efic quando legittimamente 111. Tom, 11 psg.f 4 .della Edi- 
la fignoregeiarono adfidelitatem zione dai Baluy'o . Si lepga 
JEcclefia Romane , come el ’ irttrffi eziandio il Keeiibo della lette- 
profcITarono fino da i principi! ra di Giovanni XXll. ptrtt ll r * 
del trediceGttjo fecolo • Veggalì num, XXIV. ftifc 
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ModeneG, eCrenooneG. Ma fopraggiuntii Reggiani coi 
lor Collegati , G fciolfe quell’ afledio . Quali foffero que- 
lli Collegati , G raccoglie dagli Annali di Modena , ne* 
quali è fcritto fotto il prefente anno r Bononienfis cura 
fuo Corrodo , Imolenjes , & Faventini ivernnt in fervitio 
Regienfium per Burgos Civitates Mutinae . Ed ecco come 
in quelli tempi erano Tempre in armi e in moto i Popoli 
della Lombardia , per opprimerG o difenderò 1 ' un l’ al- 
tro . La lor libertà t ra un gran bene ; ma infieme un gran 
male la loro ambizione ejJ inquietudine . Se crediamo agli 
Storici modtrni della Sicilia lnveges , Pirro , ed altri , il 
Pontefice Innocenzo HI. nell’anno prefente per mare fi 
porrò a Palermo , e v* arrivò nel dì 30. di Maggio , per 
dar fefio égli affari del Re Federigo . Sono favole fonda- 
te , a mio credere , fopra una Lettera d’ elfo Papa , in 
cui dice d’ elfere entrato nel Regno . Ma quella fua entra- 
ta altro non vuol dire , fe non ch’egli andò a Sora , ricu- 
perata ccn altre Terre in quell’ anno dalla tirannide degli 
Ufhziali Tedefchi , delle quali creò egli Conte Riccardo 
fuo (a) fratello. Pofcia fe n’andò a S. Germano, e a 
Monte Calino . Quello è tutto quello , che di lui raccon- 
tano l’Autore Anonimo della luaVita(c), l’Anonimo 
Ca.fìneDfe (d) , e Riccardo da S. Germano (e) . Se il Pon- 
te lìce avefie fatto un viaggio lino in Sicilia, ficcome av- 
venimento tanto più confidei abile , non 1* avrebbono 
taciuto quegli Autori. AggiungaG , che elfo Riccardo 
Storico , e Giovanni da Ceccano (n) minutamente deferi- 

vono 


( 0 ) Vita In eoe. IH. P. I. T. HI. Per. Italie . (4) In Chr'. 

(») Orrori - (d J In Chr. loffie, nove. 

Riccardo da S. Germano ,, tum . Il Rainaldi ad au. 
ite c’t. ferire ,, Domimi; Ri- no 8. num. XXXII. /eqj, rap- 
„ ihardus frater D Papa: fatìus porta la forinola del giuramento 
„ ef< Corus Sore, & cxaltatus, prrftato dal predetto Riccardo 
„ & vociferato; per protonota- ad Innocenzo III. , c il Diploma 
», r,m a Domino Friderrco ad erto dato dal Re Federigo f 
,, Re gc Sicilie prò hoc delega- 
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vono i paflì di quello Pontefice con dire , eh’ egli nel di 
1 6. di Giugno , ujeito di Roma , andò ad Anagni , pofei^ 
a Piperno , al Moniftero di Fofianuova , e nel dì aj.d’ef- 
fo Mefe a San Germano , dove tenne un Parlamento coi 
Btroni del Regno per ajuto del Re Federigo , e per la pa- 
ce di quelle contrade . Che luogo dunque refia all’ imma- 
ginato fuo viaggio in Sicilia ? 

Racconta Galvano Fiamma O » che * n quell’ anno i 
Milanefi , udita 1’ efaltazione di Ottone IV. Re , non più 
v dubbiofa , gli fpedirono Ambafciatori fino in Colonia, 
pregandolo di venire la Corona del Regno d’ Italia . Du- 
ranti le difeordie paffete fra la Nobiltà, e la Plebe di 
Brelcia , era venuta alle mani de’ Cremonefi la Terra di 
Ponte Vico . Vollero i Brefciani ricuperarla , e la ftrin- 
fero d’ affedio . Si moflero bensì i Cremonefi , con avere 
in ajuto il Marchefe d’ Efle ; ma fopraggiunti i Milanefi 
collegati de’ Brefciani , mifero in rotta il campo Cremo- 
nefe , con far prigionieri quattrocento de’ lor uomini a 
cavallo ; e Ponte Vico tornò in potere de* Brefciani . 
nella Cronichetta di Cremona ( b ) è fcritto di AJfagito 
da S. Nazario Podeflà in queft’anno di Cremona : Die 
Suo tempore cepit Pontevicum , & suo tempore perdidit . 
Aveva Arrigo Conte di Malta (e) , fiancheggiato dai Ge. 
novefi , tolta ai Veneziani l’ Isola di Creta , o fia di Can- 
dia nell’anno 1206. Inviarono in queft’anno i Venezia- 
ni una flotta contro di lui ; ma furono rotti , e reftò 
prigioniere Rinieri Dandolo loro Ammiraglio . L’ infigne 
Storico Veneto Andrea Dandolo (d) differentemente 
parla di quefti affari . Cioè che nell’ anno 1206. fu fpe- 
dito Rinieri Dandolo con un’ armata di galee trentuna , 
il quale prefe Leone Vetrano Corfaro Genovefe con galee 
nove di fuo feguito : dal che nacque guerra fra i Geno— 
vefi , e Veneziani . Impadroniflì ancora il suddetto Ri- 
nieri 


(a) In Manip. Fior ■ eap. 141. (i) To. VU. Ber. htlit, 

(e) Cjffkri Annoi. Genotnf l, 4. Tom. VI Rtr • Ittlie, 

{dj Dtodul, in Ghr*n f Tom. Xtl, Rtr. lulit. 
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meri di Corfù , Modone » Corone, Atene , e d’altri 
Luoghi . Fn quelli tempi Arrigo , chiamato Pescatore , 
Conte di Malta, colle forze de’ GenoveG mife piede in 
Candia , coll* impadronirfi di molto paefe. Nell’anno 
1207. 1’ armata Veneta giunta colà, ricuperò la Can- 
tale dell' Isola , e mife in fuga il Maltefe , con prendergli 
quattro navi. Nell’anno prefente ufcito in campagna 
effo Rinìeri Dandolo contro d’ alcuni ribelli, ferito da 
una faetta in un’ occhio , terminò i fuoi dì , e fu feppel- 
lito nella Città di Candia . Seguitò poi la guerra coi Ge- 
novefi, ma pare, che l’Isola di Candia refìaffe intera- 
mente fotto il dominio Veneto . Ebbero anche i Vene- 
ziani il pofieflo di Negroponte , e di Cefalonia , ed infeu. 
darono que’ paefi per loro minore fafiidio al alcuni No- 
bili . 

Anno di Cristo mccix. Indizione xt i. 
di Innocenzo III. Papa la. 
di Ottone IV. Imperadore t. 

1 . 

S Olennizzò in queft’ anno con difpenfa Pontificia Or- 
rore IV. Re de’ Romani in Wirtzburg le fue nozze 
con Beatrice figliuola del Re Filippo uccifo (n) . Aveva 
egli meffo al bando dell’Imperio Orione Conte Palatino 
di Witelfpach uccifore del medefimo e confifcati i di lui 
Stati con diftribuirli a varie perfone . Quelli nell’anno 
prefente colto da Arrigo di Calendin Marefciallo , refiò 
con più ferite tolto dal Mondo . Inviò in Italia Volche* 
ro Patriarca d’ Aquileja a riconofcere i diritti Imperia- 
li , e a difporre le Città per la fua venuta . Sopra di che 
è da leggere il Sigonio . Acconciò egli intanto tutti i 
fuoi affari con Papa Innocenzo III. per poter paffare a 
Roma; e ricevere la Corona Imperiale . Tutto quanto 
Teppe dimandare il Pontefice , fu liberaliflìmamente ac- 
cordato » e prometto da lui , mentre era nella Città di 

Spira 


(*) Abbai» V rfptrg. in Cliren» Godefrid, in G hrtn, alii» 
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Spira , con obbligarfi di refìituire alla Chiefa Romana 
tutta la Terra da Radicofani fino a Ceperanù , la Mar • 
ca d’ Ancona , il Ducato di Spoleti , la Terra della Con- 
tesa Matilda , la Contea di Bertinoro , T Esarcato di Ra- 
venna , la Pentopoli , e tutto quanto era esprejjo in mol- 
ti Privilegj d' Imperadori , e Re dai tempi di Lodovi- 
co (O Pio • Ciò fatto , Ottone , dopo aver celebrata in 
Augulta la fella de’ Santi Apolidi Pietro e Paolo , con 
forte efercito per la Valle di Trento calò in Italia . Paf- 
sò l’ Adige fopra un ponte fabbricato dai Veronefi (a) , 
da’ quali pretefe , e ricevette la Rocca di Garda . Furo- 
no a pagargli il tributo de’ loro olfequj A^o VI. Mar* 
chefe d’ Elle , ed Eccelino da Onara , fra’ quali paca- 
vano nimicizie , ed altercando infieme , G sfidarono alla 
prefenza d' efio Re . Curiofo è , quanto racconta il Mau- 
rilio dell’ incontro di quelli due emuli , e della cura , 
eh’ ebbe Ottone di pacificarli ; e de’ sofpetti poi conce- 
puti di loro . Ne ho parlato nelle Antichità EGenfi . Or- 
dinò egli al Marchefe di rimettere in libertà i prigioni; 
e fu ubbidito . Venne Ottone verfo Modena (A) , e fi at- 
tendò nel dillretto di Spilamberro . Indi per tellimonian- 
za di Ottone da San Biagio (c) , pafsò a Bologna , dove 
concorfero tutti i Principi , e Deputati delle Città d'Ita- 
lia , e vi fu fatta gran Corte , e fella . Di là portoli! 
a Milano, ricevuto con gran pompa ed allegria da quel 
Popolo . In tale occafione gli Storici Milanefi fcrivo- 
no (<f) * che effo Re prefe nella BaGlica di Santo Ambro - 
fio la Corona del Regno d* Italia , nè per tal funzione 
volle chiedere, o ricevere quella contribuzion* di dana- 
ro , che fecondo il collume fi pagava dai Popoli . Tri- 
* fiand 


(«) Gtrard. Mauri f, Hiltor. T. 8. Rtr. Italie, 

(i) AnnaJ. Veter. Mutiti, T, XI. Ror, Italie, 

(c) In Chr. 

(rfj 0*1 v. Fl*mm. iti Mani pul. Fior. e. 24 j. Con art. Bejfiut, ét, al il, 
( 1 ) Vedila Prefazione num. Vili, e IX^ 
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fiano Calco (a) differifce all’ anno feguente la di lui Co- 
ronazione Italica : il che fembra poco verifimile , l’ ufo 
effendo flato , che la Corona del Regno d’ Italia prece- 
dentemente alla Romana fi conferiffe . Ma certo non 
fuffifie il diifi da Galvano Fiamma , che Ottone foffe co- 
ronato nel Sabbato Santo di quefl* anno , perchè egli non 
era peranche difcefo in Italia ; e di tal afferzione può più 
lofio perfuaderci l’opinione del Calchi , cheriferifce la 
di lui Coronazione in Milano al facro giorno di Pafqua 
dell’ anno fuffeguente . Dopo aver quivi dato ordine agli 
affari del Regno d’ Italia , fi rimife in viaggio il Re Ot- 
tone , e paffato 1’ Apennino , per tutta la Tofcana fu ben 
veduto ed accolto . Trovò a Viterbo Papa Innoeen - 
che l’afpettava, e concertata con lui la Coro- 
nazione Romana , e confermati i giuramenti , continuò 
il viaggio alla volta di Roma coll’ efercito fuo , accre- 
sciuto di molte migliaia d’ Italiani , e andò ad accam- 
parli nelle vicinanze di S. Pietro , cioè della Bafilica Va- 
ticana . In effa poi dalle mani di Papa Innocenzo III. 
ricevette l’ Imperiai Corona , e Benedizione . II giorno 
di si folenne funzione è controverfo fra gli Storici (c) , 
Alcuni la fcrivono fatta nel di aj. di Settembre , gior- 
no di Domenica, altri nella feguente Domenica gior- 
no 4. d’ Ottobre . Non ho io trovato finora lumi badan- 
ti per decidere quefio dubbio , parendomi nulladimeno 
più probabile la feconda (3) opinione . Accompagnò Ot- 
tone colla Corona in capo il Pontefice fino alla Porta 
di Roma fra la gran calca delle fue truppe , e tornoffene 
dipoi al fup padiglione . 

Ma quefia gran fefia ed allegria mutò ben prefio af- 

pet- 


(a) Hittor. Medio!’ 

( b ) ì oann.de Ceccano. Chronìe. Fsjlc.nov*, 

(t) Otto, do S. Blafie, in Chr. Arnoliut. Lubccen/. Monacò, Mattóni ! » 
Paris. Hitt. Angl. 

(») Vedi il Pi Manli Annal. Itele f. Raynal.Edit , Lucer,/, Tom. 
l-p*S- i, 
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petto . O fia , come vogliono alcuni (a) , che acciden- 
talmente veniflero alle mani i Romani coi Tedelchi a 
cagione di qualche danno , o infolenza lor fatta ; o pu- 
re, fecondo altri , che il Popolo Romaao pretendeffe 
que’ groflì regali , che da alcuni precedenti Augufti era- 
no flati lor fatti nella Coronazione Romana , e Ottone 
ricufaffe di foddisfarli : certo è , che feguì fra i Romani 
e Tedefchi una calda baruffa , e la peggio toccò alle 
genti del novello Imperadore . Non fine ftrage magna 
Juorum , dice Riccardo da San Germano ( 6 ) . Giordano , 
ed Alberico Monaco dei tre Fonti (c) , amplificando a 
mio credere quello avvenimento , fcrivono : Multi de 
Teutonicis occif funt , & plurimi damnificnti , ita quod 
diftum efi poflea , in ilio bello mille centum equos ami- 
fife Impcratorem , praeter homines oceifos , & alia dam- 
ila . Non c’ è ballante fondamento di credere così gran 
perdita . Ma verifimilmente per quello accidente comin- 
ciò a turbarli la buona armonia fra il Papa , e l’ Impera- 
tore ( 4 ), il quale vénuto in Tofcana , parte quivi, e 
parte in Lombardia pafsò il verno feguente , con aver 
licenziata la maggior parte dell’Armata fua . Parmi an- 
cora credibile , che non tardalfe molto 1‘ Auguflo Ottone 
ad occupare , o a non refliruire alcuni degli Stati della 
Chiefa Romana , non oflante la promelfa , e il giuramen- 
to da lui preflato . La Storia è qui molto fcarfa , nè ci 
fcuopre le cagioni tutte , che produffero dipoi tanti fcon- 
certi fra la Santa Sede , e il fuddetto Imperadore . Sap- 
piamo da tutti , che Papa Innocenzo III, accusò di ufur- 
pazione , e perfidia Ottone ; e che all’incontro Ottone \ 

pre- 


la) Ahbtt. Vrfptgtnf. in Cbron. Jordan, in C hron. 

(b) In Chr. (c) In Chr. Append. ad' Robert . de Monte • 


(1) Il Cronifla di Folla nuova 
fcrive che „ ab ipfo tempore 
t , Oddo Imperalor perdurando 
oi cocpit habc,c irrita & vacua 


„ omnia prarcepta Domini Pa- 
,, pse , & infettare , & minucre 
» omnia jura Eccidi* . „ 
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pretendeva di non operar contro il giuramento fatto in 
favore del Pontefice con dire , eh’ egli prima avea nella 
fua Coronazione Germanica giurato di confervare , e 
ricuperare gli Stati , e i diritti Imperiali . Si può cre- 
dere , che raetteflero la zampa nel ConGglio Imperiale 
j Legifii Politici con rapprefentare ad Ottone I’ eferapio 
de’ fuoi Predeceffori , che aveano goduto il dominio di 
quegli Stati , e date ne aveano le Invertitine : il che era 
fiato praticato anche da Arrigo I. Imperadore fanto . 
Forfè ancora chiamarono ad efamei Diplomi delle con- 
cellìoni fatte ai Papi dagl’ Iinperadori fin da’ tempi di 
Lodovico Pio fino a quelli , con trovarvi delle ( 5 ) diffi- 
coltà . Comunque fia , egli è fuor di dubbio , che gran- 
de firepito fece il Pontefice contro di Ottone , 1’ ammo- 
nì per mezzo dell’ Arcivefcovo di Pifa , ma indarno : fic- 
chè giunfe in fine ad atterrarlo , ficcome vedremo . Più 
che mai feguitava intanto il vigilantiffimo Papa a te- 
nerli ben’ unito con Federigo II. Re di Sicilia , confide- 
rando il bifogno , che potrebbe occorrere di quel Prin- 
cipe , qualora le fperanze da lui concepute di Ottone IV. 
rimaneflero delufe . Fu egli dunque , che configliò a Fe- 
derigo di accafarG ; fu egli ancora mediatore del matri- 
monio di lui con Coftantfa figliuola del Re d’ Aragona . 
Nel rnefe di Febbraio del prefente anao efiendo fiata con- 
dotta quella Principefla a Palermo , con rara magnifi- 
cenza fe ne celebrarono le nozze . Abbiamo da Gerardo 
Maurilio (a), e da altri Storici , che in quell’ anno Sa - 
linguerra , Capo de’ Gibellini in Ferrara co’ fuoi aderenti 
feppe far tanto , che rientrò in Ferrara , fpogliò di quel 
, dominio A^o VI. Marchefe d’ Elle , e cacciò in eòlio 
tutti i di lui partigiani. TrovavaG allora il Marchese 
coll’ efercito fuo , accompagnato dai Veronefi , e Vicen- 

' tini 


(*) Rittor. T. 8. Rtr. ini. Memor. Potiti, Rtgìts. T. Pili. ì{tr, 
he. Chro. EH. T. XV. Rtr. lui. 

(>) Vedi U Prefazione nun XXXI- fin. 
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tini verfo la Brenta , per paflare alla eli (inazione della 
nobil Terra di Badano , do ve Eccellino da Onara nemi- 
co fua Ggnoreggiava . Erano anche in armi i Trivifani, 
per dar ajuto ad elfo Eccelino . Arrivò al Marchefe la 
nuova della perdita di E’errara : allora precipitofamente 
levò il campo, e tornolfene a Vicenza, ubbidiente in 
quelli tempi a’ fuoi cenni , e fu infeguito da Eccelino fino 
alle porte di quella Città . Non andò più innanzi quella 
briga , perchè arrivato il Re Ottone , che veniva allora 
dalla Germania , ad Orfaniga , tanto il Alarchefe , che 
Eccelino dovettero ire alla Corte , ficcome ho di fopra 
accennato , In Cremona (a) ancora nell’ anno prefente 
v’ entrò la difeordia . Il Popolo fi divife in due fazioni ; 

1* una teneva la Città vecchia , e l’altra la nuova, di 
modo che arrivarono nell’anno feguente cadauna dello 
parti ad eleggere il fuo Pofieftà . 

Anno di Cristo mccx. Indizione xm, 
di Innocenzo III. Papa 13. 
di Ottone IV, Imperadore *. 

T Rovavafi l’ Imperadore Ottone tuttavia in Tofca- 
na XIII. Kalerulas Februarii dell’ ‘anno preferite,- 
ciò apparendo da un fuo Diploma dato ad Atfo VI. 
ttcrcheie d’ Elle apud Clufinam Civitotem (6) • Intorno 
al qual Documento è da avvertire, che il faggio Pon- 
tefice Innocenzo negli anni addietro attento a ricuperar 
dalle mani de’Tedefchi gli Stari della Qhiefa Romana , 
e dandogli forte a cuore la Marca d’ Ancona , perchè 
pon avea forze bafievoli per ricuparare efofienerquel r 
paefe alla fua divozione , lo concedette con invefiitura 
al fuddetto Marchefe d’Efie , ben conofcendo di che va- 
lore egli foffe dotato . Abbiamo di ciò la ficura tefti- 
jnonianza da Rolandino (c) Storico di quello Secolo . Ma 

aveu- 


(«) Ghron. Cremori. T. VII. Rer. Irai. 

\b) Ande, hit, P, /, », (?) Chron. I, 1, c. io. 
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avendo l’ Auguffo Ottone IV. pretefo , che quello Stato 
apparteneffe all* Imperio , giudicò meglio il Marchelè 
Affo di prenderne l’ Inveftitura anche da elfo Impera- 
dore , e forse con tacito confenfo del fi) Pontefije , ac- 
ciocché non s’ annidaffe in quel do minio qualche perfo- 
na mal’ affetta alla fanta Sede . 0 tone Juuq te I’ incetti 
di quella Marca , che abbracciava allora le Città d’ Af co- 
li , Fermo , Camerino , Ofimo , Ancona , Umana , Jesi , 
Sinigaglia , Fano , Pefaro , Fojfombrone , Cagli , e Saf- 
fo ferrato . Viene ivi chiamato , Cognatus nofter A^o 
Marchio Efienfis , da Ottone , perchè amendue difcendea» 
no dal Marchefe A^o II , comune ftipite della linea E- 
stense di Germania , e dell' Italiana . Un' altro Diploma 
d’ effo Ottone , dato in Foligno nel di cinque di Genna- 
ro , ho io quivi accennato . Preffo 1’ Ughelli (n) un’ al- 
tro fe ne legge , dato apud Pratum in Tofcana Vili. Ictus 
Tebruarii . Era effo Augufto apud Imolam III. Calendas 
Aprìlis , come coda da un’ altro fuo Diploma riferito dal 
naedefimo Ughelli (£) . Trasferitoli anche a Ferrara , 
quivi pubblicò un’ Editto contro gli Eretici Paterini , 
o Oa Gazari , mettendoli al bando dell' Imperio , coll* 
intimar pene graviffime contro de’ medeGmi . Il fuo Di- 
ploma da me pubblicato (c) , fu dato Ferrariae Vili. Ka- 
lendas Aprìlis del prefente anno . Probabilmente fu in 
quella congiuntura , eh’ egli pacificò infieme il fuddetto 
A^o VI. Marchese d’ Elle , e Salingusrra , competitori 
nella Signoria di Ferrara. ( d")lmperator praedi&us ve- 
nie Ferrariam : & pacem fecit inter Marchionem Efienfem 
& Dominum Salinguerram : cosi è fcritto nella vecchia 
• t Cronica Eftenfe . Altrettanto abbiamo dagli antichi An- 
nali 


(abitai. Sacr. T. ili. in Epifi, Pistor, 

{i) li T. li , in Spi fc, Parm. 

(c) Aititi, li clic' Pi ffire, 60 . 

(<0 Chron. ESt. T. XV. Rtr. ir* Ut, 

(■' Vedi la Prefazione num, XXXU. fiq. , e Moni, Fontani, 
ni Difesa I. c*p, XIV. 
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nali di Modena (a) . Pafsò dipoi 1* Imperadore Ottone a 
Milano , dove furono da lui fpediti nel Mese d’ Aprile 
tre Diplomi, accennati dal Signor Saffi (£). Ch’egli 
fi tratteneffe in quelle parti , e fi trovaffe in Piacenza 
nel Mese di Giugno , in Cremona , in Alba , in Brefcia , 
e in Vercelli , apparifce da altri suoi Diplomi . Che pa- 
rimente egli soggiornasse vicino a Pavia nel dì 17. di 
Agofto dell’ anno prefente fi raccoglie da un’ altro fuo 
Diploma preffio il suddetto Ughelli nel Catalogo de’ Vef- 
covi di Parma . Tenne anche un Parlamento in effa 
Città di Parma CO • Era antico 1’ odio di Ottone , per- 
chè erede della Cafa de’ Guelfi , contro di Federigo II. 
Re di Sicilia , erede della Casa Gibellina di Suevia . Creb- 
be quefio alla pubblica notizia eh’ effo Federigo afpirava 
all’ Imperio , anche prima della Coronazione di Ottone . E 
giacché s’ erano ftranamente imbrogliati gli affari fra 
effo Ottone , e Papa Innocenzo , che gran parzialità mo- 
firava per Federigo : Ottone fenza voler far cafo , che 
il Regno di Sicilia da tanto tempo dipendeva dalla fo- 
vranità de’ Ioli Romani Pontefici , fconfigliatamente , e 
contro de’ giuramenti , fi lafciò trafportare a dichiarar 
la guerra al medefimo Federigo , e ad invadere i di lui 
Stati di qua dal Faro . Abbiam 0 da Rigordo (d) , eh* 
egli aveva ancora occupato Cnftra , & munitiones , quae 
crant juris beati Fetri , Aquapendtns , Radicofanum , 
Sanflum. Quiricum , Monterà Flafconis , & fere totam Ro - 
maniam . lutando egli ebbe de’ fegreti negoziati in 
Puglia col Conte Diopoldo , tante volte nominato di Co- 
pra , e il guadagnò col dargli l’ inveftitura del Ducato 
di (9) Spoleti . Scrive il Sigonio (c) d’ averla veduta, 
Tom. VII. Par. I. N data 


(«) Rtr. Italie. 

(t) In Noi. ad Sigon, de Reami Italie, 
(e) Chron. Parm. Tom. XI. Rer, Italie • 
(d) De geft. Piil. Avg. Frane, 

[ (/) De Regno, lui. hi. 16. 

(a) Appartenente alla Santa Sede • 
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data XIII. Kalendas Februarias dell’ anno prefente . 

Tirò eziandio nel fuo partito Pietro Come di Celano , 
potente Signore in quelle contrade . Studiosi inoltre di 
metter pace fra 1 Genove!! , e Pisani (a) , per aver ajuto 
da loro nella meditata imprefa . A quefto fine , mentre 
era in Piacenza , chiamò colà i lor Deputati , fi fece con- 
fegnare i prigioni dell’ una , e dell’ altra parte ; e inti- 
mò una tregua fra loro dalla vicina fella di San Michele 
(ino a due anni. Ciò fatto, verfo il principio di No- 
vembre s’incamminò con un poflente efercito di Tede- 
schi , Tofcani , e Lombardi alla volta della Puglia . Fin- 
qui avea il Pontefice Innocenzo III adoperate eforta- 
zion» , e minaccie per rimettere in buon cammino quefto 
Principe ; ma nulla avendo operato le parole , e Por- 
gendolo più che mai fpinto dalla fua paifione a perdere 
affatto il rifpetto alla fanta Sede , venne finalmente ai 
fatti , cioè il dichiarò fcomunicato . L'intrepidezza 
di quefto Papa badante era a fargli prendere una sì ga- 
gliarda rifoluzione ; ma non lafciò egli di mifurar prima 
anche le forze temporali , che potevano aflìfterlo in tal 
congiuntura . Non lieve odio portavano i Romani ad 
Ottone : il che aftìcurava il Pontefice della loro aderen- 
za , e coftanza . Faceva anche gran capitale delle forze 
di Federigo II. Re di Sicilia , unitiftìmo feco d’intere!!! . 
Nè minore fperanza fondava egli fu quelle di Filippo Re 
di Francia , nemico di Ottone , alla cui efaltazione di- 
anzi aveva egli fatto ogni poftibil contraila . Sapeva 
inoltre Papa Innocenzo , quanto poteva prometter!! di 
molti de’ più poftenti Principi della Germania ; e ne ve- 
dremo prefto le pruove , Però al prudente, e zelarne 
Pontefice non mancavano i mezzi umani per foftenere 
i fuoi atti. Ciò non oftante marciò l’Augufto Ottone 

in 


(«) Cjffkrì, Aiml. Gtnuenf. I. 4. Tom. VI, Rer. Ittita.. 

(d) Godcfr ■ Monaci. Albereti, itti.. Richard, it S • Girai. Rigor ita. 
Sic ardui., ó*. alti. 
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in Puglia (o) , e dalla parte di Rieti entrato s’avanzò 
a Marfi , e a Cornino , con riempiere di terrore quelle 
contrade . Roffredo Abbate di Monte CaGno contro il 
parere de’ suoi Monaci andò a trovarlo , e benignameli- 
te riportò falveguardie per li suoi Stati. Celebrata la 
feda di San Martino vicino a Sora , pafsò Ottone all’ af- 
sedio della Città d' Aquino , che fu valorofamente difefa 
da Tommaso , Pandolfo , e Roberto Conti di quella Cit- 
tà. Venne alle fue mani Capua col suo Principato , da. 
tagli da Pietro Conte di Celano . Salerno gli fu confe« 
gnato da Diopoldo creato (3) Duca di Spoleti . Oltre ad 
altre Città anche i Napoletani , per odio che portavano 
alla Città d'Aversa , fpontaneamente fe gli diedero , con 
attizzarlo poi a mettere 1' attedio a quella Città . Durò 
quello fino alla Natività del Signore ; e vedendo Ottone 
di non poter più fuflìftere in campagna a cagion della 
fìagione , dopo aver fatta una compofizione con gli A- 
versani , fi ritirò a’ quartieri di verno in Capua , dove 
attefe a far fabbricar macchine da efpugnar le Città . 
In tale fiato erano gli affari di qnelle parti . Fu in quell’ 
anno fieramente agitata la Città di Cremona (6) dalle 
civili fazioni inforte fra il Popolo delia Città nuova , e 
quei della vecchia, e fi venne molte volte alle mani. 
Interpoftofi il Vefcovo Sicardo , reftituì loro la pace, ma 
pace che , fecondo il coftume di que’ tempi fconcertati , 
eh be corta durata . Una delle applicazioni del Popolo 
di Modena CO * n quell’anno fu quella d’indurre l’ Ab- 
bate di Fraflìnoro , che fulle Montagne pofiedeva molte 
Terre , a lòttometterG alla Città per godere del fuo 
patrocinio . Cosi le Città libere d’ allora andavano pe- 
lando i Vefcovi ed Abbati con introraetterfi nelle loro 

N a giu- 


(«) Richard, de S. Gtrm. in Chron. J » • de Ctc. Chr . Fa fon, 
(tj Chm. Cremon, Tim, VII, Rtr, Italie. 

(e) Annoi. Vtt. Mittin.Tom, ai. Ker. Italie, 

\ 

(ì) Illegittimamente . 
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piare una terribil mina , da Ottone non preveduta . 
Tanto feppe fare il non dormiglioso Pctpa Innocenzo , 
col favore ancora di Filippo Re di Francia , che indufle 
molti Vescovi della Germania non folamente » pubblicar 
la scomunica contro di Ottone , e a dichiararlo decadu- 
to CO » ma ancora a trattar di eleggere in suo luogo Re 
de’ Romani Federigo li. In quella Lega concorsero Siffre * 
do Arcivescovo di Magonza Legato Apofiolico , 1’ Arci» 
vescovo di Treveri , il Lantgravio della Turingia , il Re 
di Boemia , il Duca di Baviera , il Duca di Zeringhen , 
ed altri Vescovi e Principi . Soffiò non poco in quello 
fuoco anche il suddetto Re di Francia Filippo , che per 
aver tolta la Normandia al Re d’ Inghilterra , non po- 
tea tollerar le prosperità di Ottone Augusto , parente 
llrettilfimo e collegato coll’Inglese . Gotifredo Mona- 
co scrive, che quelli Principi fi raunarono inBamber- 
ga , e fu propolla 1’ elezion di Federigo ; ma che non 
accordandoli fra loro , rellò sospeso il colpo . L’ Arci- 
vescovo di Magonza bensì pubblicò dapertutto le Censu» 
re contro di Ottone: dal che presero motivo Arrigo Conte 
Palatino del Reno , fratello di elfo Ottone , e il Duca del 
Brabante , e i Nobili della Lorena di dare un terribil 
guallo al territorio di Magonza . Nella Cronica di Fofi- 
sanuova , e preffo Alberico (tt) , Sicardo ( [b ) , ed altri, 
fi legge , che segui di fatto l’ elezion di Federigo in Ger- 
mania . Sembra almen certo , che intanto que’ Principi 
sollecitaflero il Pontefice a spignere in Germania il gio* 
vanetto Federigo . Quel che è certo , furono cagione 

que- 


(a) In Cir ■ 

(ij In Ckr. Tom. TU. Ree. Italie. Akbat.Vfptrgtnf. iti Chrtu. 

(i) Crefcendo la contumacia il Rainaldi«( n.mo .num. //.e 
di Octone , Innocenzo 111. lotto il P. Bianchi Della Pnte tì indi - 
pena di (comunica vietò >, ne retta della Ckitfa IH, TI. f. Z» 
„ qui» eumlmperatorcm hahere uum,V 111. 

>, nominare ve audeat , » Vedi 
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quefìi disguftofi avvisi , che Ottone tagliale if corso alle 
sue vittorie in Puglia , e ai disegni di portar la guer- 
ra in Sicilia , e cominciane a pensare alla propria casa , 
a cui era attaccato il fuoco. Congregati dunque i Ba- 
roni di quelle contrade , raccomandò loro la coftanza nel- 
la sua fedeltà , virtù per altro poco conosciuta da que- 
gl’ inabili Popoli, e preso da loro congedo , venne nel 
Mese di Novembre in Lombardia , per impedire a Fede— 
rigo il pafìaggio in Germania. IPifani(Yi), che erano' 
iti fino a Napoli in bjuto di lui , colle lor quaranta Galee , 
consentendone più nuova, se ne tornarono , senza far' 
altro, al loro paese . Venuto 1 * Auguflo Ottone in Lom- 
bardia , (6) tenne in Lodi un Parlamento , per esaminar, 
qual conto egli potefie fare degli animi e de* foccorfi di 
quelli Popoli . Si trovò , che il Pontefice avea già preoc- 
cupato più d’uno contro di lui. Efìenfis enìm Marchio 
jam rum Papìensibus & Cremonensihus , & Veronensibu « 
consensit summi Pontificis foedus inire contradiciionis : 
sono parole di Sicardo allora Vescovo di Cremona . In- 
fatti nè il Marchese d’ Elle , nè i Deputati di Pavia , 
Cremona , e Verona vollero intervenire a quella Dieta . 
Ma i Milanefi , ficcome quelli , che amavano forte la 
Casa Elle Guelfa dei Duchi di Saflbnia , e odiavano la 
Gibellina de’ Duchi di SueVia , da cui tanti mali aveano 
ricevuto , larghe promette fecero all’ Augufìo Ottone , e 
gli altri non mancarono di dargli buone parole CO- 
Avea il Pontefice Innocenzo solennemente confermata 
nel Giovedì santo la scomunica contro di lui . Poscia 
mise P interdetto a Napoli . e a Capua , perchè aveano 
comunicato con lui . Scritte contro i Pisani , Bologne!! , 
ed altri , che favorivano lo scomunicato Augufto . In que- 
lli tempi P indefeffo Marchefe d’ Efte Atfo VI. coll’ ajuto 


(e) C afTiri. Anntì. Genuenf /. 4. Tom. VI. Rir, Italie, 
(i i’c'rd, in Chrnn. 

(f) Richard, de S. Germane, 
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de' CremoneG (a) ricuperò Ferrara , e ne cacciò Ugo da 
Guarnafio , lasciato ivi per Podeftà da effo Ottone . Cha 
anche Salinguerra mutaffe aria in tal congiuntura , se 
non e certo, è almen credibile. Troviamo parimente 
preflò Papa Innocenzo menzione della presa di Ferrara, 
fatta dal Marchefe d’ Efte , in una Lettera (£) feruta 
in quell’ anno VII. Idus (i^Junìi . In Cremona la parte 
del Popolo di Città nuova, non potendo reggere alla 
forza di quei della Città vecchia , redo abbattuta , e 
spogliata de’ suoi averi. Tanto ancora s’ indufiriò in 
quefti tempi Eccelino da Onara , Signor di Badano , che 
ottenne dall’ Imperadore il governo della Città di Vi- 
cenza (c) : il che fu il primo gradino , che portò dipoi 
il crudele Eccelli no da Romano suo figliuolo alla poten- 
za , che vedremo . 

• 

Anno di Cristo Mcexn. Indizione xv. 
di Celestino III. Papa 1 5. 
di Ottone IV. Jraperadore 4. 

V * Ha degli Scrittori (d) , che narrano partito l’Ttn* 
peradore Ottone d’ Italia nell’ anno precedente , 

N 4 per 


(a) Chron. C, :m. T. Vll.Rtr. Italie. Amale:. Estenfts.Tom. XV, 
Rcr. Italie. 

(i) Lit- 1. Tp.jt. (e} Mauri Hiftor. Tom. Vili, R«r. Italie, 
{d) Godefr. Manack. in C hren. Sitatdut. in Chron . tf. alii. 


(lì Quella lettera è la 80. 
del I ib XIV. della Edizione del 
Baluzio Tom. li. pig. 540. Di- 
i, leclus filiuj nobili* vir Mar- 
„ eh io Eftenfis nobis humiliter 
,, fupplicavit , ut in Ferrarienfi 
11 rivirate conllruendi caflrum, 
11 per quod ipfam meliu* de. 
1, fendere raleat , & ad fide! i- 
» tatem Romane Ecclcfije con. 
«> ferrare , licentiam coiic«d«< 


1, re digneremur. No figitur id 
„ tu* prudenti* committente*, 
,, diferetioni tu* per apofiolica 
,1 fcripta mandamu» quatenu* 
,, luper hoc (tatua* ad honorem 
„ & profc&um Ecclefiz quod 
1, videria cxoedire . Da tuia 
1, Laterani VII. Idus Junii . ,, 
Così Innocenzo all* Eletto VeU 
covo di Albano Legato dello 
Sede Apoftplica , 
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per accudire agl’ intereffi dalla Germania , che comin- 
ciavano a prendere un cattivo fifiema . La verità fi è , 
eh’ egli era tuttavia in Milano nel dì io. di Febbraio dell* 
anno presente , ciò ricavandoli da due suoi Decreti , da 
me dati alla luce (a) , ne’ quali prende la protezione di 
certe pretenfioni civili, che avea Bonifacio Marchese 
d* Efte contro del Marchese A^o VI. suo nipote . E Ric- 
cardo da S. Germano (£) coerentemente lasciò scritto , 
che Ottone Regnum ( di Puglia ) fefiinus egieditur Mense 
Novembri ( del precedente anno ) & Mense Maitio ( del 
presente ) /rt Alemanniam re me avi t . Anche 1* Abbate 
Urspergense (c) attefìato fìeffo . Nel paffare per Brescia, 
secondo il Malvezzi (<0 • rimise la pace fra i Nobili e la 
Plebe di quella Città . Arrivato in Germania , circa la 
fefta della Pentecofie tenne una solenne Dieta in Norim- 
berga, dove efpose a que* Principi , che v’intervenne- 
ro , i motivi della sua rottura col Papa . Fece poi guer- 
ra ad Ermanno Lantgravio di Turingia ,|uno di que’Prin- 
cipi , che se gli erano ribellati , mettendo a ferro e fuoco 
tutte le di lui contrade . Ma intanto per le replicate 
ifianze de* Principi Tedeschi del partito di Federigo II, 
Re di Sicilia , avvalorate ancora dall’ altre di Filippo 
Re di Francia , Papa Innocenzo III. fece premura a Fe - 
derìgo di paffare in Germania , dove la sua presenza 
recherebbe più calore ed animo ai suoi partigiani • Si 
oppose forte a tal risoluzione la Regina moglie per ti- 
more eh’ egli poteffe correre troppi pericoli oltramanti ; 
ma in cuore del giovanetto Re prevalsero le spinte dell* 
ambizione e della gloria ; e però lasciata la moglie , che 
già dato avea alla luce un figliuolo appellato Arrigo , im- 
barcatoli venne a Gaeta , e nel dì 17 . di Marzo di quell* 
anno , e non già del precedente , come ha il tefìo di 

Riccardo da S. Germano (e) , entrò in Benevento . Di 

la 


Antieh Fitenfi. P /. c. 40. (*) h Chr. (c) h Chr. 

(dì chron . Brixiéuu Tom, Xlf, R*r[ Italie* 

(r) la Còr. 
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la poi pafsò a Roma (a) , dove fu con ogni dimoflrazioa 
d’ onore accolto dal Papa , e dai Romani . Dopo pochi 
giorni per mare fi portò a Genova (£) , e quivi ben trat- 
tato C fermò quali tre meli , concertando intanto le 
maniere di paflare in Germania, giacché l’Imperado- 
re Ottone avea meffe guardie dapert ut to per impedirgli 
il pafiaggio. Nel dì 15 . di Luglio fi moffe da Genova, 
e andò a Pavia . Erano per lui i Pavefi , e il Marchese 
di Monferrato ; e però scortato dalla loro armata , ar- 
rivò fino al Lambro , dove l’ aspettavano con tutte le lor 
forze i Cremonefi , ed Atro VI. Marchese d’ Efie , i qual2 
con gran fetta il menarono a Cremona . Nel tornarcene 
addietro i Pavefi , all* improvviso furono affatiti dal 
Milanefi , e in quel fatto d' armi furono fatti dall* una 
e dall’ altra parte alquanti prigioni . 

Come fi ha da Rolandino (c) . e da Alberico Mona- 
co (d) , il più zelante a scortare verso l’ Alemagna il 
Re Federigo , fu il suddetto Marchese d’ Ette , che con 
grande accompagnamento d' armati il menò per disa- 
fìrose e non praticate ttrade Scuramente fino a Coira 
ne’ Grigioni . Lo fteffo Federigo , ficcome cotta da una 
sua Lettera (e) , scritta ad Eccelino da Romano molti 
anni dappoi , riconosceva fpezialmente da elfo Marchefe 
il principio della sua efaltazione . Arrivò dunqne il gio- 
vane Federigo a Coflanza tre ore prima di Ottone . Se 
tardava un poco più ; farebbe fiato cofiretto a tornarce- 
ne indietro . Andò poscia a Bafilea , e per 1’ altre parti 
del Reno , dove trovò tutti i Principi , che s’ erano di- 
chiarati per lui. Si abboccò con Filippo Re di Francia a 
Valcolore , e fìabili Lega con lui . Scrittori non manca- 
no che il dicono eletto in quefi’ anno Re de’ Romani , e 
di Germania ; anzi gli Annali di Genova , scritti da Au- 
tori 


(t") Uhm de C'cean.Ch'on, nove. 

V) Am. G'tnutr.f. t. 4. Tom. VI. Rtr . Italie. 

(c) Roland. Chr. /ih. t.cnp. II, ( d ) la C ir, 

CO Roland^ Gir, Uh, + tei, %• 
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tori contemporanei , e.J’ Abbate Urspergense ci alficu- 
rano , ch’egli fu coronato in Magonza fui principio di 
di Dicembre . Gotifredo Monaco differisce quella coro- 
nazione lino ali* anno iai$. eia dice fatta in Aquifgra- 
na. Due volte probabilmente dovette egli fard corona- 
re . Giacché i Milane!! (lavano pertinaci in favorir i* 
Imperadore Ottone , Affo VI. Marchese d” Effe e d'An- 
cona Urinfe nel dì 25. d’ Agofìo una Lega colla Città di 
Cremona , Brescia, Verona , Ferrara , e Pavia , e col 
Conte Bonifacio da S. Bonifazio . Se ne legge lo ftru- 
mento nelle Antichità Elienfi (n) . In quell’anno poi 
efio Marchese coll’ esercito e Carroccio Veronese , e coi 
rinforzi venuti di Mantova , Cremona , Reggio , Bre- 
scia , e Pavia , mode guerra a Vicenza . Dopo aver pre- 
«0 Lunigo , G accollò alla Città . Eccelino co* Vicentini 
e Trivifani il fece ritirare in fretta . Ma quello glorioso 
Principe, e il suddetto Conte di S. Bonifazio, nel No- 
vembre seguente terminarono i lor giorni nel più bell* 
ascendente della lor fortuna (/>) . Lasciò il Marchese Af. 
fo VI. dopo di se due figliuoli , Aldrovandino , ed Af- 
fo VII. Principi , che ereditarono non solamente gli Sta- 
ti , ma anche il valore del padre . Rellò Gmilmente di 
lui Beatrice , che per le sue rare Virtù meritò poi il ti- 
tolo di Beata , procreata da una figliuola di Tommasm 
Conte di Savoja , moglie d’ effo Marchese . Videi! in 
quell’ anno una novità in Italia . Circa sette mila tra 
uomini , ragazzi , donne , e fanciulle , da pio entufia- 
amo modi dalla Germania , con avere per capo un fan- 
ciullo nomato Niccolo , arrivarono a Genova sul fine 
d’ Agollo , (0 per andare in Terra santa . Ma quivi tro- 
varono un gran foffo da paffare , e però G fciolse la loro 
unione , e chi reftò in Genova , e chi andò in altri paefi . 

Di 


Perr. 1. *ip. 40. 

(£ Gerard. Mauri/. Hiftar, Minaci- Patavin. Cima- Roland, Iti. l» 
aep 1 1 . 

(t) C affari, Anna l. Giunta/, 1, 4 . Tarn, fi. Rat, laalit. 
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Di trenta mila di quelli fanciulli , venuti fino a Mar» 
figlia col fuddetto fpropofitato disegno , parlano Albe» 
rico Monaco de’ tre Fonti (a) , e Alberto Stadense ( b ) , 
con aggiugnere , che furono affafiìnati dai ribaldi , parte 
affogati in mare, parte venduti ai Saraceni. Nell'anno pre- 
cedente era nata guerra fra i BologneC e Pifiojefi (c);e.ve- 
nuti alle mani , recarono molti de'Bolognefì prigioni. Per 
vendicarsene efiìBolognefi in quell’anno coll’ajuto ancora 
de' Reggiani ( d) , Faentini , ed Imolefì , menarono un 
forte efercito a’ danni di Pillo ja ; e piantato il campa 
sul mente della Sambuca , ammazzarono molti de' ne» 
mici , e mole’ altri prefi li traffero alle carceri di Bo» 
logna : con che ricuperarono i lor prigioni . Careftia 
cosi grave in quell’ anno flagellò la Puglia e Sicilia • 
paefi peraltro soliti ad effere i granaj dell’ Italia , che 
per atteliato di Sicardo , Vescovo allora di Cremona (r), 
le madri giunsero a mangiar i loro figliuoli . 

Anno di Cristo mccxiii. Indizione V* 
di Innocenzo HI. Papa 16. 
di Ottonb IV. Imperadore 5. 

* * s* 

S Vantaggiosa era fiata nel precedente anno per li Pa. 

veli la battaglia loro data dai Milane!! fautori di 
Ottone nel ritorno che faceano a casa , dopo avere ac» 
coropagnato il Re Federigo fino al Lambro (/) . Per 
rifarli del danno , ufeirono quelli in campagna con gran» 
de sforzo nell* anno presente . Moffero ancora i Cremo- 
re fi col loro Carroccio , ajutati da trecento Cavalieri 
Bresciani con animo di unirli coi Pavefi . Erano già per» 

venu» 


(«) A’herìe. Monaoh. in Chran , 

(t) AUtrt. Sttdìenf. in Chron, 

(c' Matti' de Grìgia. Hiftor. Bontn. 

(d) Memor. Poteff. Regienf. Tom. FUI. Rer //«lift 
(/I Ritardi» in Chron. Tom, VII. Rer. Italie . 

{/) Id. Jbid, Alberti, Moneti, n C irtw M 
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venuti a Caftello Leone , o fia Calìiglione , quando all* 
improvviso nel dì 2. di Giugno , giorno di Pentecofìe , 
fu loro addoffo Tolte de’ Milant.fi, forte non fola mente 
per le proprie milizie , ma anche per li Cavalieri ed Ar- 
cieri Piacentini, e per la cavalleria e fanteria de’ Lodi- 
giani e Comaschi , e per trecento altri cavalieri Brefcia- 
ni del partito contrario. Fiero , lungo, ed ofìinaro fu 
Il combattimento , in cui fulle prime ebbero la peggio 
i Cremonefi . Ma rinforzato da quelli T affatto , riufci 
loro di mettere in rotta il campo Milanese con far pri- 
gioni alcune migliaja d’ effi , e con prendere il loro Car- 
roccio : segno di piena vittoria , e di gran vergogna per 
chi perdeva . La fama de’ Cremonefi per quello illuflre 
fatto fi fparse per tutto l’Occidente, come attefia il 
Monaco Padovano (n) . Dalla pia gente d’ allora fu at- 
tribuita quella vittoria a miracolosa alfillenza di Dio . 
perchè i Milanefi teneano saldo per Io scomunicato Or- 
tone ; ma fi può anche eflere pio fenza obbligo di crede- 
re sì fatti (1) miracoli . Scrive inoltre Alberico Monaco 
dei tre Fonti , che il Popolo di Milano , ripigliate le for- 
ze, in quello medefimo anno uscì contro i Pavefi , ed 
•Ifediò un Ior Callello . Ma sopravvenuta T Armata de’ 
Pavefi , diedero i Milanefi alle gambe , con abbruciar 
le loro tende . Furono inseguiti dai Pavefi , che fecero 
quantità di prigioni , e fpogliarono il campo loro . Cosi 
due rotte ebbe in un sol’ anno il Popolo di Milano . Ag- 
giunge il medefimo Alberico , che effendo flato ucciso 1 * 
Abbate del Moniftero di Santo Agollino di Pavia da’fuoi 
Monaci neri , il Legato Apollolico diede quel sacro Luo- 
go ai Canonici Regolari di Mortara , che tuttavia ne 
sono in pofftflò . Dalle cose finquì narrate fi può com- 
prendere, che Galvano Fiamma (b ) cercò d’inorpellar 

1 « 


(*) tn C hr. (i) In Manip. Flcr.ttp. 144. 

(O L’ opporvilì però lenza fondamento, non è per ceri» 
fejno di pietà « 


I 
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le perdite de’ Milanefi , condire, eh’ effi dopo aver pre- 
sa gran copia di prigioni, cavalli, carriaggi, e tende 
de’ Cremonefi, volendo mettere in salvo tante spoglie , 
raccomandarono il loro Carroccio a pochi Piacentini ( il 
che troppo è inveri fìm ile ) , a' quali tolto fu dai Cre- 
monefi . Scrive inoltre , che i Mi la nt fi nel dì 1 2 . di Giu- 
gno entrarono armati in Lomellina, diftruflero Morta- 
ra , Gambalo , e Lomello, e mifero afacco tutta quella 
contrada . Presero anche il Camello di Voghera . Tace 
poi le bulle lor date dal Popolo Pavese : ficchè gran so- 
spetto porge d’ adulazione . A quelli fatti aggiunge il 
Sigonio (n)dell’ altre particolarità , senza eh’ io sappia 
onde 1’ abbia ricavate . Ben so , eh’ egli fi servì del Fiam- 
ma in quello racconto. Il Continuatore di Caffaro fcri- 
ve (/>) , che quattro mila MilaneG tra fanti e cavalieri 
rimasero prigionieri in mano de’ Cremcnéfi . E che i 
Popoli d’ Aleifandria .Tortona , Vercelli , Aiqui , ed Al- 
ba , co’ Marchesi Guglielmo e Corrado Malaspina , e fet- 
tecento Cavalieri Milanelì, entrarono nel Pavese oflil— 
mente , e presero Sala . Usciti anche i Pavefi in campo , 
diedero una rotta a quelli Collegati , con farne due mila 
prigioni . A quelli Autori pare che fi polla credere fenza 
timore di fallare. 

Succeduto al Marchese A&o VI. suo padre , A Idrovori* 
dlno Marchese d’ Efte e d’Ancona, continuò a tenere 
col Conte Riccardo da San Bonifazio il dominio di Vero- 
na , dove fu creato Podellà nell’ anno presente (c) . Ma 
egli ebbe di graviffimi contraili con Salingucrra in Fer- 
rara. In ajuto di lui furono i Modenefi («0 . Tornando 
quelli a casa col loro Podellà, cioè con Baldovino Vis - 
domino da Parma , caddero in un’ aguato pollo dal ni- 
pote d’ effo Salinguerra , in cui rellò morto elfo Podellà , 

e fat- 


(«) Da. regno, hai. hi 16 . 

(i) Anna/. Genuenf. Ut. 4- Tom. VI. rtr' halle, 
(e) Par ri t. de Cererà. C ir Veron. T, 1 rtr. Italie. 
(<t) Annoi. V tur, Marta- T, XI. rtr. Italie, 
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e fatti prigioni circa cento quaranta de* lor soldati . Fab- 
bricarono in quefi’ anno etti Modenesi il Cartello del Fi- 
nale(a), per avere un* antemurale contro de* Ferrare- 
fi . Secondo la Cronica Eftense (6) segui pace fra il fud- 
detto Marchese Aldovrandino , e Salinguerra , ed io ne 
ho rapportato altrove Io Srumento . Ma piu gravi dis- 
turbi ebbe effoMarchese dal Popolo di Padova.che al pari 
degli altri G Gudiava di dilatare i suoi confini alle spe- 
se de’ vicini. Era da loro indipendente la nobil Terra d’ 
Ette. Perch’egli non avea fatta giuftizia ad alcuni Pado- 
vani , l’ attediarono etti in queft’ anno , ed intervenne a 
quell’ attedio Eccelino da Onara col giovanetto fuo figli- 
-uolo Eccelino da Romano (r) . Fu obbligato il Marchese a 
venire ad un'accordo.e a prendere la Cittadinanza di Pa- 
dova : la qual violenza fu appretto riprovata da Papa In~ 
nocen^oll I. e col tempo ancora da Federigo lI.Augufto.Sei 
anni e due meli era fiata fuori di Verona la fazionG/- 
bellìna dei Montecchi , la quale rifugiata nella Terra di 
Cereta, quivi creava il suo Podeftà. Interpoftofi in queft’ 
anno Marino Zeno Podeftà di Padova unitamente col Co- 
mune fletto di Padova (rO » tanto fece , che quel di Ve- 
rona lasciò tornarli pacificamente in Città . Non cosi 
avvenne alla Città di Brescia . Poco durò la coucordia 
fra i Nobili, e il Popolo. Nella fetta de’ Santi Faufii- 
no , e Giovino, presero 1’ armi i Popolari , e cacciarono 
fuor della Città tutta la fazion de* Nobili : nè ciò loro 
ballando , infierirono contro le lor Torri, e Case , con 
atterrarle : crudeltà meritamente deteftata dal Malvez- 
zi Cronifta Bresciano (e). L’ aver etti Gmilmente data 
la fuga a Tommaso da Torino , lafciato ivi per Gover- 
natore dall’ Imperadore Ottone , fa intendere , che que’ 

Popo- 


(d) Amici. Ir fin/, P l. cef 41, 

(i) To. X r. rtr. Itèlic. 

{ t ) Roland. Hi- I. c.ia. Menaci. Patavin. Chronico. Amici • 
Iftm/t. P. /• c*f. 41. 

(d) Cirtn, Sfftrjc. Tom. XV, rtr. Italie, Gerard. Mauri f. Iliftor. T. 
S. rtr. Italie . 

(*} T. XIV. rer, Italie. 
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Popolari aveano abbracciato il partito del Re Federigo . 
Ma probabilmente quello fatto appartiene nell* anno 
precedente , giacché lo fteffo Storico scrive , che per 
cura di Alberto da Reggio Vescovo della lor Città # e 
Prelato di rara virtù * fu nell* Ottobre dell* anno pre- 
sente conchiusa pace fra que* difcordi Cittadini • Tale 
fu la fede di cadauno in quel buon Vescovo , che a lui 
diedero anche il politico governo delia Città . Fecero 
Lega in quell* anno i BologneG coi Reggiani , obbligan- 
doli di far guerra ai Modenefi ad ogni lor cenno (a) • 

Anno di Cristo mccxiv. Indizione 11. 
di Innocenzo 111. Papa 17, 
di Ottone IV. Imperadore 6. 

S uccedette in queft* anno una famosa battaglia cam- 
pale fra l* Imperadore Ottone e Filippo Re di Fran- 
cia (£). Si trovarono a fronte i due potentiflìmi efer- 
citi nel di 47. di Luglio a Ponte Bovino , e vennero alle 
mani . Dalla parte di Ottone militavano le forze del Re 
d* Inghilterra , i Duchi del Brabante « e di Licnburgo , 
e i Conti di Fiandra , e di Bologna . Il fiore de* Fran- 
zefi coi Duca di Borgogna era nell* altra parte • Lun- 
go tempo durò 1* oftinato combattimento ; e in fine I 
Franzefi riportarono una piena vittoria , con far raol- 
tiflìmi prigioni di conto , e groffo bottino . Quefta dis- 
grazia diede il crollo agl* intereffi dell* Imperadore Ot- 
tone * che da lì innanzi ftentò a softenerfi in piedi. Sa 
vogliamo preftar fede a Galvano Fiamma (c) , in queft* 
anno i Milanefi , vogliofi di vendicarli de* Cremonefi 
per la rotta ricevuta nel precedente anno , con potente 
•forzo andarono fino a Zenevolante . S’incontrarono 
coi Cremonefi » e menarono così ben le mani, che li 

(con- 


(«) Mtmor. Potè fi. Regienfl Tom, Vili, Rer, Italie. 

(ù) Qtnutnf \ Mvnacb, Alberie . Monaeh, Abbu» Vftcrr* 
(0 Mtnip « flcry eap M « 47 . 
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fconfiflero , e presero il loro Carroccio . In prnova di 
ciò il Fiamma cita la Cronica di Sicardo . Ma giufto fon- 
damento c’è di fofpettare immaginaria e finca quefta 
rotta de’ Cremonefi . Ne’ due torti , de’ quali mi son 
servito per pubblicar la Cronica di Sicardo , nulla di ciò 
fi legge. Nulla nelle Croniche di Cremona , Piacenza, 
Parma , e d’ altre , che dopo aver parlato sì chiara- 
mente della vittoria riportata dai Cremonefi all' anno 
precedente , se quefta gran percoffa data loro dai Mi- 
lanefi fuftìftefle , ne avrebbono anch'erte fatta menzio- 
ne. Aggiugne elio Fiamma , che entrati i Milanefi nella 
Lomellina de’ Pavefi , vi efpugnarono varie Cartella . 
Quello potrebbe Ilare . Abbiamo bensì dalla Cronica 
di Cremona , che nell’ anno prefente i Cremonefi fecero 
olle fopra i Piacentini , con bruciar molto paese , e 
prendere alcune lor Terre . Irritati anche i Modene- 
si (a) per 1’ affronto e danno loro inferito nell’ anno 
precedente da un nipote di Sali/iguetra • m^lTo infierite 
un groffo efercito , con cui s’ accoppiarono ancora I 
Parmigiani , Mantovani , e Ferrarefi del partito di Al- 
drovandino Marchese d’ Elle , andarono a mettere l' aR 
sedio a Ponte Dofolo , ed impadronitili d’ elfo nella feda 
di San Martino , diedero alle fiamme , e smantellarono 
quel Cartello , con portarne a Modena in segno di vit- 
toria la campana • che fu porta nella tórre maggiore , 
e adoperata dipoi a fonar Nona . Somma tranquillità 
godeva in quelli tempi la Città di Padova . Accadde , 
che fi tenne gran Corte, e fi preparò un giuoco o fpet- 
tacolo pubblico nella Città di Trevigi , descritto da Ro- 
landino Qb) . V’ intervenne da Venezia , e da Padova 
molta Nobiltà dell’ uno , e dell’ altro follo . N.-1 com- 
battimento , che fi fece per prendere un finto Cartel- 
lo , fi appiccò lite fra i Veneziani , e Padovani , gareg- 

gian- 


(<t) Chnn. Parmen/e, Tom. Vili. Sor « Italie, Amai. Vtttr . Mutintnj. 
IV.ti. JT/. Rir. Italie. 

(b) Ghron. lib. i. e. vj. 
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giando tutti per aver la preminenza del conquide . Fu 
nella mischia firacciato un pezzo della bandiera di San 
Marco , portata dai Veneziani , e ne forse tal rumore , 
che i Prcfidenti al giuoco lo fecero dismettere . S’ in- 
grossò forte per quello accidente 1* odio dei Veneziani 
contro de’ Padovani , in guisa che ferrarono tutti i palli 
delle mercatanzie , e andò poi più innanzi la briga. Le 
replicate idanze di Papa Innocenzo modero nell’ anno 
presente Aldrovandino Marchese d’Ede a pattare nella 
Marca d* Ancona . N’ era egli al pari di suo padre dato 
invedito dalla Sede (t) Apoltolica . Ma sopraggiunta 1’ 
immatura morte del padre , e per varj suoi fcabrotì 
affari trovandoli egli impegnato in Lombardia , i Conti 
di Celano , fautori di Ottone Augudo , s’ erano impa- 
droniti di quella contrada . Potè egli folamente ora ac- 
cudire a quel dominio* Impegnò tutti i suoi allodiali, 
e lo dedo fratello suo A^o VII. ai predatori Fioren- 
tini , per mettere inlieme delle groffe somme di danaro 
da far gente (a) . Allorché ebbe in pronto un buqn’ efer- 
Tom.VIl. Par.I. O cito». 


(a) li c. i. Munteli, Patav. in Chron. { Antich. EiUnfi. P, cupi 41. 


(1) Ecco la lettera d’ Inno- 
cenzo III. al medefimo Aldro- 
vandino diretta Spiftol. lib.XVl. 
min 1. ioi. Edìl. Balu^. Tom. 11 . 
ptg. 7517. Oa coi II ha il motivo 
che induflc Innocenzo ad invc. 
dire della Marc? di Ancona Az. 
zo , e . poi Aldrovandino e 
„ Intcr alias rationes ea confi- 
,, defaticine potiflìraum dar* 
,, memori* patri tuo Anconita- 
,, nam Marchiani in ieudum 
>« Doximus conccdendam.quia 
tt promiferat nobit quod eam 
» valida manu ingredicns , 
„ ipfam ad Eccidi* Roman* 
» derainium revocare! . Spe- 
i) rantes autem te in codc.m 
» negotio proce (Turum » fìcut 


,, tuis nobis litteris intimaci - 
,, luper hoc Interi* t ibi tranfmi, 
1, fimus quale* vidima* expe- 
,, dire . Veruni cum in hoc 
,, nondum procdTeris , & da 
„ levi , maxime temporibus if. 
,, ri s , Marchiani ipfam ad do- 
,, minium r.odrum revocare 
,, pollimus , nobilitati tu* per 
,, apodolica (cripta mandamus, 
u qyatenus in negotio ipfo 
j» proccd.s . Alioquin , ne 
» diutius Ecclefia fpoliata re- 
,, mancai , nos procedemua in 
„ ipfis fìcut videbimus expedi- 
,, re. Datum Sten 1 * V. Kal. 
„ Septembris Pontihcatus nof- 
,1 tri anno Icxtodccimo ,>» 
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cito*, marciò verso quella Marca , dove gli convenne 
un gran coraggio per le .molte oppofizioni a lui fatte , 
parte dai Popoli della Terra , e parte dai Coati fuddet- 
ti . Tuttavia diede loro varie rotte, ed avea raeflb in 
buono fiato quella Signoria , quando la morte venne 
a rompere tutte le di lui misure , come dirò all’ anno 
feguente , 

Anno di Cristo mccxv. Indizione ut, 
di Innocenzo III. Papa 18. 
di Ottone IV, lmperadore 7. 

L ’Anno fu quefio, in cui lo zelantiflìmo Papa Inno-m 
cerilo III, celebrò uno de’ più infigni Concili Gene» 
rali , che abbia tenuto la Chiefa di Dio , cioè il Latera- 
nenfe Quarto (ci). Nel di 1 1. di Novembre gli fu dato 
principio nella Bafilica Lateranenfe , e v’ intervennero 
più di quattrocento tra Patriarchi, Arcivefcovi, e Ve- 
fcovi , # e più di ottocento Abbati e Priori , Furono quivi 
pubblicati ( 6 ) non pochi Decreti fpettanti al foccorfo di 
Terra fanta , agli Eretici di quefli tempi , che faceano 
gran guado , e refiftenza nel Contado dì Tolofa , e nelle 
vicine Città ; e fu anche trattato della Difciplina Eccle- 
fiaftica , che s’ era molto infievolita in sì torbidi tempi ,, 
Avendo prefa in quel Concilio i MilaneG a difendere la 
parte dell’ lmperadore Ottone , il Marchefe di Monfer- 
rato , ficcome parente di Federigo , aringo forte in fa- 
vore di lui , ed ebbe maggior fortuna . Fra gli altri de- 
litti di Ottone fi contò ancora , eh’ egli avea chiamato 
Federigo il Re dei (1) Preti . Ora è fuor di dubbio , che 

effa 


{a) Abbai V rfpfg in Chron. luhan. de Ciccano. Qhr. Poffx. novte, 
Sicha.rd.de i.Gtnn. &,alii. 

(t>) Lib'oc. Qoncìl. Tom. XI- Pari, /, 

(l) Per fwnmum Roman* roano. Vedi il Rainrldi ad aq, 

titji* majettotis ccmemprum co mj , num. XXXPJ. 
ni; feri ve Riccardo da S. G«r, 
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elfo Federigo , per atteffato di Gotifredo Monaco (a) , fu 
iu quell’ anno {biennemente coronato Re di Germania da 
Siffredo Arcivefcovo di Magonza, e Legato Apoffolico 
in Aquisgrana . Sappiamo altresì , che ad iftanza del Pa- 
pa egli prefe la Croce , e fi obbligò a militare in Terra (a) 
l'anta. E perciocché egli in quell’ anno fece proclamar 
Re di Sicilia Arrigo fuo figliuolo , non piacendo al Pon- 
tefice , che una fola perfona nello fteflb tempo folfe Im- 
peradore, e Re di Sicilia : fu affretto a rifare unafolen- 
ne obbligazione al Papa, che qualora egli ottenelfe la 
Corona dell’ Imperio , immediatamente deporrebbe il 
governo al Re figliuolo , il quale lo riconofcerebbe dalla 
Santa Sede . Poteva allora chiedere Papa Innocenzo III. 
quanto voleva (j) , che tutto largamente fi prometteva, 
per timore che fi facelfe giocar l’ oppofizione dell’ emulo. 
Vedremo n fuo tempo , qual memoria e cura di quelle 
promelfe , e giuramenti moftraffe lo fielfo Federigo . Non 
è forfè ben chiaro , fe il Papa , che avea barcheggiato 
finora per olfervare , dove andaflero a terminare gl’ im- 
penfati accidenti della guerra , veramente in quell’ anno 
confermaffe 1’ elezione di Federigo : perciocché finché 
viffe Ottone , mai non fi volle in Roma far l’ ultimo palfo 
di concedere a Federigo la Corona Imperiale . Ma non 
mancano Autori , e fra gli altri Riccardo da San Germa- 
no (/>) , che fcrivono efferG Innocenzo apertamente di- 
chiarato per l’ elezion di Federigo in Re de’ Romani . 

Avea AUlrovandino Marchefe d* Effe colla prudenza , 
col valore , e colla liberalità ridotta quali tutta in fuo 
potere la Marca d’ Ancona (c) . Ma nel più bel fiore dell’ 
età fua la morte il rapì , con efferfi creduto , che i Conti 

O 3 di 


(«) In C /ir. (£) In C hr. 

(t) Rilanci- iti. i. e. if. Monaci. Palar, id Chron . 

(*) Vedili P, Manli Armai. (j) Innocenzo nulla nui cbia- 
Zccltf. Raynxl. £lii'luccnf.Toin. de , che non folte j iulio > c 
*• P*£' J8y- net. i. dorerofo. 


Digitized by Google 



aia ANNALI D’ ITALIA' 

di Celano trovaffero la maniera di farlo attolficare . Fu 
quello un colpo di fommo Vantaggio alla Cafa d’ Elle , 
perchè di mafchj non refiò in efia, le non A^o VII. Mar- 
chefe d’ Elle , che cominciò ad appellarli anche Marchefe 
d’ Ancona ; ma in tenera età , nè capace peranche di ga- 
reggiar co’ fuoi Maggiori nelle imprefe , che efigono 
gran cuore e fenno . Confervò egli bensì gli Stati fuoi 
aviti d’ Elie , Rovigo , e dell’ altre Terre polle in un fe- 
liciflìmo paefe ; ma da lì a qualche anno venne meno la 
fua autorità in Ferrara , perchè troppo vi crebbe quella 
del Girellino Salinguerra ; Gccome,dirò a fuo’tempo. Sep- 
pe quello volpone nell’ anno prefentecon si buone parole 
e promeffe entrare in grazia di Papa Innocenzo ( proba- 
bilmente dopo la morte del Marchefe Aldrovandir.o ) che 
ottenne da lui l’ Invellitura delle Terre , che già furono 
della Contefla Matilda ne’ Vefcovati di Modena , Reg- 
gio, Parma, Bologna, ed Imola , con obbligarli a fer- 
vire in Campagna coll’ armi al Pontefice . L’ Atto , e 
giuramento fuo prellato nel di 7. di Settembre li legge 
negli Annali Ecclefiallici del Rinaldi (a). Andando innati* 
zi vedremo la fedeltà di collui ai fommi Pontefici . Fu ca- 
gione la difcordia inforta fra i Padovani , e Veneziani, 
che i primi in quell’ anno ( [b ) pafTaffero con grandi forze , 
e preparativi verlo Cfcioggia , ed imprendeffero l'afledio 
della Torre Baiba in tempo d’Autunno . Sopravvennero 
tali pioggie , che furono obbligati a ritirarG . Diedero 
loro alla coda i Chioggiotti , e Veneziani , e prefero mol- 
ti uomini , e non poco del loro equipaggio . Attediarono 
anche i Reggiani coi Cremonefi nell’ anno prefente il Ca- 
ftello di Gonzaga , che era de’ Mantovani CO • Ricorre- 
rò quell» all’ajuto de’VeroneG, che non mancarono di 
ufcirein campo con loro . La venuta di quefia Armata fe- 
ce rifol vere gli affedianti ad una pronta ritirata. Secon- 


(«) /1 Amai. Et-cìef ad hune Anntim jp. 

> HeUrtd. ìtb. I t. l\. 

Fan/, da Carata, Tom, Vili • Rtr. Italia . 
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docile abbiamo da Ricordano Malafpina (a) , per la mor- 
te data in Firenze a Buondelmonte de' Buondelmonti ; 
entrò in quella Città la divifione, e chi tenne alla parte 
de’ Guelfi e chi a quella de’ Gibellinì . Rico da'no fa un 
catalogo delle nobili famiglie , che abbracciarono chi que- 
lla , e chi quella fazione. Scrive Galvano Fiamma (£). 
eflere entrati ancora in quell’ anno i Milane!! oltilmente 
nella Lomellina de’ Pavefi con prendere per forza Garla- 
fco , e menar via gran quantità di beftie , e mobili . Ag- 
giugne , che avendo eflì fatta lega con Tommafo Conte 
di Savoja , il quale perfonalmente venne con mille caval- 
ii in loro ajuto , lì portarono all'afledio di Cafale di Sant* 
Evado , Terra nobile , che venuta in loro potere nel di 
00. d’ Agofto , per aderire alle preghiere del Popolo di 
Vercelli , fu da eflì disfatta da’ fondamenti . Andarono 
pofcia anch’eflì in favor d’ elfo Conte nel Piemonte , ed 
obbligarono il Marchefe di Pimafio ) fe pur non è fer- 
retto quello nome ) a cercar accordo col Conte di Savoja. 
Scrive il Sigonio fc) , che quello Marchefe fu quello di 
Monferrato . Mancò di vita nel Giugno dell’ anno pre- 
dente , e non già nel precedente , come lafciò fcritto Gal- 
vano Fiamma , Sicardo , (O uno de’ più riguardevoli 
Vefcovi di Cremona , di cui è reftata una Cronica (<0 da 
me data alla luce . 

Anno di Cristo mccxvi. Indizione tv. 
di Onòrio 111. Papa 1. 
di Ottone IV. Iraperadore 8. 

L E premure d ’ Innocenzo III. Papa pel Ibccorfo di 
Terra fanta erano incelfanti . Conofcendo egli , 

O 3 quan . 


(«) 1(1 or- cap. 104. (i) Manip. Fior. Cap. 14^ 

(e) De R egee. lui. IH. 16. (<t) T. VII Rer. Italie. 

(4) Vedi il Tirabofchi Stori a della Letteratura Italiana Tomi 
IT • Hi, 11, cap, VI, num,lll. 
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quanto potette influire al bene di quegli affari la potenza 
de’ Genove!! e Pifani , provveduti di tanti legni e gente 
brava , fpezialmente in mare (n) , fi doleva forte della 
difcordia e guerra , che datanti anni bolliva fra quelle 
due Nazioni . Determinò dunque di portarli in perfena 
in fito , dove potelfe trattar di pace fra loro . Ma perve- 
nuto a Perugia , quivi cadde malato , e 1* infermità fu si 
grave , che il rapi da quella vita nel di 6. di Luglio dell’ 
anno prefente . Mancò in lui uno de’ più abili e glorioli 
Pontefici, che fieno feduti nella Cattedra di S. Pii tro , 
gran Giurifconfulto, gran Folitico , che all’ efperienza 
grande da lui mofìrata nel governo fpirituale aggiunfe 
|* ingrandimento temporale della Chiefa Romana , con 
procurar nello fletto tempo quello de’ fuoi (i) parenti . 
Ma a quello infigne Pontefice non mancarono cenfure , 
facili adufeir dalla penna di chi fi configlia colla propria 
paflìone edinterette. Ai grandi avvenimenti , che furo- 
no fotto il fuo Pontificato, fra’ quali fpezialmente è da 
riporre 1* effere caduta in mano de’ Latini la Città di Co- 
fìantinopoli con buona parte del Greco Imperio , fi dee 
aggiugnere la nafeita di due infigni Ordini Religiofi , che 
illufirarono poi, e tuttavia illuflrano la Chiefa di Dio. 
Cioè de’ Predicatori , iftituito da S. Domenico ; e de’Mi- 
nori , fondato da S. Francefco d' Affi fi-. Ci fon di quelli , 
che li credono confermati dal medefimo Papa Innocenzo 
III. il che non mi fembra ben fondato . Nell’univerfaJe 
Concilio Lateranenfe IV. tenuto nel precedente anno ,fu 
flabilito cosi al Capo tredicefimo : ( b ) A7e nimia Religio - 
num dìxerptas gravem in Ecclefa Dei confuftonem indù - 
cat , firmiter prohibemus , ne quis de utero novam Reli - 
gionem inveniat . Sed quicumque voluerit ad Religionem 
converti^ unam de approbatis ojjumat . Però è ben vero. 


(a) Martin. Potori. Ctr. Ponrif. 

(<) Latte Conctlior. Tom. 1*. 

(a) Vedi la Prefazione num. Xyi.t num- XXX. 
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che lotto Innocenzo ebbe principio 1’ uno e l’ a'tro di que- 
lli due Ordini sì benemeriti della Chiefa (n) , ma quello 
de’ Predicatori non ebbe bifogno di conftrma , perchè 
San Domenico fcelfe la Regola de* Canonici (<) Regolari, 
e per molto tempo que’ Religiofi ritennero il i ome di (j) 
Canonici , aflumendo col tempo quello di (4) Predicatori. 
L'altro de’ Minori in confiderazione della mirabil vita 
del fuo Iftitutore , e delle fante fue Regole , fu veramen- 
te approvato da Papa Onorio 111.(5) del quale ora fon per 
parlare . In luogo dunque del defunto Innocenzo 111. fa 
nel Tegnente giorno eletto fornaio Pontefice Cencio Car- 
dinale de’ Santi Giovanni e Paolo, di nazione Romauo, 
che, fecondo le mie conghietture , quel medefimo fu, 
che ci ha lafciato di Libro de’ Cenfi della Chiefa Romana, 
da me dato alla (6) luce (/>) . Alfunfe il nome di Onorio 
III. Pontefice anch’egli di gran vaglia, (c)d quale fu 
poi confacrato nel dì ■ I. d’ Agofto ì E perciocché tutta- 
via durava la guerra de’ Milanese Piacentini contro de* 
Pavefì , fenza voler afcoltare configlj di pace , effo Pon- 
tefice in vigore di un decreto del fuddetto Concilio Late- 

O 4 ra- 


ta) Antìq. Italie. Dì flirt, gf. 

(b) Ìbidem. Diflirt 

(e) Rayntld. in Anna l Reti. 


(») Vedi il Tomo I. degli 
Annali dc’Predicatori flampito 
jn Roma nel 175 6. lib. 1. an, 
MCCXV. num. X. 

(j) Che l’Ordine da S. Do- 
menico iftituito colla mutazio- 
ne delle veili, non abbia celia- 
to di elfcre Ordine di Canonici 
Regolari è (tato ampiamente 
dimnltrato negli Annali citati 
/ri* 11. an. MCCXV1I1, num . 
XX. fcqi * 

(♦' lì nome di Predicatori fi 
crede dato da Innocenzo III. ai 
Religiofi di S- Domenico, nell* 


annotai?., ma che eflì noti 
incomincialTero ad edere comu- 
nemente chiamati Predicatori 
fe non circa 1* anno 1 * 17 . Vedi 
gli Annali citati lib. ead ad an. 
MCJJXVU. num XXX. 

(?) II P. Sbaraglia Rullar. 
Tranci/cani Tom. 1 pig. a. not 6. 
difende, che la Regola di S. 
FranCefco fu perla prima volta 
approvata da Innocenzo Hi. 

( 6 ) Il libro de’ Cenfi . quale 
è (tato pubblicato dal noliroAu- 
tore , è interpolata . 
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ranenfe {comunicò di nuovo i Rettori di Milano e Piacen- 
za , e pubblicò l’ Interdetto in quelle Città . Diede anco- 
ra in governo ai Comune di Modena alcune delle Terre , 
delle quali Salinguerra era fiato invefiito dal fuo Prede— 
ceffore . 

Determinò in quell’ anno il Re Federigo II. di chiama- 
re in Germania 1 ’ unico fuo figliuolo Arrigo , già dichia- 
rato Re di Sicilia , benché foffe in tenera età , per otte- 
nergli l’amore de’ Principi Tedefchi , e fors' anche per 
fofpetto di qualche rivoluzione in Sicilia , durante la fua 
lontananza . Venne da Palermo quello fanciullo Re , ac- 
compagnato dall’ Arcivefcovo di Palermo fino a Gaeta 
per mare. Ch’ egli pafiafle per la Tofcana e per Lucca, 
fi può arguire dagli Atti del Comune di Modena da me 
pubblicati (a) . Imperciocché Frogieri Podefià di Modena 
con gli Ambafciatori d’ effa Città , cioè con Gherardo 
Rangone , Aldtprando Pico , ed altri , andò a riceverlo 
con un corpo d’ armati fino allo Spedale di S. Pellegrino , 
che era l’ ultimo Luogo della giurisdizione di Modena , e 
condottolo perle montagne fino al Ponte di Guiligua , il 
confegnò ivi agli Ambafciatori di Reggio e di Parma . 
Anche la Regina Cofian^a fua madre per altra via s’ in- 
camminò verfo la Germania . Le Croniche di Bologna 
(/?) , e di Reggio (r)atteflano, ch’ellapalsò per quelle 
Città nell’ anno prefente . Riccardo da S. Germano (d) 
differifce 1’ andata fua fino all’ anno 1218. Abbiamo poi 
da eflo Riccardo , che in quell’ anno Diopoldo Duca di 
Spoleti , volendo paflare traveflito a cavallo di un’ alino 
in Puglia, tradito e fcoperto , fu prefo in vicinanza del 
Tevere , e confegnato al Senatore di Roma , che il mile 
prigione. L’onnipotente forza della pecunia fervi pofcia 
a liberarlo . Per quanto s’ ha da Galvano Fiamma (e) , 
in quell’ anno i Milanefi irritati per le cenfure Pontificie , 

pre- 


(a) Anùq. Italie. VrJJìrt.qj. ( 4 ) T X Vili. Rer, Italie, 
Af-mor. Portft. Regienf. Torri. Vili. Rtr Italie, 

(d) In Chr. {*) In Matiif. Fior . <«/-. 24Ì. 
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pretendendo , chefoffero nulle od ingiurte (7) , maggior* 
mente efercitarono la rabbia loro contro de’ Pavefi . Pre- 
fero e dilfruffero varie loro Casella ; misero 1* attedio ad 
Arena ( non già ad Arona , come Ha fcritto nel teflo del 
Sigonio (a) ) ma non poterono averla . Tornarono anche 
a fpogliar la Lomellina . Tace poi quello Autore ciò che 
fi legge nella Cronichetta di Cremona (è), cioè che il 
Popolo Cremonefe , collegato de’ Pavefi , nè pur egli 
flette colle mani alla cintola in quelli tempi . Col guallo e 
col fuoco diftrufie le Terre de’ Milanefi e Cremafchi ne* 
contorni dell’ Adda . Lo fiefib danno recò a un tratto del 
Piacentino . Prefe e fmantellò Ponte Vico : fe pure non 
è fcorretto quello nome . Azzuffatoli poi l’ efercito loro 
con quel de’ Piacentini preffo a Montile fra Ponte Vico , 
e Piacenza , lo fconfiffe , e molti prigioni condufle a Cre- 
mona . Gelò si forte in quell’ anno il Po , che le carra e 
le beftie vi paffavano fopra , e Peccarono perciò le viti . 
La Cronica di Piacenza (0 conferma il danno recato da* 
Piacentini e Milanefi collegati al dillretto di Pavia coll* 
incendio di molte Cartella , e foggiugne in fine : Eoden 
Anno fuit proelium de Pontcnurio . Quella battaglia di 
^ontenura è fpiegata dalla Cronica di Parma (d) . Ivi 
dunque fi legge , che l’ olle Parmigiano andò fino a Pon- 
te Nura fui Piacentino , e vi fi fece una baruffa colla peg- 
gio d’ elfi Piacentini . Pofcia nel dì 30. di Settembre eb- 
bero battaglia i Parmigiani con parte de’ Piacentini , Lo- 
digiani , Cremafchi , e Milanefi vicino al medefimo Pon- 
te verfo Fontana , e fecero molti prigioni : al qual com- 
bat- 


Pe Regno, hai Uh \6. (h) To. VII. Rtr. Italie' 

() X. XVI- Rer. Italie. (d) T. IX. Ker. Italie. 


(7) Pretensone , da cui fon 
nati granitimi errori. Vedi il 
S'n'ido di Lori Ira del i$JU. il 
Cont lio di Cotanta del mi<(. 
/•■IT. XV. & XX la CoHituzio- 
ue Ur.igtnitu t prof. XC. /«ft. 


Quanto poi erta nel cafo , di 
cui fi tratta , forte infufliilente 
lo feerge chiunque rifletta ai 
motivi , clic induflcro il Santo 
Padre a fulminare contro 1 Hi- 
lane fi quelle ceniate. 


n 
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battimento intervennero pochi Cremonefi . Nelle Croni- 
che di Bologna (a) , di Reggio (/>) , e Cefena (O è fcritto, 
che in queff anno nel d‘i 14 * di Giugno ebbero i Cefenati 
dai Rimine!! una mala percola , con lafciar in man loro 
mille e fettecento prigionieri . Implorato 1* ajuto de 1 Bo— 
lognefi , due mefi dappoi quefìi con grande sforzo di gen- 
te , rinforzati anche dalla cavalleria e dagli arcieri di 
Reggio , attediarono il Cartello di Santo Arcangelo per 
lei fettimane . La Cronica Bolognefe racconta , che lo 
'prefero per forza , con dare il guafìo a tutto il paefe in- 
torno . Di queflo acquirto non parla la Cronica di Reggio, 
più antica dell'altra , e nè pur gli Annali di Cefena . Quel 
che è certo , coftrinfero i Rimine!! a rendere tutti i pri- 
gioni . Non par già certo , che i Cefenati allora promet- 
teffero ubbidienza al Comune di Bologna • 

*■* r ‘ " 

Anno di Cristo mccxvii. Indizione v. 
di Onorio III. Papa a. 
di Ottone IV. Imperadore 9. » 

* • \ » 

V Enne in queft’ anno a Roma Pietro Conte di Auxer- 
re , pretendente della Coroua Imperiale di Coftan- 
tinopoli (d) , Ogni dì più andavano prevalendo agli odia- 
ti Latini i Greci , che aveano per loro Capo Teodoro Co- 
mneno . Nel dì 9. d’ Aprile fu egli con gran gloria , e fo- 
lennità coronato Imperadore d' Oriente da Papa Onorio 
III. nella Chiefa di S. Lorenzo . Confermò quefto efimero 
Augufìo a Guglielmo Marchefe di Monferrato , ea De— 
metrìo di lui fratello il Regno di Salonichi , tuttavia pof- 
feduto da querti Principi. Io punto non mi affaticherò a 
feguitare gl’ infelici fuoi parti in Oriente . Pafsò pel Me- 
di- 


(a) T. IX. Rer, Italie . 

(b) Mcn: or. Poteff. Regienf. Tom . Vili. Rer' Italie. 

(c) Annui, Tom. X V. Rer. Italie . 

( d) lohan. de Cecan, Cbron : FoJJtei nov*, Richard, de S, Germano ia 
Ciron. Rotai d , Armai, £ccle/ t 
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diterraneo in queft’ anno una poffente Crociata di Criftia. 
ni, incamminata verfo 1 ’ Egitto ; e Andrea Re d’Unghe- 
ria con altri Principi , e con un copiofiffimo efercito mar- 
ciò anch’ efio a quella volta • Non ommife diligenza vera, 
na in tempi di tanto infogno Papa Onorio , per rimette- 
re la pace fra i Popoli dell’ Italia . A quedo fine , per at- 
tefiato del Continuatore di Caffaro ( a ) , inviò a Genova 
Ugolino Cardinale , e Vefcovo d’ Ofiia , che fu poi Papa 
Gregorio IX. perfonaggio di raffinata prudenza , per con- 
durre quel Popolo a far pace coi Pifani . S’obbligarono 
i GenoveG di Gare a quello , che avefle decretato il Pon- 
tefice . Altrettanto fecero i Pifani, il che aprì la Grada 
dopo tanti anni di guerra alla concordia fra quelle duo 
emule Città . Abbiamo ancora dal medefimo Scrittore 
Contemporaneo , che in quell’ anno oh multas dijcordias , 
quae vertebantur inter Civitates Lumbardiae , quum mul- 
tae Religiofae perfonne fe intromitterent de pace & con - 
cordia componendo , tamdem auxilio Dei inter Papiam, 
Mediolanum , Placentiam , Terdonam , & Alexandriam 
pax firma fuit , & filmata Menje Junii . Refìò bensì viva 
la guerra fra effi Milanefi e Cremonefi . Leggefi nella 
Cronica di Cremona , che nell' anno prefente i Cremo- 
nefi , affiditi di forze (i) da’ Parmigiani , Reggiani, e 
Modenefi , andarono a fronte dell'efercito Milanefe, il 
quale col rinforzo de’ Piacentini, Comafchi , Novarefi , 
Vercellini , ed Aleffandrini , era giunto fin preffo a Ze- 
nevolta . La loro comparfà produfle il mirabil' effetto 
d' indurre i Milanefi a ritirarli in fretta . Afcoltifi ora 
Galvano dalla Fiumma la dove fcrive (c) , che in quell* 
anno i Milanefi col Carroccio andarono fui Cremonefe, 
s’ impadronirono di Ruminengo , e di Zenevolta , prefe- 
ro il Carroccio de’ Cremonefi ; fecero anche prigione il 
Yefcovodi Cremona con innumerabili Cremonefi . Man- 
dò il Podedà di Cremona a minacciarli , ma non osò itici- 

re 


Caffi r. Anna! Gemienf. 1. 4 » Tom VI Rcr Italie. 

(i) lo. Vl.Kcr Italie. ( c)la A 1a.nl p. Fior, cap, JJO» 
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re della Città . Dopo altri fatti 1’ Armata Milanefe palsò 
ai danni de’ Parmigiani . E finalmente i Pavefi per la Ter- 
za volta giurarono di ubbidire ai Milanefi . Noi non Gara 
tenuti a credere tutto a Galvano Fiamma , adulatore 
non rade volte della Patria fua. Merita ben più fede il 
Cronifia Piacentino (a) , il quale dopo aver detto , che i 
Piacentini coi loro Collegati furono a dare il guaito al 
territorio di Cremona , aggiugne , che i Pavefi dall’ una 
parte , e i Milanefi * e Piacentini dall’ altra fecero com- 
promeflo delle lor differenze nel Podeftà di Piacenza , il 
quale fentenziò, che i Milanefi rilafciaffero Vigevano ai 
Pavefi per dieci anni , e che ai Piacentini reftaffero alcu- 
ne Ville . Negli Annali vecchj di Modena (6) è bensì 
Irritto , che nell’anno prefente riufcl ai Bolognefi di pren- 
dere al Comune di Modena le Caftella di Bazzano , S.Ce- 
fario , e Nonantola , e di fottomettere tutta la Roma- 
gnola ; ma fuor di Gto e una tal memoria , elfendo fuc- 
ceduti tai fatti molto più tardi . 

Diedero in quell’ anno principio i Crociati alle loro 
imprefe in Egitto . Gran copia di Veneziani , Genove!! , 
e Pifani , e d’altre Città d'Italia, intervenne a quella 
gloriofa imprefa . Dalle memorie , che rapporta il Rinal- 
di (c) , fi feorge , che Guglielmo Marchefe di Malfa ( e 
perciò di Cafa Malafpina ) era fiato padrone del Giudica- 
to di Cagliari in Sardegna . Morto lui , una fua figliuola 
ereditò quegli Stati , e ne prefe il polfelfo di confenfo de* 
Popoli , JuJcepto bacalo Regali , quod eftfignum confir— 
mationis in Regnum . Da lì a non molto per mettere fine 
alle guerre , che erano fiate in addietro fra quel Giu- 
dicato , e l’ altro di Arborea , ella fposò il Giudice d'elfa 
Arborea , oggidì Orifiagni . I Pifani , che pretendevano 
il dominio della Sardegna , giunti colà un giorno con una 
iquadra di navi , obbligarono la Marchefana di Malfa % 
il marito a giurar loro fedeltà , e a prender da elfi l’ inve- 
iti- 


la) T. XVI. Re'. Italie. (i) Te, X Rer. Italie, 
(e. Ansai, Mede/, ad àune, Ann, 
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Altura col Gonfalone . Col tempo 1 Pifani cominciarono 
adufurpare quelle giurifdizioni , e a farla quivi da pa- 
droni affoluti : perlocche la Marchefana fece ricorfo a 
Papa Onorio , implorando il fuo ( i) ajuto . Per atteftato 
del Dandolo (a) , in quell’ anno il Patriarca d’ Aquileja , 
per delegazione del Papa , rimife pace fra i Veneziani e 
Padovani, che erano in rotta per l'accidente occorfo 
nel Giuoco di Trivigi . Ma Rolandino (A) non s’ accorda 
con quella notizia , fcrivendo egli , che anche nell’ anno 
1*2 20. durava la nemicizia fra quelle due Repubbliche . 
Siccome cofta dalle Bolle , da me date alla luce (c) , in 
queft’ anno Papa Onorio III. diede l’ Inveftitura delhi 
Marca di Guarnieri , cioè di Ancona , ad Aggo VII. Mar- 
chefe d’ Efte, benché giovanetto, coll’ annoverare ca- 
dauna Città di quella (o) Marca . 


Anno 

/ 


(«) DjnJui, in Chron. Tom. XU_K.tr . Italie. 

(h) Chm. lit. a. t: i. (c ) Aitici. Sstenf. P. t. cap 41. 


(1) Vedi il Rainildi ai. aa. 
1 * 17 . own* LXXXV1. Jèjj. 

( *) Le Città annoverate nel- 
la Rolla di quella iavelìitura , 
come fpettantiallaMarcadi An- 
cona , come Ancona , Afe al un , 
Humana , Firmum , Camtrinam , 
Auximum , He Ri , Senigallia > 
Tenuti , Ptnoxuruti , Collii , V 
Forum Jtmpronii ; eia eflz fi di- 
ce : ,, ipfamqoe Marchiani a 
» Sede domtaxat Apoftolica 
,t recognofces , cuius juris , & 
,, proprietà!» exiftit, & de illa 


,, con tra otnnem mortalem fa- 
,, ciaf pacem & guerram ad 
„ mandatum ipfius : >> oltre 
due altre condizioni , che ad 
Azzo fi preferirono di pagare il 
tributo di cento lire, e di mi- 
litare per un mele con cento 
foldati : quandocumque & ubi* 
„ cumque per totum ipftas £c- 
,, clefisc Hatrimonium a mari , 
,, ulque ad mare , & a Radico- 
,, fano ufque ad Ceperanu* 
,, requifitu* fu tris. „ 
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Anno di Cristo mccxviii. Indizione vi. 
di Onorio III. Papa 3. 
di Ottone IV. Iinperadore io. 

D Opo Pafqua cadde infermo in un fuo Cartello chia- 
mato Hartzburg l’ imperadore Ottone IV. ed ag- 
gravandoli il male (n) , con gran compunzione di cuore , 
e molte lagrime chiefe 1' aifolu/.ione dalla fcomunica , la 
quale , dopo aver egli promelfo di dare a quanto gli folle 
ordinato dal fummo Pontefice , gli fu conceduta dal Ve- 
fcovod’Iidefeim . Ricevuti pofcia i Sacramenti con tutta 
divozione, terminò la fua vita nel di 19. di Maggio. 
Gotifredo Monaco (A) la mette al di i6. di quel Mele . Il 
Continuatore di Caffaro(c) , uno die arte AJ enfionem 
Domini , cioè nel dì 23. di Maggio . Ma il Meibomio Ila 
per la prima fentenza . Ne dovette ben’ intendere il Re 
Federigo la morte fenza rammarico . Una grande fcoflfa 
fu quella alla nobiliffima Linea degli Eftenfi di Germania, 
perchè sbrigato da quello competitore elfo Re Federigo , 
tolfe il Palatinato del Regno ad Arrigo fratello del defun- 
to Ottone , fenza far cafo d’ un’ accordo ftabilito con lui, 
nè dell’ avergli elfo Arrigo confegnate le infegne dell’ Im- 
perio dopo la morte del fratello . Venne perciò a reftar 
quella Cafa coi foli Stati di Brunsvich , tuttavia da lei 
poffeduti , coll’ accrefcimento ai noflri giorni d’ altri 
paefi , e della Corona della gran Bretagna . Che in quell’ 
anno feguiffe la pace tra i Genovefi e Pifani , lo racco- 
glie 11 Rinaldi (d) da un Diploma Pontificio . Di quella 
parlano gli Annali di Genova folamente all’ anno prece- 
dente, e fono ferirti da Autori contemporanei . Abbia- 
mo bensì da elfi Annali, che in un congrelfo tenuto ia 
Parma fra i Deputati di Venezia , e quei di Genova , re- 
ità 


(a) Albert. Stiienf. Chronic. ( b ) In Chr . 

(e) Ciferi A iuti. Genutnf.l. 4. Tarn, VI. Ktr. Italie, 
(d) Aviti. Etclcf. 
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{lò conchiufa una pace di dieci anni fra quelle due Re- 
pubbliche , Lafciò fcritto Riccardo da San Germano (o) , 
che nell’ anno prefente d’ ordine del Re Federigo II. Dio - 
poldo Duca di Spoleti fu prefo da Jacopo da San Severino. 
Dovettero i non mai quieti Romani inquietare in queft* 
anno il buon Papa Onorio . Nel Mcfe di Giugno fi portò 
egli alla villeggiatura di Rieti. Nell’Ottobre feguente 
andò a Viterbo , e di là a Roma ; fed quum propter Ro~. 
mar.orum molejìias effe Romae non poffet , coaStus eft Vi. 
(abiura remeare - 

Non avendo più che temere dalla parte di Pavia i Mi- 
laneG , dopo avere unito all* armi fue quelle degli fteflì 
Pavefi , de’ Vercellefi , Novarefi , Tortone!! , Comafchi, 
Aleflandrini , Lodigiani , e Cremafchi , vennero fino a 
Borgo San Donnino , con difegno di farne un regalo ai 
Piacentini (£). Trovarono quivi accampato 1* efercito 
de’ Creinone!! , Parmigiani , Reggiani , e Modeaelì ; e 
però delufi delle loro fperanze , voltarono verfo il Po , 
Arrivati verfo Gibello , i CreraoneG coi lor Collegati 
comparvero anch’ ellì colà , e nel dV 6. di Giugno prefen- 
tarono loro la battaglia . Durò quella dalla Nona fino 
alla notte , e vi recarono fconfìtti i Milane!! . Molti d’ellì 
furono condotti nelle carceri di Cremona . La Cronica di 
Parma (c) ha , che quello fatto d’ armi feguì nel primo 
Giovedì di Giugno , e che i Reggiani non arrivarono a 
tempo ; laonde pafsò in proverbio il soccorso de' Reggia • 
ni . L’ Autore drlla Cronica Piacentina altro non dice (d), 
fe non che feguì fra loro in quefl’ anno una gran battaglia, 
e che i Milane!! s’ impofieffarono di Bulfeto . Ma il vigi- 
lantiflìmo Papa Onorio III. a cui troppo difpiacevano gli 
odj fanguinar; di quelli Popoli , (e) fpedì anche ad elS 
Ugolino Uefcovo d’ Oftia e di Velletri , fuo Cardinale Le- 
gato, 


(a) In Chr. 

(0 Chr un. Cremori. Tom. YU. Rer. Italie. 

fe) To. IX. R,r. Italie. (d) T. XYl. R,r. Italie, 

(*) Gàr tn. Grtmon, ut fugr. 
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gato . Tale fu la di lui eloquenza e deprezza , che gli 
venne fatto di metter pace fra i Milanefi e Piacentini 
dall’ una parte , e i Creinone!! e Parmigiani dall* altra . 
Afcoltiamo ora anche Galvano Fiamma («) , il quale fuor 
di fito , cioè all’ anno 1219. feri ve , che ufeiti in campa- 
gna i Milanefi coi lor Collegati , nel di 6. di Giugno pre- 
fero il Cafiello di S. Croce . E nel d': 1 7. di Luglio allevia- 
rono i Cremouefi , Parmigiani , Reggiani , e Modenefi 
Snun luogo inefpugnabile appellato Gibello , e fi veune 
ed un fatto d’armi, in cui molti perirono dall’ una e 
dall’altra parte .Nel giorno appre fio prefero Bjffetocon 
trenta e più luoghi de’ Cremomfi . Ma alle preghiere de- 
gli Ambafciatori di Bologna , che erano venuti a far pa- 
ce, fi ritirarono dal Cremonefe . Se Cremona pofledefie 
allora tanti Luoghi di qua dal Po , noi faprei dire . Ma 
Galvano quafi nulla parla della pace fuddetta , e nè pur 
ben conobbe , chi la maneggiò . Cosi fi andavano mor- 
dendo a guifa di cavalli sfrenati , e confumando le Città 
della Lombardia fra loro ; ma il peggio era , quando s’in- 
troduceva la matta difeordia fra gli ftefiì abitatori d’ana 
Città. In quell’ anno appunto in occafion della guerra 
fuddetta entrò la divifionefra i Nobili e il Popolo di Pia- 
cenza ; e prevalendo , come per lo più fuccedeva , la for- 
za del Popolo, quello vergognofamente cacciò dal fuo go- 
verno il Podellà, che era allora Guido da Bullo Milane- 
fe (£>) . Peggio ne avvenne dipoi , ficcome vedremo . Ci 
riferifeono gli Annali di Cefena (c) , che in quell'anno i 
Faentini uniti coi Cefenatiaffediarono Imola. Temo io, 
che agli anni feguenti appartenga quella notizia , giacché 
lì aggiugne , che nell’ anno feguente i Bolognefi la prefe- 
ro : il che accadde più tardi . E tanto più perchè il Sigo- 
nio (rf) fcrive , che in quell’ anno i Forlivefi fecero guer- 
ra più che mai ai Faentini , i quali vegge ndofi al di Lot- 
to , 


( 4 ) Manip. Fior. e. ifi. 

(5) Chren. PUcont. ut fufr , 

(e) T. XIV, Rer, helic, (<i) Do Regno lui, IH, Sf. 
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to , implorarono l’ajuto de’Bolognefi . Vollero quefii 
tentar prima , fe la loro autorità potea badare ad eltin- 
guere quella guerra fenza metter mano all’ armi . Spediti 
' dunque Ambafciatori a Fori» fecero iftanza , che foflfe 
compromefla nel loro Podedà ogni contefa di quelle Cit- 
tà . E così fu fatto . E il Podedà pubblicò tolto una tre- 
gua , per conofcere con più agio dei motivi delle loro di- 
fcordie . 

Anno di Cristo mccxix. Indizione vii. 
di Onorio III. Papa 
Vacante l’ Imperio . 

L ’Affedio di Damiata , fortiffima ed importante Cit- 
tà nell’ Egitto , terminato fu in quell’ anno dopo im- 
menfe fatiche col cofto d’ infinito fangue di Popolo bat- 
tezzato , dall’ efercito de’ Crociati colla prefa di quella 
Città in faccia all’ innumerabil’ efercito di Corradino Sul- 
tano de’ Saraceni nel dì cinque di Novembre (<7) • Riem- 
piè quella nuova d’ immenfo gaudio tutta la Cridianità , 
e un tal’ acquido produfie un’ incredibil teforo e bottino 
a tutta quell’ armata di Cridiani . Racconta Godifredo 
Monaco (A) una particolarità confermata dall’ Urfper- 
genfe(c). Cioè che il Sultano per non perdere così cara 
Città , aveva edbito ai Cridiani di redimir loro il legno 
della vera Croce , tutti i prigionieri , e i fomminidrar le 
fpefeper rimettere in piedi le mura di lui fmantellate di 
Gerulalemme . Infuper Regnum Hierofolymitanum tota - 
l'iter reftitueret , praeter Craceum , & Montem Regalerò. , 
prò quibus retinendis tributum obtulit , quamdiu tregua 
duraret . Ma il Legato Pontificio , i Templarj , ed altri 
rigettarono sì bella efibizione , lpacciandola per un’ illu- 
fione e furberia del Sultano , e fodenendo , che quelle 
Tom.yiI.ParJ. P due 


(«) Manor. Potili. Regienf. Tom. Vili. Rer . Italie’ Bernard. Tbi. 
faur . Tom. VII. Rer. Italie . M:nach. Patav. if alti • 

M In Ghi'a (c) Aiòli Vrfftrg.in Ghron. 
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Pifloja. E’ da vedere il Sigonio(d), che minutamente 
defcrive gli atti di quelle due Città in occaCone di quella 
Pace . Durando ancora le nemicizie de’ Faentini contro 
degl’ Imolefì, i primi affittiti dal Popolo di Bologna oftil- 
mente procederono contro Imola . Mentre davano il gra- 
tto al paefe , fopravvennero/acopo Vcfcovo di Torino, e 
Guglielmo Marcheje di Monferrato , che andavano Amba* 
fciatori del Re Gederigo a Roma . Quefti intimarono al 
Podettà di Bologna di non raoleftar il Popolo d’ Imola , e 
di redimire il maltolto . Mottrò il Podettà di non credere, 
eh’ etti fodero Miniftri di Federigo , al quale peraltro tut- 
to il Popolo Bolognefe profetava riverenza. Andò nelle 
fannie il Vefcovo , e dopo aver metta Bologna al bando 
dell’Imperio, in fretta fe ne andò con Dio. Furono poi 
rimette quelle differenze degl’ Imolefì e Faentini nel me- 
defìmo Podettà di Bologna . Nell’ annofeguente capitato 
ad efia Città di Bologna Anjelmo da Spira Legato di Fe- 
derigo , avendola i Bologne!! nuto con unguento di mira- 
bil’ efficacia , furono da lui affoluti . Era il Marchefe di 
Monferrato , non folamente per vincolo di parentela , 
ma per affetto e per comunione d’ intereffi , attaccatif- 
fnno al Re Federigo . Ed appunto racconta Benvenuto da 
S. Giorgio (n) , che in queft’ anno egli ottenne da etto Re 
quattro Cafìella , limate filile rive del Po con Diploma , 
che vien rapportato dal raedefimo Storico , dato apui 
Spiram anno MCCXIX. Nono Iialendas Marti , Indizio- 
ne VII. Ma. forfè circa quefti tempi una fiera feofia patì 
l’ infigne Cafa de’ MarcheG di Monferrato , perchè De- 
metrio fratello del fuddetto Guglielmo Marchefe , Re di 
Teffalonica, o fia di Salonichi e della Teffaglia , fu dal 
Greco Teodoro Lafcari fpogliato di quel Regno , e gli 
convenne tornare in Italia , e ricoverarli nell’ avito fuo 
paefe . Fra elfo Marchefe Guglielmo , e Andrea Delfino 
Conte di Vienna e di Granoble pattarono delle contro- 

p * ver- 


( ’d ' Ri Rcgro hai. Ut. 1 6 . 

(a) Storie Ud Moaferr- Tem,Riri J». ltalis% 
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verfie a cagione del Cartello e Borgo di Brianzone . Furo-» 
ro quelle nell’ anno prefente compofte , con aver data il 
Marchefe Beatrice fila figliuola in moglie al Delfino , ed 
aflegnatagli in dote quella Terra . Da ciò fi può arguire , 
quanto ampiamente fi ftendeffe il Dominio de’ Marchefi 
di Monferrato , da’ quali fi diramarono fenza fallo i Mar* 
chefi di Saluzzo , 

Anno di Cristo mccxx. Indizione vi 1 1. 
di Onorio HI. Papa 5. 1 
di Federico II. Imperadore 1. 

C On Lettere efficaciflìme andava più che mai Papa 
Onorio fpronando il Re Federigo alla fpedizione di 
Terra fanta , e al compimento del voto fuo (a) ; e Fede- 
rigo , che fapeva , quantunque giovane , tutta laquin- 
tertenza deli’ artuzia , nèfcriveva dell’altre al Papa le più 
rifpettofe , le più afFettuofe , che mai fi poteffero imma* 
ginare * adducendo fcufe , e promettendo gran cofe . 
Scriffe ancora Lettere adulatorie al Senato e Popolo Ro- 
mano , coll’ avvertenza di efortarli all' ubbidienza dovu- 
ta al fommo Pontefice , al quale già notammo , che avea- 
no recato dei difgufii , e data occafione di ritirarli fuor di 
Roma . Il ritardo di Federigo in Germania , a cui peral- 
tro un’ ora parea mille anni di venire in Italia , a riceve- 
re la fofpirata Corona Imperiale , proveniva dai maneg- 
gi , eh’ egli andava facendo per 1 ’ elezione del Re Arrigo 
fuo figliuolo in Re de’ Romani e di Germania . E li face- 
va fenza farne confapevole il Papa , e fenza ricercarne il 
di lui confenfo , con aver poi con varie mendicate ragio- 
ni feufato il fuo procedere . Seguì infatti 1 ’ elezione lud- 
detta , e Federigo fece credere ai Pontefice d’ averne fu— 
fpefa l’ efecuzione , finché quella veniffe approvata dalla 
fanta Sede . Sbrigato da cosi importante affare morte Fe. 
derigo di Germania , e con un fiorito efercito giunfe a Ve- 
ro— 


( 4 ) duyttaU. Annui, Fede/, 
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rona , da dove nel dì i j. di Settembre fpedì nuove Lette- 
re al Papa . Se vogliam predar fede a Galvano Fiamma 
(* */) , fece iftanza ai Milanefi per la Corona del Ferro • Etti 
glie la negarono , Più probabile è , che cono cendo il lor 
animo , rifparmiaffe a se tteffo un tale affronto . Effendo 
egli in San Leone vicino a Mantova quintodecimo Jialen - 
das Otfobris , diede un Diploma in favore di A^oV II. 
Marchtfe d* Ette , comandando al popolo di Padova di 
non inquietare il Marchefe nel pacifico polfefTo e dominio 
d’ Ette , Calaone , Montagnana , e degli altri antichi 
Stati della Cafa d* Ette (ò) . Paffato dipoi per Modena a 
Bologna , di là nel dì $. d’ Ottobre Lcriffe altre Lettere al 
raedefimo Papa , tutte infiorate delle Lolite protette , dell* 
ingrandimento temporale della Chiefa Romana , della 
filiale ubbidienza , e di altre tenerezze , che poco coftano 
alla penna • Il Pontefice , a cui forte premeva * oltre all* 
altre cofe , Lolite a prometterli dai novelli Augutti , che 
il Regno di Sicilia e di Puglia « Le fi conferiva la Corona 
dell* Imperio a chi n* era padrone , non veniffe ad incor» 
porarfi nello tteffo Imperio , con danno eforbitante della 
Chiefa Romana ;?ed inoltre Lommamenie defiderava , che 
il nuovo Imperadore impiegaffe le forze Lue in Loccorfo 
della Crifìianità in Egitto , o in Soria : volle prima afficu- 
rarfi di quefìi due punti . Federigo non vi fece difficoltà 
veruna . Però continuato il viaggio felicemente giunte a 
Roma , dove nel dì 22. di Novembre fu Lolenneroente co- 


ronato Imperadore infieme con Cofian^a Lua moglie nella 
Bafilica di S. Pietro per mano di Papa Onorio con gran 
concorfo e pace del Popolo Romano . Nello tteffo giorno 
il nuovo Imperador Federigo (c) pubblicò nel Vaticano 
un famofo Editto contro gli Eretici Manichei o fia Pata» 
rini , che allora quafi per tutte le Città d’ Italia o pub» 


P3 


bli— 


Mani p, F/or.cap, tjf. 

(h) Anrìch. Eden/, P. 1 . cip. 41 * 

(*) Godtfr . Momch.» Richard* di S,Gen n* iionith 9 Psùait « 
C òr onic* Auftnl* tlii* 
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laicamente o fègretamente vivevano , e Umilmente ia 
favore della libertà degli Ecclefiafiici . Fece dono di qual- 
che Stato alla Chiefa Romana , e le refìituì i beni della 
Conteffa Matilda . Alberico Monaco ( a ) v* aggiugne una 
particolarità , cioè eh* egli raparti per manum validam 
Remata introduxit , jam ab ea per feptem menfes exclu— 
Jnm , & Romanos eidem reconciliavit . Per conto dell* 
imprefa di Terra fanta , di nuovo prefe la Croce dalle 
mani di Ugolino Cardinale , Vefcovo d’ Oftia , con ob- 
bligarli di fpedire nel profilino venturo Marzo un ga- 
gliardo foccorfo ai Crocefignati , e di paffar fra pochi meli 
anch’ egli in Palefiina , allegando di non poter farlo allo- 
ra , perchè avea dei ribelli in Puglia , e i Saraceni in Si- 
cilia da domar prima . Nel dì 26. di Novembre fi trova- 
va Federigo tuttavia prefio di Roma , dove confermò ì 
Privilegi ad /Irrigo Vefcovo di Bologna , ciò apparendo 
dal Diploma rapportato dal Ghirardacci (/>) . Pafsò dipoi 
a S. Germano , magnificamente accolto ivi da Pietro Ab- 
bate di Monte CaGno(c). Menfam Campfornm , & jus 
fanguinis , quod nsque tunc habuerat eoncejjìone Impera - 
toris Henrici Ecclefia Cafinenfis , recipit ab eodem . Crede 
il Padre Abbate Gattola (rf), che Federigo confermafie 
qntfìi due diritti all’infigne Monifiero Cafinenfe . Voglia 
Dio , che Riccardo non dica il contrario , cioè che il pri- 
mo regalo fatto da Federigo II. ai Cafinenfi , non fofie 
quello di levar loro quel gius . Così feguita a fcrivere 
Riccardo , che efio Augufìo tolfe ed unì al demanio Re- 
gale Suefla , Teano , e la Rocca di Dragone , che godeva 
il Conte Ruggieri dall’ Aquila . Pofcias’ incamminò a Ca-‘ 
pua , dove in un gran parlamento pubblicò le Aflìfe , 
cioè venti Cofiituzioni pel buono fiato e governn del Re- 
gno , e formò la Corte Capuana . 

Abbiamo dai Continuatori di Caffaro (e) , che faputofi 

dal 


fd) In Chr- fi) ltior% di Biloona. lib. y. 

(c Richard, da S. Germ. (d) Accef. ad Hiftor , Cafri- P. l. 
(e) Armai. Gei, uin/, IH. j. Tom. VI, Rtr, Italie. 
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dai Genovefi 1’ arrivo in Italia di Federigo , gli fpedirono 
Rambertino de’ Bonarelli da Bologna lor Podertà con mol. 
ti Nobili, fperando di riportarne molti vantaggj per le 
larghe promeffe lor fatte con varie Lettere dn erto Prin- 
cipe . Il trovarono fuor di Modena , il feguitarono fino a 
Cartel S. Pietro , dove sfoderati i lor Privilegi , il fuppli. 
carono per la conferma d’ elfi . Appena volle egli confer- 
mar una parte di quello , che apparteneva all’ Imperio , 
scufandoC di nulla poter concedere intorno al Regno di 
Sicilia , fe non dappoiché forte giunte colà , e prometten- 
do fecondo il fuo l'olito di voler far molto : il che come 
forte ben’ efeguito , lo vedremo in breve . Voleva , che 
i Genovefi l’ accoropagnaflero alla Coronazion Romana ; 
ma fe ne fottraflero quefli con allegare , di non poter far- 
lo fenza licenza del Configlio di Genova , e di non aver 
mai ufato il loro Popolo d’ inviare a quella funzione . Co- 
si ottenuto il congedo , malcontenti fe ne tornarono a 
cafa . Per la guerra , che durava fra i Reggiani e Man- 
tovani , in quell’ anno (a) i primi , avendo in ajuto i 
Parmigiani e Cremonefi , andarono all’ artedio del Ca- 
rtello di Gonzaga , tenuto dai Mantovani . In vigor del- 
la Lega , contratta coi Mantovani , in foccorfo d’ erti vo- 
larono i Modenefi . Portò la buona forte , che l’ Arcive- 
feovo di Maddeburgo , Legato dell* Auguflo Federigo , 
arrivò a Modena , dove chiamati con plenipotenze i De- 
putati d’ amendue le Città , facendo valere lafua auto- 
rità , fìabil'cpace fra loro. Abbiamo parimente dall’an- 
tica Cronica di Reggio (6) , che in queft’ anno nel dì 16. 
di Giugno uniti infieme i Mantovani, Veronefi, Ferra- 
teli , e Modenefi prefero il Cartello del Bondeno .proba- 
bilmente ai Reggiani , il diftretto de’ quali una volta fi 
fìendeva fino colà. Circa quelli tempi (c) il Popolo di 
Trivigi diede il guafio alle Diocefi di Ceneda , Feltre , e 

P 4 Bel- 


(<0 Amai. Veter. Muli n. T, IX Rer. Italie . 

(£) Memor , Potcft. Regitnf. Tom, VII. Rer. Itali*» 
(c) R aynal.in Au mi, Eeeltf, 
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Belluno , ed uccife i Vefcovi delle due ultime Città . Per 
l’ atrocità di quelli fatti il Pontefice Onorio fulminò le 
cenfure contro di loro , e li minacciò di peggio , fe nel 
termine di un roefe non riparavano i danni , e redi tui va- 
no 1* ingiufiamente occupato . Erano que’ Vefcovi padro* 
ni delle loro Città. A tali notizie un’ altra ne aggiugne 
Rolandino (a) Storico Padovano . Cioè che i Veneziani 
per timore , che i Trivifani fi mufferò co’ Padovani ; co* 
quali feguitava tuttavia la nemicizia , nata nella con- 
giuntura del giuoco di Trivifo , fecero lega con efli Tri- 
vifani . Ciò faputofi da Bertoldo Patriarca d’ Aquileja t 
( giacché anch’ egli fi fentiva maltrattato da effi Trivifa- 
ni ) per avere un buon’ appoggio , in queft’ anno eleffe di 
farfi Cittadino di Padova , e di giurare di far quello , che 
faceflero i Padovani : al qual fine mandò a fabbricare a 
fue fpefe alcuni bei Palagj in Padova . Servi 1’ efempio 
fuo, perchè i Vefcovi di Feltre e di Belluno prendeffero 
anch’effila Cittadinanza di Padova. Infatti avendo il 
Popolo di Trivigi in queft’ anno portata la guerra ad al- 
cune Terre del Patriarca , i Padovani ufciti in campagna 
coll’efercito loro fi portarono fotto Caftelfranco Terra 
di Trivigi: equefìofol movimento baftò a far tornare i 
Trivifani di galoppo a cafa . Andò in queft’ anno il Po- 
polo di Piacenza ( b~) oltre al fiume Trebbia , e bruciò 
Campo Maldo di fotto , che era de’ Nobili fuorufciti . 
S’ attrupparono a tal* avvifo i Nobili , e raggiunti i Po- 
polari vicino alla Trebbia, li mifero in ifconfitta . Molti 
fe ne affogarono nel fiume ; circa fecento fanti rimafii 
prigioni furono condotti parte nelle carceri di Fiorenzuo* 
la , e parte in quelle di Cafiello Arquato . 


Anno 


(«) Clron. IH. x, C. I. 

(Ó Chrtn, PUttnt. Tum^ XVI. r*r, Italie. 
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Anno di Cristo mccxxi. Indizione ix. 
di Onorio III. Papa 6. 
di Federigo II. Imperadore 2 . 

U N gran paffaggio di Crifìiani fi fece nella Primavera 
di quell’ anno alla volta della conquifia Damiata . 
Perattefiato di Jacopo da Vitrì (a) Cardinale e Vefcovo 
di Accon , o fia di Acri , vi arrivarono fra gli altri Arri- 
go da Settala Arcivefcovo di Milano ,e i Vefcovi diFaen- 
za ( come ha Bernardo il Teforiere (è) : e non già di Ge- 
nova ; come il Vitrì ) , di Reggio , e di Brefcia . Vigiun- 
fero ancora i Legati dell’ Imperador Federigo , portando 
nuove , eh’ egli in perfona verrebbe . Aderat & Italiae 
militia copioja . Noi Tappiamo dall’ Annalilìa Rinaldi (c),- 
che Papa Onorio III. cominciò a far di gravi doglianze 
contro dell’ Imperador Federigo , perchè non . avelie 
adempiuta la promefia di mandar un gagliardo foccorlb 
ai Crilliani guerreggianti in Egitto . Ma certa cofa è, 
ch’egli con buon’ animo lìnquì foddisfece all’impegno 
prefo col (i)Papa, perciocché fpedì colà una flotta di 
quaranta Galee ben’ armate (d) , fotto il comando di Ar- 
rigo Conte di Malta , il più bravo efperimentato Capita* 
no di mare, che adoraci folle, accompagnato da Gual- 
tieri di Palear Tuo gran (2) Cancelliere . Non fo io dire , 

fe 


(a) Hiftor. Orienr. (i) C hron. Tom ■ Vii. rtr. Italie . 

(c) In Annal. Icclef. 

(d) Richard, a S. Germ. Bernard. The/aur, ut fuor*. Caffari • 


Annal. Genuenf, l. 5. Tom. VII. Rer, 

fi) Federigo aveva giurato 
folenoemente dì andare egli 
fletto in Paleltina , nè aveva 
adempito a quello giuramento . 

(1) Quella flotta fu fpedita 
da Federigo dopo che il Papa 
gli lcnttc U lettera riportata 


Italie. 

dal Rainaldi ad an. un. rum. 
VI. in cui fra le altre cole gli 
diceva. Nunc multi murmu- 
•1 rant , multi clamant quoti 
,, poflponis exequi votum tuum 
» & ut velie illud exequi vi- 
,a dearia, galea» qua: feceraa 
„ pr«- 
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fe in quefto fìuolo fieno comprefe otto Galee condotfe dal 
Conte Matteo di Puglia , che Jacopo da Virri , e Bernar- 
do Teforiere fcrivono efler giunte di Luglio a Danaiata , 
dopo aver prefo in viaggio due Navi Corfare de’ Sarace- 
ni . Sembra ancora , eh’ egli fommìniftrafle Legni pel 
trafporto del Duca di Baviera , che affrettato da effo Au- 
guro , con gran copia di Nobiltà e di foldatefche della 
Germania approdò a Damiata . Era già inforra difeordia, 
fpezialmente per la fignoriadi Damiata , foffiando l’ in- 
tei effe e l’ambizione nel cuor dimoiti, più che l’ amor 
della Religione , fra Giovanni Re di Gerufalerome , e Pe~ 
layio Porroghefe , Cardinale , Vefcovo d’ Albano , e Le- 
gato Pontificio , uomo teftardo , a cui viene da alcuni at- 
tribuita la rovina degli affari della Criftianità in Oriente. 
Prefe il Re alcuni prerefti , e fi ritirò ad Accon ; e intanto 
il Legato fcomunicò i di lui aderenti . Trovandoli poi 
quefto Legato con una sì fiorita Armata , che Godifredo 
Monaco (a) fa afeendere a quali ducento mila perfone , 
ma che di gran lunga minore vien’ aflerita da altri , non 
volendo (lare in ozio , propofè di far qualche grande im- 
prefa. Trovò, che le milizie non fi volevano muovere 
lenza avere alla tefìa un Generale di lperienza , cioè il 
fuddetto Re Giovanni , parendo loro , che un Cherico , 
benché d’ altiflima Dignità , non foffe atto a maneggiar 
il ballon del (3) comando . Perciò il Legato fu coflretto a 

pre- 


(d) AnnaL 

,, prarparari detincs , quali 
s, tecum in tuo cotnitatu dc- 
,, dudurus ealdcm , quali for- 
,, fitan nunc tranfirent , ma- 
j, gnum poflent conferre au*i- 
■ ,, lium exerciiui Chrilliano , 
„ qui eo indiget vrhementcr. „ 
($) Bernardo Teforiere De 

qui fi itone Terr «* Sanità cap. 

CClV . Scriptor. Rcr. Italie, Tom. 


VII col. 841 „ Lega'us • . • 
„ confidcrans non line magno 
» grafie privilegio divino mu- 
„ nere fuffidenter fu ilTc provi. 
» fum in omnibufqus require- 
11 bai negotii proceflus , auge* 
„ batur dolore , quod tempus 
,, inuriliter przteriit , & op- 
„ portunitas tanta periit ; un. 
„ da conrocatis Majoribus , 
>» ipfe 
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pregare il Re , che tornafle , promettendo di pagargli 
cento mila bifanti , che gli dovea. Venuto il Re , e terni* 
tofi configlio di guerra, fu egli di parere , che fi aveffe 
da andare a dirittura a rifabbricar Gerufalemme , e a 
riacquifiar quel Regno : cofa allora facile , e che avreb-. 
be potuto agevolar dipoi altre conquide in Egitto (a) . Il 
Legato, che fi credea miglior Mafiro di guerra , voli© 
nel Mefe di Luglio , che fi marciale alla volta del Cairo, 
Citta capitale dell’ Egitto . Il Sultano non lafciò in quefii 
tempi di far nuove propofizioni di pace , fe gli fi refiitui- 
va Damiata , con offerire la refìituzion de* prigioni, e* 
del Regno di Gerufalemme , a riferva della Fortezza del 
Krach , e di pagar le fpefe per la riparazion delle fmantel. 
late Città , e una tregua di trenta anni . Tutta l’Arma, 
ta Crifiiana acconfentiva ; iyfe-lo Legato Pelagio ruppe il 
trattato , e volle guerra . Godifredo Monaco , e Bernar- 
do Teforiere ci afficurano di quefio (Sfatto . Finiamola 
con dire , che inoltratali l’ Armata de* Crociati , il Sul- 
tano le tagliò la fìrada , per cui da Damiata aveano da > 
venir le vettovaglie , ed apri varie bocce del Nilo, che 
maggiormente riftrinfero i Crifìiani , di maniera che af- 
famati , e fenza modo di ufcire di quel labirinto , necefli- 
tati furono a chieder pace al Saraceno . Per ottenerla 

con- 


(fi) Alberi c» Mcnachm, in Chron » 

ipfc primo loco , deinde Me- ,, num obedire vellet, adadu- 
‘99 dioIanenfisArcMepifcopus Se „ cendum Popu/um Domini , 
», alii firn il ite r Epifcopi perfua- ,, & fic concordabant ad otium, ' 
dere fiudebant progreflum ,, ex quo mala multiplicau 
)> con tra Soldanu m • • • fed m i * ,, funtinca (iris . „ 

„ lite* habita deliberatitene (4) Se i Lettori fi prenderan- 
9t huic exhortationi contradi- no la pena di con fu /tare quefii 
9* xerunt , hanc caufam maxi* Scrittori , troveranno che il no, 
9, me prajrendentes, quod Rex ftro Anna lifia ha tralasciato di- 
9» Hierufalcm aber2t prò (uo verfe circofianze intereflanti . 

vo/untatis arbitrio, nec alius Veeeafi eziandio Giovanni He- 
„ Princcps militari» aderat , rold De Bello fiero lib, 111 , caj>, 
», cui gens divcriarum natio- VJI 1 , , 6 * JX. 
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convenne cedere Datniata colla vicendevol reGituzion de* 
prigioni . Tale efito ebbe 1 * oGinazion del Legato : dopo 
di che di male in peggio andarono da lì innanzi gli affari 
di Terra Tanta. A nulla fervi in tal’ occaGone la Flotta 
fpedita a Dannata dall’Imperador Federigo , o Ga perchè, 
ficcome ha il Continuator di CafFaro , non fapendo l’efer- 
cito Crifliano 1 ’ arrivo d’ effa , non fe ne prevalfe , o pure 
perchè i Saraceni le impedirono il poter continuare il 
viaggio pel Nilo . Quel che è certo ( e I’ abbiamo da Ric- 
cardo da San Germano ) il gran Cancelliere Gualtieri Ve- 
fcovodi Catania , ed Arrigo Conte di Malta , Condottie- 
ri della medeGma , per giuGo timore d’ effere gaftigati 
dall’ Augufìa Federigo , 1 ’ uno , cioè Gualtieri , fe ne fug- 
gì a Venezia , dove poi terminò i Tuoi giorni , e l’ altro , 
cioè Arrigo , tornato in Sicilia , e prefb , reftò fpogliato 
della fua Contea di Malta. Mailfuddetto Continuatore 
degli Annali di Genova fcrive , che egli perdè Malta fola- 
mente nell’ anno 1 1203 . per fofpetti d’ intelligenza coi Sa- 
raceni di Sicilia ribelli . Oltre di che il troveremo all’ an- 
no 1227. di nuovo in grazia di Federigo . 

Atteìe in quell’ anno effo Imperadore a vendicarG di 
chi in Puglia avea prefe l’ armi contro di lui , o veniva da 
lui creduto indebito pofleffor de’ Tuoi Stati . Levò Sora ed 
altri Luoghi a Riccardo fratello d’ Innocenzo III. con pre- 
tendere , ch’eflo Innocenzo nel tempo della di luifanciul* 
lezza avefie abufato della fua autorirà in danno di lui. 
Non meritava Papa Innocenzo un trattamento si fatto 
ne’ iiioi parenti , dopo aver tanto operato (5) per foGe- 
ner Federigo fanciullo in Sicilia , e per fargli ottenere il 
Regno di Germania : il che fu un Gcuro gradino alla Co- 
rona dell’ Imperio . Obbligò Federigo parimente Stefano 
Cardinale di Santo Adriano a rilafciar la Rocca d’ Arce . 
Spogliò delle lor Terre Tommafo Contedi Celano, e il 
Conte di Molife . Ricuperò Bojano ; e ad iGanza de’ Te- 

de- 


(j) E fp:fo t*nto • Vedi la nota «< all’ anno MCG, e la nota 
I. a detto anno . • - 
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defchl rimife in libertà il Conte Diopoldo , ma con torgll 
Alife , Caj azzo » ed Acerra . Di queft* ultima Città fave* 
fii Tommafo Conte d* Aquino , con dichiararlo ancora 
gran Giuftiziere della Puglia. Scrivono inoltre alcuni , 
che fece morir qualche Vefcovo , (iato in addietro ribel- 
lo . Certamente con varie pene li maltrattò * Ora tanti 
Baroni abballati , tutti fi riduceano a Roma , con far ivi 
di gravi doglianze al Papa contro di Federigo , il quale 
all* incontro fi lamentava del Pontefice , (o) perchè face- 
va buon* accoglimento a chiunque era in disgrazia fua • 
Il Papa infatti cominciò , o pur feguitò maggiormente ad 
alterarli contro di lui ; ed imputando a lui tutte le disgra- 
zie fuccedute in Oriente , ufci in quefio medefimo anno 
in minacele di (6) fcomunica , s* egli non dava compimen- 
to al Voto di Terra fanta . Dopo aver difpofte le cofe di 
Puglia » pafsò poi Federigo in Sicilia , e tenuto fa Meflìna 
un generai Parlamento del Regno , pubblicò ivi alcuni 
regolamenti pel buon governo d* elfo . Per far pruova i 
Genovefi di che metallo folfero le belle promefle lor fatte 
nell* anno precedente » (£) fpedirongli nel prefente per 
loro Ambafciatori Oherto da Volta , Sorlaone Pevere , e 
Uberto da Novara . Laricompenfa de* tanti fervigj a lui 
prefiati fu , eh* egli tolfe loro , e al Conte Alemanno loro 
Vaflallo , ilpoiTeifo e il governo di Siracufa ; li fpogliò 
del Palazzo di Margaritonc , già grande Ammiraglio , do- 
nato 

• - 


(a) Abbai, Vrfpergenf In C hron, 
C affari Annoi» Gcnutr.f. /, 7, 

(5) Dalla lettera di Onorio 
ili. a Federico riferita dal Rai. 
tialdiaJ an,\m, num. XV 111, 
fio), abbiamo , che Federigo , 
fcrilTe ad e(To Pontefice, che 
fcomunicafife lui » e gli altri 
Alemanni , che avevano prefa 
la croce , fe dentro un dato 
tempo non fi portavano in Pa 
leitiua » ma che pili volte do* 


mandò la proroga del termine 
fidato per b partenza , quale 
proroga eden dogli fiata dal 
Santo Padre accordata, i Fedeli 
in occafione delle disgrazie ac- 
cadute inOriente mormorarono 
altamente non meno delfini- 
peradore , che det Papa impu- 
tando loro tutto il male, che 
era avvenuto • 
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nato ai tnedefimi rami anni prima; e gli obbligò a paga- 
re al par degli altri tutti i diritti delle Dogane per l’in- 
troduzione o eftrazione di merci : di modo che le ne tor- 
narono a Genova , non fo fe befiemmiando , certo non 
benedicendo la generoGtà di quello Imperadore . E di 
quello palio camminava Federigo , chiudendo gli occhj e 
l’ orecchie a tutto , purché ben’ alfodalTe la fua potenza 
in Sicilia , ed impinguali!; l’ Erario fuo . Ch’ egli in quell’ 
anno venifle a Genova, lo feri fife bensì il Sigonio(n), 
ma non colla fua folita accuratezza . Il Continuatore di 
Caffaro parla della di lui venuta aGenova nell’anno 1212 
e non già d’ un’ altra nell’anno prefente , in cui non fi 
molfe dal Regno . Erafi ribellata la Città di Ventimiglia 
ai Genovefi negli anni addietro . Con potente olle proce- 
derono elfi in quell’ anno contro di quel Popolo , il quale 
venne bensì all’ ubbidienza ; ma nel di feguente G rivoltò. 
Fecero i Genovefi delle mirabili fortificazioni intorno a 
quella Città , e lafciatala da ogn’ intorno bloccata , ri- 
duifero a cafa 1 ’ efercito. L’anno fu quello , in cui , fe- 
condo Galvano dalla Fiamma (è), cominciò la difeordia 
a fpargere il fuo veleno fra i Nobili e Popolari della Città 
di Milano. Nafcevano tutte quelle civili divifioni nelle 
Città libere d’ Italia dall’ Ambizione , 0 Ga del foverchio 
defiderio degli onori . Aveano i Popolari la lor parte nel 
Governo , uè fapeano fofferire , che i Nobili ambilfero i 
migliori Ufizj , le Ambafcerie , ed altri polli o più ono- 
revoli , o più lucrofi. Quindi le doglianze , e in fine fi 
dava di piglio all’ armi. Non potendo refi fiere i Nobili 
alla polfanza degli avverfarj , convenne loro ufeir dalla 
Città colle lor Famiglie . Ma non già ne ufcì 1 ' Arcjvefco- 
vo Arrigo da Settata , come ferivo il fuddetto Fiamma , 
perchè noi 1* abbiamo veduto in quelli tempi Crocefigna- 
to in Damiata . 

Per lo contrario il Cardinale Ugolino , Vefcovo d’ O- 

fiia , 


(«1 Regno, luti Lit. 17 
(i) DeMinipi Fior, c t 4, 
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ftia , gloriofo per aver procurata pace dovunque arri- 
vava , nel Mefe di Settembre dell’ anno prefente compo- 
fe le differenze che pacavano fra il popolo, e la Nobiltà 
fuorufcitadi Piacenza (a), con fare rimettere in libertà 
i prigioni Popolari ; con che i Nobili fe ne ritornarono in 
Città Belle erano si fatte concordie; ma che ? fe con 
gran difficoltà fi firingevano , con facilità mirabile fi di- 
fcioglievano . Aveva il Cardinale pofio iu Piacenza per 
Podefià generale della Città Ottoni da Monde Ilo (7) Mi- 
lanefe . Dovette parere al Popolo, eh’ egli aveffe della 
parzialità per li Nobili ; e però nel Mefe d’ Ottobre eleffe 
per fuo Podeftà Guglielmo dell' Andito , che è oggidì Ja 
famiglia de’ Marchefi Landi . Nel feguente Novembre il 
iuddetto Ottone da Mao dello in tempo di mezza notte coi 
Nobili andò alla cafa di Guglielmo Landi per farlo prigio- 
ne . Traffe a quefio rumore il Popolo, ed attaccata bat- 
taglia , fece prigione Ottone da Mandello con tutta la 
fua famiglia . Furono prefi anche cento Nobili , ma pofeia 
rilafciati . Anche in Ferrara avvennero delle novità (/>) . 
Atfo VII. Marchefè d’ Efte e d’ Ancona , chiamato anche 
Asolino, ed A^o novello , giovanetto fpiritofo, e in- 
fieme prudente , dopo la morte del Marchefe Aldrovandi « 
no fuo fratello , abitava fpeffe volte in Ferrara , decorna 
Capo della fazion Guelfa , e poffeffor quivi di gran copia 
di beni , e di vaffalli , uno de’ quali era lo fteffo Satin - 
guerra , Capo de’ Gibellini . Duro pareva agli aderenti 
del Marchefe , che Salinguerra co’ fuoi godeffe i migliori 
Uffizi della Repubblica. Però nel mefe d’ Agofio prefe 
1 ’ armi affalirono la parte di Salinguerra , e dopo afpro 
combattimento la forzarono ad abbandonar la Città; e in 
tal’ occafione fu dato alle fiamme il Palazzo del medefimo 

fa- 


fa) Ckron. Platent. Tom. XV”1. Ber. Italie. 

(4) CA ron. Esteri/. Tom. XV. Rer. Italie. 

(f ) Vedi Vittoria del domini * di Parma , t Piacenza lib. II. 
della Santa Sede /opra il Vietato cap. VI. 
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Salinguerra . Si dovettero interporre faggi mediatori di 
pace , perchè da li a pochi giorni i fuorufdti ritornarono 
alle lor cafe . Secondo le Croniche di Bologna (n) , nell* 
anno prefente a di 23. di Luglio in Luogo detto il Còrne- 
glio fegui un fatto d’ armi fra i BologneG ed ImoleG . Ai 
jnen poffenti , cioè agli ultimi , toccò la rotta , e circa 
mille e cinquecento d' effi rimafero prigionieri . Ma nulla 
di quello ha il Sigonio , Scrittore informa tiflimo delle cofe 
di Bologna. Scrive egli bensì (ò) , che l’ ImoleG irritati 
contro del Cartello d’ Imola , lo dirtruffero , e tutti quegli 
abitatori accolfero nella Città , come lor veri Cittadini . 
Venne in quell’ anno a morte nella Città di Bologna (c) il 
gloriofo Servo di Dio San Domenico , Iftitutore dell’ Or- 
dine de’ Predicatori , e al corpo fuo fu data fepoltura nel- 
la Chiefa de’ fuoi ReJigioG , già piantati in quella (8) Cit- 
tà. Abbiamo da Girolamo Rodi (rf) , che Ugolino di 
Giuliano, conte della Romagna , mentre eraPodeftà di 
Ravenna , tagliato fu a pezzi , fenza dire da chi . In fuo 
luogo Federigo Augufto creò Conte di quella Provincia 
Goffredo Conte di Biandrate , con dargli il godimento di 
tutte le gabelle , e de’ porti fpettanti all’ Imperio mercè 
di un Diploma fpedito in Meffina nel Giugno di quell’ an- 
no . Abbiamo di qui , che Federigo al pari de’ fuoi Pre- 
deceffori feguitava a Ggnoreggiar nella (9) Romagna ; nè 
apparifce , che il Papa ne faceffe( io) doglianza . Diede 

an- 


a) T. XV 111. Kcr. Italie. (b) De Rione Ital, lib . 17. 


(e) Roland !• Al. Santi, ad diem. 
(d)lliltor, Raven.ad hunc. Ann, 

(&) Vedi gli Anuali citati 
de’ Predicatori lib. II. ai an, 
MCCXX1. num. XXV. 

(p) Illegittimamente , e con- 
tro il giuramento da lui preda- 
to al Sommo Pontefice prima di 
ricevere la corona dell’ Impe- 
rio . 


4. Augufti. 


^(10) Delle lettere ferine di 
Onorio III. non fono pubblicate 
che alcune. Quindi non fi può 
dire con ficurezza che il Papa 
non facefTe doglianza di quell* 
attentato di Federigo: e altron. 
de è certo , che i Pontefici han- 
no Tempre reclamato contro gl’ 

ln- 
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ancora effo Imperadore l’ Inveftitura degli Stati aviti ad 
A^o VII. Marchefe d’ Elle ( a) con Diploma fpedito io 
Brindili nel Marzo del corrente anno . 

Anno di Cristo mccxxii. Indizione x. 
di Onorio III. Papa 7. 
di Federigo II. Imperadore 3, 

L E difavventure accorfe ai Criftiani in Egitto , per te 
quali il buon Pontefice Onorio III. prefo fu da fom- 
ma afflizione , il tenevano in continui penfìeri e cure per 
riparare il danno fofferto , e mettere in migliore flato il 
cadente Regno de’ Crifiiani in quelle parti (è) . Pertanto 
concertò coll’Imperadore Federigo di fare un folenne con- 
greffo in Verona per la fella di San Martino , dove deG- 
derava di trovarfi egli con effo Imperadore , col Re di 
GerufalemmeG/oyfl/7/Ji , e col Legato Pontificio Pelagio 
Vefcovo d’ Albano , a’ quali fcriffeper quello . Il concer- 
to di quello generai parlamento fu fatto primieramente 
in Veroli ; perciocché , per atteflato di Riccardo da San 
Germano (c) , nel mefe di Febbrajo ufcito di Roma il 
Pontefice andò ad Anagni , ed invitò l’ Augufto Federigo 
a venire a trovarlo . Trovaronfi dunque infieme in Vero- 
li , e per quindici dì dimorati in quella Terra , ebbero 
agio di trattar di varj affari . Fu ivi rifoluta la fuddetta 
gran Corte in Verona , e Federigo fi obbligò in certo ter- 
mine di tempo dipaffarcome Imperadore in fuffidiodì 
Terra Tanta . Ma nulla fegui poi del progettato parla- 
mento , forfè per l’ infermità del Papa , il quale , fecon- 
do il fuddetto Riccardo , patì in quell’anno un grave ma- 
Tom. VII. Par. I. Q le 


(«) Arni eh. Esteri/, P. I. cip , 40 . 

(_/>) Rainald, Annui . Ecc/ct. ad lune Ann. -re 
(c) In Chr, 

Invafori dell’ Efarcato , e che polarmente in fin di fu* vita . 
Federigo If. dipoi ravvedutoli Vedi il Fontauiai Difej* 11, cap, 
ritrattò le lue male azioni fin- LXI. fig. 
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le in una gamba , I Romaoi , che per lo più aveano nemi. 
cizia co' ViterbeG , fecero efercito nell' anno prefente 
contro la loro (0 Città . Nè pur mancavano dei faftidj 
all' Imperador Federigo , La Rocca di MagenuI in Puglia 
fi manteneva ribellata : fece atfediarla da Tommafa 
Conte di Acerra . In Sicilia i Saraceni quivi abitanti , 
perchè aggravati di grolfe taglie , e maltrattati dai Cri- 
fiiani, s* erano follevati con recare immenfi danni alla 
Valle di Mazzara , avendo per loro Capo un certo Mira 
fretto, Fu obbligato per quefio Federigo a tornarfene in 
Sicilia , dove ammaliato un buon' efercito , marciò con- 
tro di coloro. Terminò i fuoi giorni nel di aj. di Giu- 
gno dell’ anno prefente in Catania l’ Imperadrice Coftan - 
%a di lui moglie , la qual perdita dicono , che gli fu mol- 
to fenfibile. Ufcito fegretamente dalla Rocca di Mage- 
nul Tommafo Conte di Celano, ebbe maniera di ricuperar 
la fua Terra di Celano, e per ben vittovagliarla teorie 
tutta la Marfia . Allora il Conte d’ Acerra , lafciata 
quanta gente occorreva per tener bloccata la Rocca fud- 
detta di MagenuI , venne ad attediar Celano , Si rendè poi 
la Rocca predetta , e Federigo diede in Sicilia delle buone 
percoITe ai ribellati Saraceni . In un conflitto vi refìò uc- 
cifo il loro Condottiere Mirabetto , 

• Fu pollo fine in queft’ anno alla guerra de' Bolognefi e 
Faentini contro Imola, con ridurre quella Città ad ac- 
cettar la legge , che le vollero imporre i due più potenti 
avverfarj . Nè parla a lungo il Sigonio(a), che su que- 
llo diligentemente confultò gli Atti pubblici, e le Storie 
di Bologna, Solamente accennerò io, che con tutte!-* 
lor forze il Popolo di Bologna , e quel di Faenza , neh’ 
Agofio dell’ anno prefente oftilmente fi portarono fo.t:o 
elfa Città d’ Imola , e ne imprefero l’ attedio . Ma eccoti 
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gingnere al campo loro Diotijalvi da Pavia, fpedito dall* 
Arcivefcovo di Maddeburgo , Legato in Lombardia deb’ 
lmperador Federigo , coi Podeftà di Parma , e Cremona, 
e con gli Ambafciatori di Brefcia, Verona, Mantova, 
Reggio , e Modena , per trattar pace , e impedir quell* 
attedio . Contuttoché Diotijalvi a nome dell’ Arcivefco- 
vo , fotto pena di mille marche d’ oro , intimaffe loro il 
non moleftar quella Città , e, a quello comandamento ag- 
giugnelfero gli altri le più efficaci preghiere : pure gli af- 
fedianti , fedendo di avere il vento in poppa , fletterò 
faldi nel loro propofito . Partiti che furono quegli Amba- 
feiatori , il Popolo d’ Imola , per non ridurli agli eflremi. 
Inviò i fuoi Deputati al campo per renderli . Dure furo- 
no le condizioni dell’ accordo . Imola reflò fotto le guar- 
dia ed autorità de’ Bolognefi , e Faentini : convenne fpia- 
nar le fotte ; e le porte della Città furono trionfalmente 
portate a Bologna , e non già in altro anno , come alcu- 
no ha creduto . Portata quella nuova all’ lmperador Fe- 
derigo , ne andò forte in collera ; fece anche citare al fuo 
Tribunale G'mffredo da Pirovano Podeftà di Bologna; e 
da lì innanzi covòfempre un mal’ animo contro de’ J3o- 
lognefi.Di cattiva ricordanza fu l’anno prevede pel terri- 
bil tremuoto , che nello ftelfo dì del fanto Natale del Si- 
gnore fi fece fedire in Lombardia, e per due fettimane 
replicò due volte il giorno le feoffe. Secondochè fcrive 
Gotifredo Monaco (d ) , in più Luoghi abbattè le Cafe , 
e le Chiefe , con opprimere gli uomini , e L Sacerdoti . 
Fece anche gran male io Genova (/>) . Ma principalmen- 
te fi fcaricò quello flagello fopra la Città di Brefcia , aven- 
done atterrata la maggior parte colla morte di molto Po- 
polo . Tutto ciò vien confermato dallo Storico Brefcia- 
no Iacopo Malvezzi (c), confettando egli , che non fola- 
mente inuumerabili fabbriche nella Città , nelle Caflella, 

Q * e Vii- 


fa) In C hr, Roland. III. il. e. 31. 

(4) Caffiri. Ann. Gcn. lib.j . T. VI. Rer. Italie, 
(e) Cfirsiq Xk/jj, Xtr, Rir. Italie • 
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e Ville furono rovefciatc a terra , ma che vi peri anche 
una gran quantità di perfone , marinamente di pargo- 
letti , e di beftiame . E perciocché feguitò quefta calami- 
tà lungo tempo dipoi , quali tutti , abbandonate le loro 
abitazioni , fi riduffero a vivere in mezzo alle campagne. 

Tommaso Arcidiacono di Spalatro , la cui Storia Sa- 
lonitana fu data alla luce da Giovanni Lucio (o), scri- 
vendo le cose de’ suoi di , fa menzione di queito orribil 
disaftro con aggiugnere , che n’ ebbe gran danno la Li- 
guria , 1 ’ Emilia , e la Marca Venefica , cioè Verona ; e 
che Brescia in gran parte cadde , con rimaner seppellita 
nelli rovine una moltitudine d’ uomini , e spezialmente 
d’ Eretici . Nè voglio tacere una bella particolarità , 
eh’ egli di veduta foggiugne intorno a S. Francesco d* 
Aflìfi . Eodem anno , dice egli , in die Affuntìone Dei 
Cenitricis , quum effem Bononiae in Jìudio , vidi San- 
ctum Franciscum pracdicantem in platea ante Palacium 
publicum , ubi tota pene Civitas convenerat . Fuit au~ 
tem exordium sermonis ejus Angeli ; Homiues , Daemo- 
nes ; de hit enim tribus Spiritibns rationalibus ita bene 
& discrete proposuit , ut multis Literatis , qui aderant , 
fieret admirationi non modicae sermo hominis idiotae ; 
nec tamen ipse modum praedicantis tenuit ; sed qua/l 
concionantis . Tota vero verborum ejus discurrebat mate- 
ries ad extinguendas inimicitias , & ad pacis fvedera 
reformanda Sordidus crac habitus , persona contemti - 
bilis , & facies indecora . Sed tantam Deus verbis illius 
contulit effii adoni , ut multae Tribus Nobilium , inter 
quos antiquarum inimicitiarum furor immanis multa fan- 
guinis vjjuftone fuerat debacchatus , ad pacis confilium 
reduccretur . Erga ipsum vero tam magna erat reveren- 
da hominum & devotio , ut viri & mulieres in eum ca- 
tervatim tuerent , satogentes vel fìmbriam ejus tangei-e , 
«i«f alìquid de pannulis ejus auferre . Prevalse in queft’ 

anno 
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anno nella Città di Ferrara la fazione di Salinguerra f 
Capo de* Gìbellini , in guisa che , A^o VII. Marchese 
d* Elie e d* Ancona , con quei del fuo partito Guelfo , 
fu obbligato ad ufcir della Città . Per rifa fi diquefio 
affronto (a) il Marchese mise infieme un* esercito rac- 
colto da Rovigo , e dagli altri suoi Stati , e dalla Lom- 
bardia , e Marca di Verona# e andò a mettere il campo 
sotto Ferrara vicino al Po . Salinguerra , volpe vecchia , 
temendo che fi sollevaffe il Popolo contro di lui , mandò 
al Marchese , con accordargli , che entraffe in Ferrara , 
dove fi tratterebbe amichevolmente di concordia fra le 
parti . Cadde buonamente nella rete il Marchese , ed 
entrò con cento Nobili del suo partito nella Città . Al- 
lora Salinguerra , fatta correr voce , che gli entrati eoa 
mala maniera prendevano il vivere per se , e per li 
loro cavalli , e faceano altre insolenze , gridò all* ar«® 
mi all* armi . Parte degli entrati ebbe la fortuna di 
salvarli col Marchese ; gli altri refiarono uccifi ; e fra 
quelli , Titolino da Campo San Piero , nobililfimo Ca- 
valier Padovano , nel ritirarli , fu fermato dai Conta- 
dini di una Villa chiamata Girzola , o Guzola . Dopo 
averne ammazzati alcuni , senza mai volerli rendere , 
per mano d* quella canaglia perdè miferamente la vita : 
del che fu non lieve dolore e compafiìone per tutta la 
Marca Veronere . Contuttociò nè pure per quello im- 
parò il Marchese d* Elle a conoscere , se Salinguerra foffe 
perfonaggio da fidarli di lui . I nobili Milanefi fuorufei- 
ti(/>) , ed Arrigo da Settata Arcivescovo , che avnano pec 
loro Capo Ottone da Mandello , erano tuttavia in rotta 
coi Popolari padroni della Citrà , governati da Ardigetto 
Marcellino . Seguirono gualli , ed incendj non pochi nel 
difiretto . Finalmente i due nemici eferciti vennero a 
fronte in campagna , ed ognun fi aspettava , che fi ve- 
niffealle mani : quando effendofi interpolle perfone 
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favie , e zelanti del pubblico bene , segui pace fra loro . 
Nel mese di Marzo del prefente anno So^o , o Co^a 
de* Coleoni da Bergamo , Bodefià di. Cremona , ebbe la 
gloria di far pace fra i Nobili, e i Popolari di Piacen- 
za (a), e di pubblicarla nella piazza maggiore di quella 
Città , con determinare , che i Nobili aveffero la meta 
degli onori , e due parti d^Ie Ambafcerie , e il Popolo 
la metà degli onori , e la terza parte delle Ambafce- 
rie . Ecco i motivi ordinar] delle guerre civili in quefll 
tempi fra la Nobiltà , e il Popolo delle Città libere . Ma 
non pacarono molti meli, che i Nobili corretti ad ab- 
bandonar la Città colle lor famiglie , tornarono alle 
lor Caftella , e ricominciarono la guerra contro la Cit- 
tà . Riufcì in quell’ anno ai Genove!! ( b ) dopo un lungo 
e forte blocco di ridurre all’ antica lor foggezione , ed 
ubbidienza la Città di Ventimiglia . Ereditario era 1’ 
odio, e l' emulazione fra eflì Genovefi e i Pisani ; e 
duvunque fi trovavano, poco ci voleva ad accenderli 
lite fra loro, e la lite per lo più fi decideva coll’ ar- 
mi. In quell’ anno appunto nella Città d’Accon, olia 
d’ Acri , seguì una fiera baruffa fra quelle due Nazio- 
ni . Ebbero la peggio i Pisani . La vendetta che ne fe- 
cero , fu di appiccar fuoco alle case de’ Genovefi , per 
cui non folamente rovinò la lor Torre, che eradimi- 
rabil bellezza , e di grande altezza , ma ne rimase an- 
che la maggior parte di quella Città dillrutta . Il Re 
Giovanni favoriva i Pifani , e però gran danno n’ eb- 
bero i Genovefi . 


Anno 


(<0 Chr M . Piacenti*. Tom. XVI. Rer. Italie. 

( b ) fori. Anna!. Gcr.utnf.l. f. To,h. VI, Rcr, Italie. 
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Anno di Cristo mccxXiii. Indizione x I « 
di Onorio 111. Papa S. 
di Federigo II. lmperadortf 4. 

O Era sul fine del precedente anno venuto» 0 cer- 
tamente sul principio di quello venne a Roma 
Giovanni di Brenna Re di Gerusalemme , con Comma 
benignità e molte carezze accolto dal Pontefice Ono - 
rio III. Erano con lui i gran Madri de’ Cavalieri Tem« 
plari, Ofpitalarj , e Teutonici (n) . Allora il Pape in- 
vitò l’Imperador Federigo II. ad un congrego, die fi 
dovea tenere in San Germano . Non mancò Federigo # 
moffofi di Sicilia , d' efiere colà al tempo prefitto ; ma 
perciocché il sommo Pontefice tuttavia fi trovava in- 
comodato dal male della gamba , nè potè fare quel viag- 
gio , Ferentino fu deftinato per quell’abboccamento. 
V’intervennero il Papa , l’Imperadore , il Re di Geru- 
falemme coi suoi , e molti altri Signori , colà invitati 
dal Papa , zel&utiflimo per gli affari di Terra santa. 
Refìò ivi conchiufo , che giacché duravano le tregue co* 
Saraceni , e tempo fi richiedeva per fare i neceffar] 
preparamenti * 1* Augnilo Federigo da li a due anni nella 
fella di San Giovanni Battifla farebbe il palléggio in 
Levante con tutte le forze sue : al che egli fi obbligò 
con solenne giuramento Cotto pena della scomunica . Fu 
flabilito inoltre , che effo Federigo contraete allora gli 
l'ponsali con Jolanta figliuola unica del suddetto Giovane 
ni Re di Gerusalemme , per celebrarne il matrimonio a 
suo tempo : con che fi figurò il faggio Pontefice , di 
rraggioimente animar Federigo a quell* imprefa , perla 
fperanza di acquilfare un Regno , di cui doveva effere 
erede la suddetta lolanta . Terminato il congreflo , pafc 
sò il Re Giovanni in Francia » in Inghilterra , e in lfpa- 
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gna , a cercar de’soccorfi. Onorio Papa anch’ egli con- 
tinuò con calde lettere le paterne esortazioni , e pre- 
ghiere sue ai Re e Principi . della Crifìianità , acciocché 
ciafcun dal fuo canto porgeffe mano ai bisogni di Terra 
santa . Federigo preso congedo dal Papa , pafsò per So- 
ra , e andò a Celano , che G trovava allora attediato 
dalle fue milizie . Era quella forte Terra difefa da Tom- 
maso antico Conte d’ efla . Benché facefle venire la mo- 
glie , e il figliuolo del medefimo Conte per esortarlo a 
renderli , nulla potè ottenere . Incammino!!! Federigo 
verso la Sicilia ; e non peranche s’ era imbarcato , che 
frappofiofi il Papa , il Conte di Celano venne ad un' ac- 
cordo , per cui cedette all’ Imperadore Celano , ed altre 
sue Terre , con obbligo di uscire del Regno, e facoltà 
di condur feco tutte le robe e gli aderenti suoi . Alla 
moglie di lui fu riferbata la Contea di Molise , e datone 
anche il poffeflo . Eseguita la capitolazione , fu ordina- 
to agli abitanti di Celano di ufcire coi loro mobili 9 e 
poi da’ fondamenti fu difirutta quella Terra , e gli abi- 
tanti furono col tempo trasportati in Malta per popo- 
lar quell’ Isola , che oggidì è si famosa . Pafsò dunque 
Federigo in Sicilia, per attendere a domare i Saraceni 
più che mai ofiinati nella lor ribellione . Il terribil fla- 
gello del tremuoto , che nel Natale dell’ anno precedente 
recò tanta rovina a Brefcia , se non apportò gran dan- 
no , cagionò ben gran terrore alla Città di Piacenza (a) . 
Però que’ Popolari , e Nobili fuorufeiti , prima divifi , 
compunti ora al vedere l’ ira di Dio , fpontaneamente 
conchiusero la pace fra loro ; e il Popolo ito ad incon- 
trare la Nobiltà l’ introduiTe lietamente nella Patria co. 
mune . Ne’ vecchj Annali di Modena ( b ) fi legge , che * 
in quell’ anno multae paces compositae fuerunt occasio- 
ne Carthaginis . Ciò che fi voglia dir quello Autore , noi 
fo io indovinare con. quel nome di Cartagine. E che 

non 
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non paja errore in vece di Terremoto , fi può dedurre 
dal foggiugner egli : Eodem Anno fuit Terraemotus ma - 
gnus . Altri ancora hanno riferito al presente anno il 
famoso terremoto dell’ anno precedenre , perchè acca- 
duto nel Natale del Signore , da cui molte Città comin- 
ciavano a contar 1 ’ anno nuovo . Benvenuto da San Gior- 
gio (n) accenna fotto queft’ anno una conceflìon d’ al- 
cune Cartella fatta da Federigo Imperadore a Guglielmo 
Marchese di Monferrato , con Diploma dato nel mese 
d* Aprile di queft’ anno in obsidione Cetani ( Cetani , 
credo io ) e fra’ teftimonj fi legge Raynaldus Dux Spo - 
leti . Quefto medefirao Duca di Spoleti il truovo io in 
altro Diploma d ' etto Federigo dell’ anno 1220. da me 
dato alla luce (£) , e in altri Diplomi riferiti dal fuddetto 
Benevenuto nel 1224. e dal Margarino (c) nel 1226. E* 
cosa da ofiervare , perchè in quelli tempi il Pontefice 
era in polfefto del Ducato di Spoleti . Dovea quel Ri- 
naldo portarne folamente il titolo , perchè figliuolo di 
chi già ne era fiato (1) inveftito . 

Anno 


(a) Storia .del Monftr. (t>) Antich. Eften/, P. 1 . cap. 41. 
(c) Buttar. Cafin . T. II. Conlt. 1461. 


(1) Che i figli di coloro , che 
erano Itati inveititi di qualche 
Ducato > o Marca , ne confer* 
vallerò il titolo , fi raccoglie da 
varii documenti, e Ira gli altri 
da una lettera di Giovanni 
XXII. fcritta ai y. di Decembre 
dell’anno i?$o. a Bertrando 
Cardinale Oltienfc Legato Apo. 
ttolico , iu cui dichiara di rice. 
vere in grazia i Marchefi Eften- 
ii't e di dar loro il Vicariato 
Fcrrarcfe , con patto che pro- 
mettano , e fi obblighino, quod 
da cetero ft Marchiana Anconita- 
na non in'ituì cnt . cum Anconita- 
na Marchia pieno jur» speflet ad 
Rvnamm Eccltjftm , comecché 


ne* tempi andati la Cafa di Ette 
ne fofTc fiata inveì) ita dalla San. 
ta Sede , e in virtù di tal atto 
nc avelie avuto anche il poflef- 
fo reale . Vedi Monf. Fontani- 
ni Difefa I. cap. XLV. E che 
Rinaldo fi chiamafie Duca di 
Spoleti , perchè era figlio df 
Corrado, che era fiato inveiti- 
lo di quel Ducato fi ha dalla 
fentenza di fcomunica contro di 
lui fulminata da Gregorio IX. 
predo il Rainaldiad ann. U19. 
num. XXXIX. e da una lettera 
del medefimo Pontefice riferita 
dallo fielToRainaldi ad an, taji. 
num, Y~. 


1 


Digitized by Google 


ANNALI D* ITALIA 


«Ss 

Anno di Cristo mccxxiv. Indizione xi t . 
di Onorio III. Papa 9. 
di F ederico II. Imperadore 5. 

T Anto da Gotifredo Monaco (a) , quanto dalle Lette- 
re dello fiefio Imperador Federigo , rapportate dal 
Rinaldi (/>), abbiamo, che eflo Augufio per moffrare , o 
pure per far credere al Pontefice 1' animo suo risoluto 
per la liberazion di Terra santa, ed animar ciò i Prin- 
cipi di Germania a dar foccorfi per la sacra impresa , 
scriflìe d’ aver quafi in pronto cento Galee ne’ suoi Porti 
ben’ àrmate ; e eh’ egli inoltre facea fabbricar cento 
Uscieri, o fia grotte navi da trasportar cavalleria: di 
modo che fecondo i suoi conti potea condurre in effe 
sole cinquanta navi, due mila cavalieri coi lor cavalli ( * 
e inoltre dieci mila fanti. Aveano quefti uscieri i lor 
ponti da gittare in terra , per li quali avrebbono po- 
tuto gli uomini uscire a cavallo dalle navi ffefle . Oltre 
a ciò aspettava affaiflimi altri Legni da varie parti dell* 
Italia , capaci di un' altra Armata . Spedi ancora suoi 
Ufiziali in Germania per far gente , e muovere que’ 
Principi , ed anche il Re d’ Ungheria alla Crociata , of- 
ferendo a tutti pafiaggio, e danaro pel suo Regno. la 
somma pare , eh’ egli operaffe daddovero finqul per 1* 
esecuzion delle sue (1) promefle . Ma fi doleva di faper 
di certo , che niun soccorso fi porea fperare dalla Fran* 
eia ed Inghilterra , eh* erano in guerra fra loro ; efors* 
anche ricusavano di accudire alla sacra impresa , che 
finora era coffata la vita di tante centinaia di migliaia 
d’ uomini , e tanti tesori ai Crifiiani con si poco frutto 
infine della Criflianità . Intanto Giovanni Re di Geru. 

salerà- 


(4) Coiff-, Monachiti. iti Càroru 
(h) Ruyn. Aiml. Iccl. 

(1) Vedi il Rainaldi aduni 1224, tram, 
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salemme ito in Ispagna s’ indufie a prendere in moglie 
Berengaria sorella del Re di Cafiiglia . Non dovette già 
piacere all’ Augufio Federigo un tal matrimonio , da che 
per isperanza di ereditare il di lui Regno , s’era indotto 
agli Sponsali colla figlia del medefimo Re Giovanni . E 
finquì era durata 1 ^ guerra di Sicilia contro de’ Sarace- 
ni ribelli , che afforzati nelle montagne mofìravanopo- 
ca paura dell’ armi Criftiane . Tuttavia nell’ anno pre- 
sente furono cosi Cretti , che finalmente la maggior par- 
te d’ effi implorò perdono , che ben volentieri concedette 
loro r Augufto Federigo . Ma affinchè non inquietaflero 
in avvenire la Sicilia , e ceffaffe ancora il pericolo, che 
cofioro tirafiero un di dall’ Affrica dei rinforzi della 
loro setta: prese Federigo lo spediente di trasportarli 
in Puglia , lungi dal mare , con dar loro ad abitare nella 
Provincia di Capitanata la Città di Nocera disabitata, 
che da li innanzi fu appellata Nocera de' Pagani a di- 
fiinzion d’ altre Nocere . Scrive Giovanni Villani (o) , 
che furono più di ventimila Saraceni da arme condotti 
colà s il che mi sembra esorbitante numero , confede- 
rando le lor famiglie , che non sarebbono capite in No- 
cera . Ebbe anche Federigo la mira , colla fondazion di 
quefia Colonia Maomettana , di tenere in briglia i Pu- 
gliefi . Col tempo ne fece doglianza la Corte di (a) Ro- 
ma . Non mancano Scrittori , che credono fucceduto 
molti anni dappoi un tal trasporto. Certo è, che non 
finì qui la guerra coi Saraceni , e ne refiò almeno in 
Sicilia un' altra parte di tuttavia contumaci (A) . Fe- 
derigo fi servì di quello preteflo per chiamare in Sici- 
lia Ruggieri dall’ Aquila , Jacopo da S. Severino , e il 
figliuolo del Conte di Tricarico , fìngendo di volersene 

valere 


(«) Cron.l. 6. c* 14. ( b ) Ridi, de Germ. in chron. 

(1) E con rapirne per i gravi bari nemici del nome Crifliano 
inconvenienti che fegoirono jn Puglia « 
dall' aver fatto pattare que’ bar. 
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valere contro d’ eflì Saraceni . Andarono que’ Baroni ; 
furono mefiì in prigione; e sulle lor Terre i Regii Ufi - 
ziali ftesero le griffe . Il perche non viene espreflo . 
Tolse ancora alla Conteffa di Molise le sue Terre , ed 
impose delle nuove gravezze ai Popoli . S’ eglj folle lo- 
dato per quello , non occorre , eh* io il dica . 

. Insorfero in quefl’ anno ancora delle brighe fra i No- 
bili , e Popolari di Piacenza , a cagion d’ un’ omici- 
dio (n) ; e di nuovo la Nobiltà prese la risoluzione di 
ritirarfi fuori di Città. Anche inModena(é) cominciò 
a metter piede la discordia in quell’ anno fra i Cittadi- 
ni , e le fazioni furono in armi. L’una d’effe prese la 
Torre maggiore di San Geminiano , e vi fi afforzò: la- 
onde il Podefià fece di molte condanne . Scritto è negli 
fleffi Annali di Modena , che Guglielmo Marchefe di Mon- 
' ferrato con grande accompagnamento di Nobiii Lom- 
bardi andò in Alemagna , dove da li a due anni mori . 
In vece di Alemanniam s’ ha quivi da scrivere Roma - 
■niam . Abbiamo da Benvenuto da San Giorgio (c) , che 
quello Principe lasciandoli trasportar dalla voglia di 
ricuperare il Regno di Teffaglia , che era fiato da Teo- 
doro La} cari tolto a Demetrio suo fratello, fece gran» 
de ammalio di gente , e spezialmente di Nobili Tuoi 
amici per quella impresa , eh’ egli concepiva molto fa- 
cile . Ala mancandogli il danaro occorrente per tante 
fpese pafsò nell’anno presente in Sicilia a fine d’ im- 
petrarne dallTmperadorfeder^o . Ottenne infatti da lui 
sette mila Alarche d’ argento al pefo di Colonia , eia— 
feuna delle quali pefava mezz’ oncia , ma con dargli in 
pegno la maggior parte delle sue Terre . e de’ suoi Vas- 
salli di Monferrato , tutte e tutti ad un per uno anno- 
verati nello Strumento riferito da effo Benvenuto , il 
che è una prodigiosa quantità . Potrebbe sospettarli 

errore 


(a) Chren. Pht. Tom. X VI. Rer. Italie. 

(») Annui. Veter. Mutiti . T. XI. Rtr. Italie, 
(c) Sttrìa del iigvfcr. 
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errore in quel fette mila , parendo tròppo poco rispet- 
to al pegno . Nè fola mente impegnò a Federigo que- 
gli Stati , ma gliene diede il pofleflo , e le rendite da 
goderli , finche fofle rifiituita tutta la somma di elio 
danaro . Lo ftrumento di tale sborso e pegno fu fatto 
in Catania nel dì 24. di Marzo dell’ anno prefente . 
Andò il Marchese col fratello Demetrio , e con Bonifa • 
qio suo figliuolo a Salonichi , e pare , che riaveffe quella 
ricca Città; ma nel feguente anno vi lafciò la vita at- 
tofficato , per quanto fu creduto , dai Greci . Dopo 
aver perduta quali tutta la sua Armata , fuo figliuolo 
Bonifacio fe ne tornò in Italia , e Demetrio fuo zio poco 
flette a venirfene anch’egli cacciato di nuovo dai Gre- 
ci . Quello infelice fine ebbe la fpedizion del Marchefe 
Guglielmo . Come poi Bonifacio suo figliuolo disimpe- 
gnalfe le Terre fuddette , non l’ho ben faputo difeer- 
nere . 

La frode fatta in Ferrara I’ anno 1222. da Satin - 
guerra ad A^o VII. Marchefe d' Erte , e la morte di 77 - 
f olino da Campo San Pietro, che era de’ più cari amici 
d’ elfo Marchese , ftavano fitte nel cuore di quello Prin- 
cipe (a) . Egli perciò nell’ anno prefente raunato un 
buon’ efercito de’ suoi Stati , e degli amici di Manto- 
va , Padova , e Verona , volendone far vendetta , ri- 
tornò all’ affedio di Ferrara . Tanto feppe fare e dire 
con lettere ed Ambafciate alfettuofe I* afiuto Salinguer- 
ra , che induffe il Conte Riccardo da S. Bonifazio con 
una certa quantità d’uomini a cavallo ad entrare in 
Ferrara , fotto fpecie di conchiudere un amichevol’ ac- 
cordo . Ma entrato , fu ben tofto fatto prigione con 
tutti i suoi , e però il Marchese d’Efte deluso lì ritirò 
da quell’ attedio . E’ da ftupire come Signori savi , i qua- 
li doveano effere abbaftanza addottrinati dal precedente 
Inganno, fi lafciaflero di bel nuovo attrappolare da quel 

soleu~ 


(a) 'Roland. Chron. I. 2- eap. 4. Chron, £ il e ufi Tam,XF, Reto 
Italie, Mnaehut, Patayinut. in Chron. 
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solenne mancator di parola . Adirato per quello fuc- 
ceffo il Marchese A^o fi portò all’ affilio del Callello 
della Fratta de* più cari , che fi aveffe Salinguerra ; e 
tanto vi flette fotto , che a forza di fame fe ne impa- 
dronì , con infierir poi barbaramente contro que’ difen- 
sori ed abitanti . Di ciò scrilfe Salinguerra ad Eccelli- 
ne > da Romano suo cognato con amarezza ; ed amen- 
due cominciarono più che mai da lì innanzi a fluitar le 
maniere di abbattere la fazion Guelfa , di cui capo era 
il Marchese d’ Elle . Negli Annali vecchj di Modena (n) 
là legge , che i Veronefi , Mantovani , e Ferrare!! furo- 
no all’ affedio del Bondeno , e fe ne partirono con po- 
co gufio ed onore . I Ferrarefi uniti co' Veronefi e Man- 
tovani dovettero eflere i fuorufeiti, aderenti al Mar- 
chese d’ Elle . Mofiero in quell’ anno guerra gli Aleflan- 
drini ai Genovefi (A) per cagion della Terra di Capria- 
ta , pretesa da elfi di loro ragione . Ricavati molti ajuti 
daiTortonefi, Verceliini , e Milanefi , ufeirono in cam- 
pagna contro di quella Terra . Non furono lenti ad ac- 
correre alla difesa i Genovefi , alla villa de’ quali bat- 
terono gli AlelTandrini la ritirata . Refiò preso ed in- 
cendiato Montanello Callello degli AlelTandrini , e Tes- 
saruolo Cafiellode’ Genovefi . T omaronfi dopo quelle bra- 
vure le Armate ai lor quartieri. Secondo gli Annali di 
Bologna (c), pafsò in quell’anno per quella Città G/o- 
ranni di Brenna Re di Gerufaiemine coHa moglie di ri- 
torno dalla Germania . 


Anno 


( rt) T. XI. Rer. Italie. 

(i) C affari Aitai. Ginucnf. I, 6, Tom,Vl, Rtr, Italie» 
(c) Ta.Xyill, R»r, Italie. 
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Anno di Cristo mccxxv. Indizione xi n. 
di Onorio III. Papa io. 
di Federigo li. lmperadore 6. 

T Ali veffazioni ebbe in quell’ anno Papa Onorio III. 

da Parenzio Senatore di Roma , e dal Senato Ro- 
mano , che tu necettìtato a partirli da quella Città , con 
pattare ad abitare in Tivoli (n). Era venuto in quello 
mentre da Oltramonti Giovanni Re di Gerufalemme 
colla moglie Berengarin . Prese ftanza in Capua , ben' 
accolto e trattato d’ ordine dell’ lmperadore . Quivi gli 
partorì la Regina una figliuola . Andò poi a Melfi ad 
aspettar l’ lmperadore , il quale in quelli tempi chiamò 
tutti i Baroni, e Vaffalli di Puglia, per continuare la 
guerra ai Saraceni . Ma perciocché cominciava ad av- 
vicinarli il tempo de’ due anni pattuiti , dopo i quali 
s’era obbligato a fare il paffaggio di Terra fanta , nè 
egli avea gran voglia di pattare quel si gran follo .• in’ 
viò il Re Giovanni a Pap| Ónorio per ottener nuove 
dilazioni . Era il Pontefice in Rieti , afcoltò benigna- 
mente le dimande e scuse di Federigo , e pofeia fpedì 
a S. Germano Pelagio Vefcovo d’ Albano , e Guaio Car- 
dinale di S. Martino , acciocché fìabilittero con lui linai 
nuova convenzione . Colà comparve ancora Federigo , 
e fu rifoluto , ch’egli nell’ Agofto dell’ anno tictj.ir- 
remifiibilmente patterebbe in ajuto di Terra santa, e 
militerebbe per due anni in quelle contrade con mille uo- 
mini d’ armi da tre cavalli l’ uno , e cento legni da tra- 
fporto, e cinquanta Galee ben’ armate . In queflo mez- 
zo egli darebbe il pattaggio a due mila uomini d’ armi 
coi lor famiglj . Se non efeguiva , gli era intimata la 
fcomunica Papale ; ed egli fece giurare Rinaldo Duca di 
Spoleti nell’ anima sua * che compierebbe la prometta 

fatta 


Q; Ri-lurJ. a S , G irm% 
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fatta . Dava non poco da pensare ad effo Imperadore il 
contegno de’ Milane fi , che finquì non I’ aveano volato 
riconofc'ere per Re , nè per Imperadore . Perciò spedi 
Lettere circolari ai Principi di Germania , e di Lombar- 
dia , e ai Podeftà delle Città libere d’ Italia , acciocché 
compariffero per la Pasqua di Rifurrezione dell’ anno 
seguente a Cremona, dove penfava di tenere un gran 
Parlamento. Intanto insorsero delle amarezze fra lui , 
e Papa Onorio . Ne fu la cagione I* avere il Pontefice 
provveduto di Vescovi le Chiese vacanti di Salerno ,Ca- 
pua , Consa , ed Aversa , fenza che ne sapeffe parola 
Federigo . Stimò egli quello di grave pregiudizio alla 
lua Corona (i) , e però vietò il poffesso di quelle Gliele 
a que* Prelati . Venuto poscia il Mese di Novembre , 
arrivò felicemente a Brindi (ìjolanta figliuola dì Giovan- 
ni Re di Gerusalemme ; e in quella Città fi celebrarono 
solennemente le di lei Nozze con Federigo . Scrifle il 
Sigonio (a) con altri, che quelle Nozze furono fatte in 
Roma , ed aveva il Pontefice coronata Jolanta nel Va- 
ticano . Riccardo da S, Germano , Autore contempora- 
neo , chiaramente attella , £he tal funzione feguì in Brio* 
difi . Circa quelli tempi i Milanefi , ed altre Città di 
Lombardia , cominciarono a rinnovar la Lega Lombar- 
da , già nata fotto Federigo I. Augullo . Vedevano elfi , 
che Federigo II. era Principe , che in Sicilia , e Puglia 
aggravati tenea , baffi , e in briglia i suoi Popoli , e Ba- 
roni ; voleva anche comandare a bacchetta per mezzo 
de’ suoi Ufiziali in Lombardia , in somma facea paura 
a tutti , ficcome Principe di gran potenza , di non mi- 
nore attività , ambizione , ed accortezza , ma di poca 
fede . Se vogliano credere a Gotifredo Monaco (F) , Pa- 
pa 


(«) De R 'g no hai- Uh. 17 . 

{i>) Qiitfr . Monachiti, in (Jhron % 

(t) A torto . Vedi la lettera il R a insidi ad ai 1 . mS a nm. 
di Onorio 111. a Federigo pretto FUI, 
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pa Onorio III. nè pur egli fi dando fi di Federigo , fu il 
promotore della rinnovazion della Lega di (a) Lombar- 
dia . Abbiamo poi da Rolandino (a) , che i Rettori di 
Lombardia ( il che vuol dire della Lega ) tanto fi ado- 
perarono , che fecero mettere in libertà Riccardo Con- 
te di S. Bonifazio con tutti i suoi fraudolentemente 
prefi nell’ anno addietro in Ferrara fa Satin guerra . Tor- 
nofiene egli alia fua Città di Verona ( b ) , ma pochi meli 
lattarono » che molti Nobili , e potenti della fua fazione 
in efla Città * corrotti dal danaro di Salingucna fi uni- 
rono coi Montecchi Gibellini della fazion contraria , e 
il cacciarono da Verona . Allora fu , che Eccelino da 
Romano , il quale unitifilmo con Salinguerra , tenne 
mano a quefii trattati , corse a Verona in rinforzo de* 
Montecchi , e cominciò a prendere un po’ di dominio 
in quella Città . Si ricoverò il Conte Riccardo in Man- 
Tom. VII. Par . I. R tova 


(a) Chro"i % ìib . a- e. 4. 

( b ) Monach. Pataxin Ckron, 

(2) Gotifredo Monaco tic’ 
fuo; Annali ad an. MCCXXVl. 
•fcrive ,, Cunradus Epifcopus 
)« Hildenlcmcnfis , qui tunc 
,, verbi crucis miniftcrio fun- 
„ gebatur excommunicationis 
,, fenren?iam in Lonqobardos 
,, Imperatori cruce Tignato re 
„ bellos tuiit , annuemibu$& 
,, approbantibus univerfisLo.i. 
,, gobardis Pralatis . Sed earc- 
3, dem Tentennarli poftea Papa 
», Honorius rcvocavit , mit- 
»> tensAlatrinum Cappellanum 
»> Tuum, cuius fuggefiione Me 
», dìolanum Se multa civitates 
,, complices contra Impcrato- 
rem coniuraveruut > facien- 
33 tes collegium , quod Longo« 
fi bardorum Tocictas per multa 


„ tempora eft vdcatum.,» Quin- 
di , febbene creder volctTimo a 
quel Cronifta » non potremmo 
ammettere, che Onorio fofse 
il promotore di quella legi , la 
quale fi fuppone formata prima 
dalla fpedizicne del LegatoPon- 
tificio : a cui riferir fi debbono 
le parole ultime di Gotifredo 
cuius fuggefiione &c t Ma come fi 
può preftar fede al racconto di 
Gotifredo quando abbiamo le 
lettere di Onorio , e di Fe* 
dtrico , dalle quati fi rica- 
va , che il Santo Padre s’ impe- 
gnò per riftabilire la pace, c la 
concordia fra le cittàLombardia, 
c P Imperadore ? Vedi il Rai- 
naldi ad an • li 26. r.um, XlX. 

Mi* 
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tova, C.ttà. che 1’ amava forte , e fua protettrice fu 
Tempre . Ma dispiacendo quefte civili rotture ai Rettori 
della Lega Lombarda , in tempo che era cotanto necef- 
faria 1* unione per relidere ai disegni dell' Imperador 
Federigo , impiegarono sì vigorofamente i loro ufizi , 
che per ora pace segui , e il Conte ritornò a Verona . 

Perche continuavano le difeordie fra i Cittadini di 
Modena (n), il Marchese Cavaleabò , Podeftà d’ efla 
Città , fece atterrar tutte le Torri de' Nobili , per le- 
var loro :1 comodo di farli guerra 1' uno all’ altro dalle 
medefime Torri. Altrettanto fi praticò in altre Città 
ir. vari tempi pel medefimo line. Per atteftato di Gal- 
vano Fiamma (/>) , cefsò in queft’auno la divifioue fra 
i Nobili, e Popolari di Milano. Il Tuono della vicina 
venuta dell’ Imperador Federigo , perfuafe loro la pace 
ed unione, per evitare i pericoli di perdere la lor Li- 
X'crtà. Ne fi dee tacere, che in quefi' anno ebbe prin- 
cipio la nimiftà fra elfi) Imperadore , e il luocero fuo 
Giovanni Re di Gerufaleinme . Avea Giovanni confe- 
guiro il titolo di Re , per avere spofata la PrincipelTa 
Mar a , erede del Regno Gerofoiìmitano . Da quello 
Matrimonio efTeudo nata un’ unica figliuola , cioè Jo- 
lanta , divenuta moglie di Federigo II. Augufto , certo 
è , che la inedefima portava feco in eredità lo ftelfi) Re- 
gno ; ne Federigo tardò molto ad aggiugnere ne’ suoi 
Sigilli , e Diplomi il Rex Hitrusalem , e mandò anche 
Ufiziali a prenderne il polfelfo: cosa, che fu mal fca- 
tita da tutti. Giovanni Piincipe peraltro di gran va- 
lore e senno , che non avea penfato a premunirli con- 
tro di quello colpo , immaginandoli , che la figliuola e 
il genero gli lafierebbono godere, finch’ egli vivelT’j , 
quel peraltro troppo lacerato Regno , perchè delia mag- 
gior parte erano polfielfori i Saraceni, trovandoli ora 
deluso , la ruppe con Federigo nell’ anno vegnente , e 

molle 


(« Armate Vet . Mutin. Tom. xl» Rcr. Italie, 
0) te Alar.if iter, e, *5 8. 
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nioffe da lì innanzi Cielo e Terra contro di lui . Le Cro- 
niche di Bologna (nr) riferiscono a quell’anno il divieto 
fatto da Federigo Augullo dello Studio Generale di Bo- 
logna , acciocché gli Scolari andaffero a quel di Napo- 
li , iftituito veramente da lui nel precedente anno , per 
tefìimonianza di Riccardo da San Germano ( b ) , con in- 
vitar colà da tutte le parti intigni ProfelTori dell’ Ar- 
ti, e delle Scienze, Più probabile è , che quella percoffa 
arrivafle a Bologna solamente nell’ anno seguente ; per- 
coffa graviflìma , se fosse durata, a quella Citta , per- 
che dall’ Univerfità degli Studj colavano in Bologna im. 
mense ricchezze,, che poi servivano a renderla sì orgo- 
gliosa e manesca contro di tutti i vicini , Vi furono degli 
anni, ne’ quali fi contarono dieci mila Scolari in Bolo- 
gna . Tutti vi portavano buone somme di danaro. E 
forfè circa quelli tempi ebbe principio 1 ’ UniverGtà di 
Padova (3) pel divieto fatto nell’ anno presente , o , per 
dir meglio , nel feguente , dal suddetto lmperador Fe- 
derigo (c) . Procurò parimente eflò Augufto , che il 
sommo Pontefice s’ interponeffe per ridurre al loro do- 
vere i Milanefi , ed altri popoli di Lombardia , i quali 
più che mai fi faceano conoscere alieni d’ animo dall’ 
ìmperadore, e gli negavano ubbidienza per antico odio 
contro la Casa di Suevia , e per nuovi fospetti che Fe- 
dendo pensafie a metterli in schiavitù . Scrifle il Papa 
delle forti Lettere ; ma i Lombardi , 0 perchè sapea- 
no (4) , che non le avea scritte di buon cuore , o per- 
chè quefte non furono ballanti ad affidarli , continuaro- 
no a far de’ preparativi per difenderli dai di lui atten- 
tai . Seguitò in quell’ anno ancora la guerta fra gli Ales- 

R a *an« 


(4) Chron. 'Bonon. Tom. xVlll. 
(c) R ayn, Aur.al. Etclef. 

Vedi il Tirabofchi Storia, 
della Letteratura Italiana Tom. 
JV. lib.l.caf. UT. r.utn. V. 


(J>) In Chr, 


(4) Come potevano Capere , 
che Onorio non averte (crino di 
buon cuore quelle lettere ì 
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Anno di Cristo mccxxvi. Indizione xiv. 
di Onorio III. Papa 1 1. 
di Federigo II. Imperadore 7. 

I L minor penfiero , che fi avefle in quefti tempi l’Tm- 
peradore Federigo , era quello della spedizione in 
Terra santa. Unicamente gli flava a cuore la Lombar- 
dia , in cui collegatifi i Milanefi con altri Popoli davano 
abbaftanzaa conoscere di non volere , eh’ egli metteff* 
loro il giogo. Peraltro erano in Italia de’ cattivi umori 
in volta . Federigo sospettava , che il Papa segretamen- 
te lavoraffe delle mine contro di lui , e tenefle buone 
corrispondenze coi ( 1) Lombardi . All’incontro al Papa 
non mancavano dei gravi motivi d’ effere disgufiato di 
Federigo , che dispoticamente taglieggiava non meno i 
Laici , che gli Ecclefiaftici del suo Regno per adunar 
tesori , da impiegare non già in soccorso della Crifiianita 
in Levante, ma per opprimere i Lombardi . Taccio al- 
tri motivi , nell’ esame de’ quali io non oso entrare , per- 
chè i Gabinetti de’ Principi son chiufi agli occhj ( 2 ) 
miei . Mo non fi può far di meno di non riconoscere , 
che in quelli tempi era forte imbrogliata la Politica colla 
Religione , e che Federigo II. spezialmente anteponeva 
la prima alla seconda . Fuor di dubbio è , che (a) esso 
Federigo scrisse con dell’ alterigia una mano di doglianze 


(a) Rayn, in Annui. Uccltji. 


fi) Se Federigo avelie avuto 
motivo di folpcttarc > anzi fe 
avefle lolpcttato , che Onorio 
leardamente lavoraffe delle mi* 
ne controdi lui , e tenefle buo- 
ne corrilpondcnzc coi Lombar, 
di , non lo avrebbe illante. 
mente pregato di affumcre le 
tjarti di aiti itro per fopire le 


contcfe insorte fra le citta Lotn. 
barde, e lui. Vedi la lettera 
di Federigo a! Santo Padre pref- 
fo il Rainaldi ai an. 1 116. num, 

XXIII-/**. 

(1) Quelli motivi fono tipo- 
di da Onorio nella lettera a 
Federigo riportata dalRainaldi, 
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al sommo Pontefice , i! quale gli rispose in buona for- 
ma , tacciandolo d’ingratitudine verso la Santa Sede, 
e verso il Re Giovanni , di maniera che efio Imperadore 
tornò poi a scrivere delle Lettere meglio concertate ed 
umili , perchè conobbe , di quanto pregiudizio gli po- 
teffe elfere il romperla colla Corte di Roma . Abbiamo 
da Riccardo da S. Germano (or), che sul principio di 
queft’ anno Federigo , ben lontano dal voler paflare in 
Levante, e dall’ adempiere le promette e i giuramenti, 
intimò a rutti i Baroni e Vafialli , di tenerG pronti per 
la spedizione di Lombardia a Pescara nel di 6 . di Mar- 
70. Lasciata poi l’Imperadrice in Ttrracina di Saler- 
no , al divisato giorno fu in Pescara ; e di là moflo l’ efer. 
cito, venne nel Ducato di Spoleti , dove comandò ai 
Popoli di quella contrada di accompagnarlo coll’ armi 
in Lombardia . Ricusarono elfi di ubbidirlo senza efpreffo 
ordine del Papa, di cui erano sudditi. Replicò Lettere 
più rigorose colla minaccia delle pene ; e que’ Popoli le 
inviarono al Papa , il quale risentitamente ne fcrifie 
a lui , lamentandoG di un tale aggravio . Allora fu , 
che corsero innanzi e indietro le querele di sopra ac- 
cennate . Quefto ci fa ben’ intendere , quai giufli motivi . 
fi avellerò allora di sospettare , che quello Principe fotte 
dietro a calpefinr gl’ Italiani , da che ninn riguardo area 
nè pure pel sommo Pontefice . Cerne poterono il meglio 
vi provvidero i Lombardi , co! rinforzar maggiormente 
la loro Lega. Nel dì 2. di Marzo nella Chiesa di S. Ze- 
none nella Terra di Modo dilìretto di Mantova fu Iti— 
pillato lo Strumento d’elfa Lega, pubblicato dal Sigo- 
nio (/>) , in cui i Deputati di Milano , Bologna , Pia- 
cenza , Verona , Brescia , Faenza , Mantova , Vercelli , 
Lodi, Bergamo , Torino , Alefiandria , Vicenza , Pado- 
va, e Trivigi, ftabilirono fra loro una firetta alleanza 
di difesa ed offesa per venticinque anni avvenire .in 

vigo- 


( 4 ) in Chr. {b~) Ds Regr.o, hai. Ut. ty. 
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vigore della concedìon loro fatra da Federigo I. Arguì», 
di poter fare e rinnovar Leghe per la propria diesa. 
Dalle Lettere di Papa Onorio IL apprendiamo (o) , che 
anche il Marchefe di Monferrato , Crema , Ferrara , e 
i Conti di Biandrate , ed altri Luoghi e Signori furori» 
di quefta Lega . Da Spoleti fi trasferì l'Augufio Fede- 
rigo II. a Ravenna, dove celebrò la santa Pasqua nel 
di 19. d’ Aprile ; e perciocché Bologna , e Faenza gli 
erano contrarie, passò lungi da effe Città , evenne a 
poflarfi coll* Annata a S. Giovanni in Perficeto . Di là 
portoli! ad Imola , e tanto vi fi fermò , che come pri- 
ma , fu cinta di baftioni e fofie quella Città per dispetto 
d,c* Bolognefi . Andava egli differendo la sua venuta a 
Cremona , per tenervi la progettata Dieta , sulla spe- 
ranza , che il Re Arrigo suo figliuolo , chiamato dalla 
Germania coll’ esercito Tedesco , e molti Principi di quel 
Regno calaffero . Ma quefii , secondo l’ attefiato di Go- 
tifredo Monaco ( 7 >) , venuti fino a Trento , per sei set- 
timane furono affretti a fermarli cola , perchè i Vero- 
nefi aveano presa ed armata la Chiusa nella Valle dell* 
Adige , nè lasciavano paffar persona , che andafie o ve- 
rnile dalla Germania . Perciò il Re Arrigo co* suoi, senza 
poter veder 1 ’ Augufio suo padre , se ne tornò indietro . 
con lasciar nondimeno in Trento una trifia memoria 
della fua venuta ; perciocché nelia di lui partenza ac- 
cidentalmente attaccatoli il fuoco a quella Città , la ri— 
duffe quafi tutta in un mucchio di pietre . Venne po- 
scia l’ Imperador Federigo fino a Parma, e quivi s’ac- 
corse , che pòche altre Città in Lombardia , oltre a Mo- 
dena , Reggio , Parma , Cremona , Afii , e Pavia , era- 
no per lui . E portatoli di là a Cremona , vi tenne 
ben la Dieta (r) , ma non già col concorso di gente, 
eh’ egli sperava , e senza che alcuno v’ interveniffe della 
Lega Lombarda . Vi spedirono i Genove!! il loro Po- 

R 4 de Là 


(4) Rayn. in Anr.nl. Fccltf- 0 ) In Chr, 
(e) Qhron. «rem. T*m, VII . Rer. Itali t. 


Digitized by Google 



*64 ANNALI D’ITALIA 

defià Pecorajo da Verona con una nobil comitiva . I Lue- 
chefi , i Pisani , e i MarcheG Malaspina , G fecero anch* 
eflì conoscere fedeli ad effo AuguGo • Amareggiato al 
sommo Federigo dall* aver scoperto maggiore di quel 
che credeva , il numero de* collegati contro di lui , e 
tutti preparati a ripulsare coll* armi le offese : fen ven- 
ne a Borgo S. Donnino , dove mise al bando dell* Im- 
perio , e dichiarò ree di lesa MaeGà le Città della Le- 
ga , caffando i lor Privilegi . Fece anche fulminar dal 
Vefcovo d* Udeseim la scomunica contro di que* Popi- 
li, che ne dovettero ben fare una (3) risata . 

Era egli nel Mese di Giugno in effa Terra di Borgo 
San Donnino , Gccome coGa da tre suoi Diplomi , (a) 
spediti in favore della Città di Modena . Nel primo con- 
ferma i suoi Privilegj e diritti ad effa Città , conceden- 
dole ancora la facoltà di batter Moneta . Nei secondo 
annulla 1 * ingiuGo Laudo già proferito da Ubertino Po- 
deGà di Bologna intorno ai confini tra il Modenese e 
Bolognese, con dichiarare minutamente effi confini con 
dei nomi , oggidì difficili ad intenderfi , ma con apparir 
chiaramente , che la potenza di Bologna col tempo usur- 
pò non poco territorio al Popolo di Modena . Il terzo 
è una conferma della concordia feguita fra i ModeneG 
e Ferrarefi . CofiituU’Imperadore suo Legato in Italia 
Tommaso Conte di Savoja ( [b ) ; ed avvenne , che i Po- 
poli di Savona , di Albenga -, e d* altri Luoghi della Ri- 
viera di Ponente, sottrattifi dall* ubbidienza dè* Geno- 
vefi , 0 diedero al medefimo Conte di Savoja , e gli giu* 

raro- 


(a)Antiq. Irai* Dif % 17. p . 70?. &. 47 &. 49. 
( b) Caffkr, Armai. Genuenf, I. 6 . 


(0 Quella (comunica era 
nulla , perchè fulminata da chi 
non aveva autorità , giacché la 
Città di Lombardia non erano 
fottopoGe al Vefcero d* Jlde- 
feim • Tuttavia , fc reggette 
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il racconto di Gotifredo , quelle 
Città ricorfero al Santo Padre » 
il quale per mezzo di un fuo 
Capellano rivocòj e dichiarò 
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rarono fedeltà ; il che sommamente turbò il Popolo di 
Genova . Trovato che ebbe l’ Imperador Federigo si 
mal dispoHi contro di lui gli animi di tante Città di Lora- 
bardia , e di non aver seco forze da poterli far riipet- 
tare e temere , se ne tornò malcontento in Puglia . Qui- 
vi scorgendo, che era tempo di trattar soavemente col 
Pontefice Onorio , ammise alle lor Chiese gli Arcivesco- 
vi , e Vescovi di Salerno, Brindili , Consa , Aversa, ed 
altri , già creati senza suo consentimento ; ed infinuò al 
medefimo Papa di voler lui per arbitro delle differenze; 
chepaffavano fra la persona sua, e le Città Lombar- 
de . Niuna difficoltà ebbero le fieffe Città di rimetterli 
anch’elleno nel sommo Pontefice; e però spedirono a 
Roma i lor Deputati (a) . Federigo del pari inviò colà 
per suoi Plenipotenziarj gli Arcivescovi di Reggio di Ca- 
labria , e di Tiro , e il gran Maefiro dell’ Ordine de* 
Teutonici . Sentenziò poscia il Papa , che Federigo con- 
cedeffe il perdono alle Città e persone Collegate , e cafn 
faffe tutti i proceffi , e le sentenze emanate contro di 
loro , e nominatamente quella dello Studio e degli Sco- 
lari di Bologna , e faceffe confermar tutto dal Re Arrigo 
suo figliuolo . Obbligò le Città Collegate a somminifirar 
quattrocento uomini d’armi all’Imperadore in suffidio 
di Terra santa, e che fi refiituiffero tutti i prigioni, 
e ch’effe faceffero pace colle Città aderenti all’ Impe- 
radore , con altre condizioni , che io tralascio . S’ ac- 
comodò a rutto Federigo per non poter allora di meno ; 
ma covando nel medefimo tempo un fiero rancore , da 
li innanzi andò ruminando la maniera di vendicarli . E 
ben se l’ immaginarono i Lombardi : perlocchè segui- 
tarono a vegliare e a fortificarli per tutto quello, che 
poteffe occorrere . In quella occafione fu , che i Bolo- 
gnefi fabbricarono ai confini del Modenefe (£) Cartel- 
franco , e i Modeuefi all’ incontro d’ elio Cartello fab- 
bri- 


fa) Ri eh. de S. Germ. 

fj>) Annata. Peter, Mutinenf. Tm.Xl . ter. Italie' 
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bricarono Cartello Leone. Le Croniche di Bologna fa) 
mettono la fondanoli di quefli Cartelli all’anno legucn- 
te. Passò a miglior vita in queft’anno nel di 4. di Ot- 
tobre il mirabil Servo di Dio San Francesco d’ AfììG 
nella Patria sua, con aver veduto in sua vira 1 * Ordine 
suo giu dilatato per tutta quali la Crirtianità . Segui 
nell’ anno presente pace fra i Nobili e Popolari dj Pia- 
cenza (ò). E i Boiognefi mandarono a Mantova infer- 
vigio de' Collegati Lombardi (r) ducento cinquanta ca- 
valieri ; e cinquanta baiertricri , forse per sospetti , che 
poteffe calar gente di Germania, o per sop : re qualche 
discordia in quella Città - Dagli Annali d’Afìi (V) ab- 
biamo , che in quelli tempi cominciarono gli Artigiani 
a prertare ad usura in Francia, e in altri paert d’OI- 
tramonti , e vi fecero dei gran guadagni : ma col tempo 
di molti guaj soffrirono nelle persone e nella roba . Que- 
llo iniquo e scandoloso traffico ( ed è ben da notare) era 
in quelli tempi il più favorito mertiere d’ altri Lombardi , 
ma sopragli altri vi fi applicavano, e in effo s* ingras- 
savano i Prefatori ed Usuraj Fiorentini, ed altri To- 
scani , sparli per Francia ed Inghilrerra . Dal chea mio 
credere ebbe principio la potenza dal Popolo Fioren- 
tino . Di cosi pellilente collume ho io trattato altro- 
ve (r) . Benvenuto da Imola ne’ suoi Coment! sopra 
Dante (/) scriveva circa il 1309. che anche a’ suoi 
tempi gli Artigiani erano xicchiffimi , perchè tutù Usu- 
raj. 


Anno 


(4) T. XVlll. rtr Itili e. 

( 4 ) Chnrt. Piacenti». Tini. Tom, XVI . rtr. Italie 
(e) Mj'tk. dr G'if. Wt tor. Ruon.T. XVlll. ter. Italie, 
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Anno di Cristo aiccxxvii. Indizione xv. 
di Gregorio IX. Papa 1. 
di Federigo II. Jmperadore 8. 

L EggeG da rr.e prodotto un Diploma (a) , con cui Fe- 
derigo II. Augutio nel dì primo di Febbrajo in quell' 
anno 1 227. rimette in Tua grazia , ed afiolve da ogni of- 
fefa a lui fatta le Città di Milano , Piacenza , Bologna , 
Aleffandria , Torino , Lodi , Faenza , Bergamo , Man- 
tova , Verona , Padova , Vicenza , Trivigi , Cremona; 
il Marchefe di Monferrato, il Conte di Biandrate , ed 
altri Luoghi , affinchè la difcordia non pregiudichi al 
negozio della Terra fama , fpezialmente caflando la Co- 
flit uzione fua , con cui aveva abolito lo Studio pubblico 
di Bologna . In Bologna appunto s’era ritirato Giovan- 
ni di Brenna Re di Gerufalvinme , da che efio Imperador 
Federigo , facendo valere i diritti di Jolanta figliuola d’ef- 
fo Giovanni , e moglie fua 1 ’ avea fpogliato di quella par- 
te del Regno di Gerufalemme , che refiava libera dal gio- 
£0 de’ Saraceni . In quella Città j fecondo le Croniche di 
Bologna (f>), fi fermò per feimefi, nel qual tempo gli 
mori una figliuola partoritagli dalla Regina Eerengaria 
fua moglie . Parve a tutti , e maffimamente al Pontefice 
Onorio III. un’ infoffribil crudeltà quella di Federigo , dt 
avere ridotto , per così dire , in camicia un Principe dì 
tanto valore e prudenza , di cui più che mai abbifogna- 
vano gl’ intereflì di Terra fama . Ne fcrifie con fervore 
efio Papa allTmperador Federigo (c) , efortandolo a qual- 
che accordo , e a trattar meglio un sì degno fuocero . Ma 
I* ambiziofo ed interefieto Federigo fece le orecchie lorde, 
nè un foldo , nè un ritaglio di Stati gli volle concedere . 
Il perchè mofio a pietà il fuddetto Pontefice, generofa- 
mente diede ad efio Re il governo di tutta la Terra , che 

è da 


( a) Antiqu . Italie. Vijf 44 p. C09* 

(!) T„ XV III, rer, Italie. (c) Kayr.tl. in Amai. Ictltf, 
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è da Radicofani fino a Roma, con efcluderne la Marc, 
d’ Ancona , il Ducato di Spoleti , Rieti , e la Sabina , 
Quello tratto di paefe abbracciava Acquapendente , 
Montefiafcone , Montalto , Civitavecchia , Corueto, 
Perugia, Orvieto, Todi, Bagnarea , Viterbo, Narni , 
Tofcanella, Orta, Amelia, ed altre Terre e (i) Città. 
Intanto non celiava il buon Papa di follecitare in Lom- 
bardia e in Germania i foccorfi di Terra fanta , figuran- 
doli pure , che Federigo avelie da compiere il Voto , con 
cui s' era tante volte obbligato alla fpedizione d’Oriente. 
bla mentre il buon Pontefice è tutto intento a rimettere 
la pace fra i Criftiani , e a promuovere 1 * imprefa di Ge- 
rufalemme : eccoti la morte , che viene a rapirlo nel dì 
18. di Marzo dell’ anno prefente (a ) . In luogo fuo fucce- 
dette Ugolino Cardinale e Vefcovo d’ Ollia , de’ Conti di 
Segna ed Anagni , parente del gloriofo Pontefice Inno- 
cenzo III. Concorrevano in quello perfonaggio molte del- 
le più eminenti Virtù , che fi pollano defiderare nel vifi- 
bil Capo della Chiefa di Dio ; e di gran pruove ne aveva 
egli dato dianzi in varie fue Legazioni . Prefe egli nome 
di Gregorio IX.con giubbilo univerfale del Popolo Roma- 
no , e nel di ai. del fuddetto Mefe folennemente confa— 
crato andò a prendere il pofleflò della Bafilica Lateranen- 
fe . S’ applicò egli ben tofio a dar compimento alla pace 
intavolata dal fuo Predeceflcre fra l’ Imperador Federigo 
II. e le Città Collegate di Lombardia , e cominciò a fol- 
lecitarlo Hello Imperadore per l’ imprefa di Terra fanta. 
Alollravafi difpollo Federigo al palleggio , giacché fi av- 
vicinava il termine de’ due anni , dopo i quali avea da 
muoverli (/>) . E per farlo ben credere , gravò di molte 
contribuzioni ifuoi Popoli , e non meno gli EcdeGafiici . 

Nel 


(a) Rich. de S.Qcrm. Alberiti. Stadenfi. Ma. tbitus. Patri:. &. alti. 
(£j Rich. de S, Gerrn. in Chron. 

(i) Vedi la lettera di Onorio P. Manli Amai Baron. Ed.it . Lsi. 
rapportata dal Rainaldi ad an. eenf, Tetri, XX. f 8 J, 
in 7. V. c la nota 1. del 
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Nel Mefe di Luglio arrivò di Germania Lodovico Lavora- 
vio di Turingia con un’ efercitodi Crociati , e pafsò fino 
a Brindili , dove era preparata la Flotta per 1* imbarco • 
Venn e Federigo ad Otranto, e lafciata quivi l’ Impera- 
drice, fi portò a Brindili , dove erano concorfi tutti i Cro- 
cefegnati sì di Germania , e d’ Inghilterra , che d' Italia, 
e fece alleflire i vafcelli da trafporto . Si trovò , che di 
quell’ efercito molti erano periti , ed altri s’ erano infer- 
mati per li caldi della fiagione , a’ quali non erano ufati i 
Tedeschi , ed anche per l’ aria cattiva di Brindili. Della 
lor perdita fu incolpato Federigo . Moltiffimi per quello 
fe ne tornarono indietro . Imbarcati i relianti , e manda- 
tili innanzi , lo fieflo Federigo col Langravio entrò in nà- 
ve nel dì 8. di Settembre , e con efio lui arrivò ad Otran- 
to . Quivi il Langravio caduto infermo fini di vivere , e 
l’Imperadore fòrprefo anch* egli da malattia , non potè 
profeguire il viaggio . In Roma fu prefa quella per una 
finzione , e fi mormorò forte di Federigo ; anzi , come in 
tali cali avviene , giunfero fine a credere , eh’ egli col ve- 
leno fi foffe sbrigato del Langravio . Però Papa Gregorio 
pien di sdegno e d’ affanno per quelli fucceflì , fenza com- 
monitori o citazione alcuna , dichiarò nel di 29. del fnd- 
detto Mefe Federigo incordò nella Scomunica, decretata 
ne’ precedenti (4) trattati . 

Di ciò informato Federigo , inviò a Roma gli Arcive- 
feovi di Reggio di Calabria , e di Bari , e Rinaldo chia- 
mato Duca di Spoleti , e il Conte Arrigo di Malta , a por- 
tar le fue feufe e ragioni , con foftener vera la malattia 
fopraggiuntagli, con chiamar Dio in telìimonio di quefto . 
Dio appunto fcrutatore de cuori, fa quello che veramente 
fu. A buon conto il Pontefice , valutate per nulla quelle 
giuftificazioni , rinnovò nel dì di San Martino la pubbli- 
cazion della fcomunica contro di lui , e ne diede avvifo 
con fue lettere a tutta la Criftianità . Federigo anch’ egli 
venuto a Capua , di là fpedì a tutti i Principi Crifiiani un 

ma- 
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nianifefto (3) pungente , in cui fi dudiava di giudificar h 
fua condotta (a) , e con varie invettive di far conofcere 
indebite quelle cenfure . Nè contento di ciò , mandollo 
anche a Roma , e lo fece pubblicamente leggere nel Cam- 
pidoglio con licenza del Senato e Popolo Romano , a cui 
cominciò a far di molte carezze . Inviò eziandio delle cir- 
colari con intimare una gran Dieta in Ravenna nel Mar- 
zo dell’ anno feguente . Ed affinchè il mondo non credef- 
fe , che per paura e con inganno egli fi fode ritirato dal 
padaggioin Levante , pubblicò dapertutto, chel* intra- 
prenderebbe nel profilino venturo Maggio . Ma ficcome 
s’ era egli di già guadagnato il concetto di Principe dop- 
pio , non avea corfo quefta fua moneta , fe non predo la 
gente troppo buona . Intanto la fcomunica e difcordia 
fuddetta aprì la porta ad innumerabili difordini , e frau- 
dali (4) , che per lungo tempo fconvolfero tutta l’ It alia. 
Succedette in queft’ anno gran mutazione in Verona . Sic- 
come di fopra accennammo , era divifo quel Popolo ia 
due fazioni, l’ una aderente a Riccardo Conte di San Bo- 
nifazio , e chiamava!! la parte del Marchefe , cioè del 
Marchefe d’ Effe , 0 fia Guelfa , e l’ altra era la Gibelli- 
na de’ Montecchi , aderente a Salinrjuerra di Ferrara e 
ad Ecce li no da Romano (a) . Se I* intefero i Montecchi 
con Eccelino , allora abitante in Badano. Cofiui meda 
infieme quanta gente potè , con eda marciò per idrade 
difadrofe , e non praticate di Valcamonica , per ghiaccj 
e nevi , coll’ arrivare all’ improvvida a Verona (/>) . Ivi 
dato all’ armi , fecero prigione il Podedk , cioè Guiffredo 
da Pirovano Milanefe ; redo anche cacciato dalla Citta il 
Con te Riccardo coi Nobili del fuo partito , i quali fi rifu- 
gia- 


ci) .■15 5 ir. Vrfperg.in Chroi. 

(4) Riluti! lib. z- c. S. 

(b) fibrati. V eroi. T. Vili • Ter . Italie, 
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giarono chi a Mantova , chi a Padova , e chi a Venezia • 
Fa creato Podefià di Verona ilfuddetto Eccelino , clic 
non ilìette molto ad atterrar tutti i Palagi e cafe del Con- 
te Riccardo, ede’ fuoi partigiani ; ed è quello dello , che 
pofcia per le fue crudeltà divenne si rinomato in tutta 
l’ Italia . Quello fu il vero principio di quella grandezza , 
a cui a poco a poco andò egli falendo . Non fo io dire . fe 
in quell’ anno medefimo-, opure nel feguente fuccedefle 
anche una rivoluzion d governo nella Citta di Vicenza 
(n) . Alberico fratello di Eccelino aveva in quella Città la 
fua fazione, e veggendola maltrattata dal Podcflà , che 
era Albrighetto , da Faenza , nemico de' fratelli da Ro- 
mano , ne meditò la vendetta . Comunicato il fuo dife- 
gno ad Eccelino , quelli colle forze de’ Verone!! andò di- 
ritto a Vicenza , dove levato rumore ognun tralfe allar- 
mi , e fi fece più d’ un combattimento nella Città . An- 
corché i Padovani ventilerò in foccorfo della parte Guel- 
fa , pure arrivato che fu Eccelino , con grande finge mt- 
fe in rotta i Padovani , e convenne ch’eli! co’ Guelfi 
u(ci fiero di Vicenza. Alberico v i fu fatto Podefià ; e in 
quella maniera ranto Verona , che Vicenza prefero il par. 
tifo de’ G ibcllini con grave abb&flamc-nto delia parte del 
Marchefe , o fia della Guelfa . In quefi’ anno i Bologne!!, 
che pur voleano attaccar guerra coi Modenefi (/>) , fab- 
bricarono le Cartella di Crevalcore , di Budrlo , di Ser- 
ravalle , ed altre ai confini del Modenefe . Cominciarono 
anche ad aflalir le Terre Modenefi del Frignano , e vi fu 
qualche zuffa . Condufiero poffcia l’efcrcito fotto il Ca- 
fleiio di Bazzano fpettante a Modena ; ma poco vi profili* 
tarono . Fecero in queft’ anno i Genovefi tutto il loro 
sforzo d’ armi per terra e per mare (c) , a fin di ricupe- 
rare le ribellate Città di Àlbenga e Savona , animati all’ 
imprefa del faggio lor Podeftà Labaro di Gherardìno 

Gian- 
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Ciancione da Lucca . Arrivato il loro efercito fotto Savo- 
na , con tal’ empito e bravura fuperò le fortificazioni 
efteriori fatte da quel Popolo , che fu affretto ad implo- 
rar mifericordia . Di là fuggi co’fuoi Savoiardi Amedeo 
Contedi Savoja, figliuolo del Conte Tommajo . Anche 
Albenga mandò a capitolare . Frappoffifi poi gli Amba- 
fciatori di Milano per terminar la difcordia , che refìava 
fra effì Genovefi , e gli Affigiani dall’ una parte , e gli 
Aleffandrini e Tortonefi dall’altra: fatto fu compro- 
meflb di quelle differenze nel Comune di Milano , il qual 
poi diede il fuo Laudo , con poco piacere nondimeno de’ 
Genovefi . 

Anno di Cristo mccxxviii. Indizione i. 
di Gregorio IX. Papa a. 
di Federigo IL Imperadore 9. 

E Ra forte irritato l’ Imperador Federigo per la (co- 
munica contro di lui fulminata da Papa Gregorio . 
che anche nell’ anno prefente fu confermata nel Giovedì 
fanto colla giunta di affolvere dal giuramento di fedeltà 
i di lui fudditi , maffìmamente quei di Puglia e di Sicilia 
(u) . Però fiudioffi di farne vendetta , e guadagnò fotto 
mano molti nobili Romani , e fpezialmente i Frangipani , 
acciocché foffero per lui contro del Papa . Aveano eflì 
perca'giondi Viterbo delle liti col medefimo Pontefice . 
Scoppiò la loro congiura nel terzo dì dopo Pafqua , e fol- 
levatofiil Popolo , tali ingiurie ed infolenze commifero , 
che fu obbligato Gregorio a levarli di Roma . Andò a Rie- 
ti , dove intendendo , che Federigo facea contribuir an- 
che gli Ecdefiaffici pel paffaggio in Terra fanta, fpedi 
Lettere con ordine di non pagare un foldo. Pafsò dipoi a 
Spoleti , e andò a Affare il fuo foggiorno in Perugia . Par- 
torì l’ Jmperadrice Jolanta inqueft’ anno in Andria di Pu- 

glia 


(a) Vita. Gr:g. I, P, l X. Tom.. 111. rer. lulic.Ricb. de S. Ccrm .11 

Ghrtn. 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MCCXXVIII. *7, 

glia al marito Augurto un Principe mafchio , a cui fu po- 
rto il nome (li Corrado ; ma ella fterta morì di quel parto, 
compianta da tutti . Nell’ Aprile Federigo , raunati i Pre- 
lati e Baroni del Regno io Baroli , efpofia la fua rifolu- 
zione di pafiare oltre mare , fece una fpecie di Teltamen- 
to , in cui dichiarò fuo SuccefTore ed Erede il Re Arrigo 
fuo primogenito, e in mancanza di lui il fecondogenito 
Corrado . Venuto pofcia l’ Agofio , andò a Brindili , do- 
ve era unita la fua flotta , e quivi s’ imbarcò , ma non 
con quell’apparato, che conveniva ad un par fuo, ed 
era flato da lui promeflo ; e fciolte le vele al vento , na- 
vigò fino ad Accon , o fia Acri , dove finalmente sbarcò. 

Aveva egli premeffò nell' anno addietro Riccardo fuo 
Marefciallo con cinquecento cavalieri , ed inviate Lette- 
re al Soldano , portate dall' Arcivefcovo di Palermo , e 
il Soldano gli avea mandato in dono un’ Elefante, alcuni 
Camelli, ed altri preziofi* regali . Non fenza maraviglia 
dei Lettori fcrive il Rinaldi , (or) che Papa Gregorio IX. 
fpedi meflì a Federigo per farlo ravvedere ; ma eh’ egli 
più ofiinato che mai continuò in mal fare , faldo reftando \ ■ 

nella difubbidienza . Sicché fi confiderò delitto in lui il 
non eflere andato oltra mare , e delitto ancora 1’ (i) an- 
darvi . Il pretendere Federigo , che vera , e non finta 
forte fiata la fua infermità , e che perciò ingiufia forte la 
fcomunica , cagione fu , eh’ egli difpettosamente ferrò 
gli orecchj alle efortazioni del Pontefice, e fenza voler 
chiedere artoluzione , cercò di compiere il fuo Voto . Ora 
certo è , eh’ egli in quell’ anno pafsò verfo Terra fanta , 
e vi pafsò fenza avere ottenuta la liberazion dalla feomu- 
cica, con lafciarein Puglia e Sicilia Rinaldo , chiamato 
Duca di Spoleti, Balio, o fia Governator Generale del fuo 
Regno, ficcorae perfona.di cui molto fi fidava . Circa ane- 
lli tempi il Popolo Romano (<i) ufeito in campagna diede 
Tom.yiI.Par.1, ' S il 


(a) Ar.nxl. [èj Kit ii. de S. Gir tu, in Gcron. 

Vedi I4 Prefazione «a/n, X^XIX, 
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il guafio al territorio di Viterbo , e s’ impadroni del Ca- 
mello di Rifpampano . Nonlafciarono i ViterbeG di fare 
anch’etfi quel maggior male , che poterono ai Romani. 
Andò Papa Gregorio nel mefe di Luglio da Perugia ad Af- 
fiG , dove celebrò la Canonizazione di San Francefco Mi- 
tutor de* Minori , e tornoffene dipoi a Perugia , dove la 
prefeuza fua fervi a quetar le civili difcordie di quel Po- 
polo . Torna poi lo fteffo Riccardo da S. Germano a par- 
lare all’ anno feguente della medefima Canonizazione, 
come di funzione allora (a) fatta . A quell’ anno ancora 
ne parlano gli Annali antichi di Modena (a). Abbiamdal 
medeGmo Storico , che Rinaldo , appellato Duca di Spo- 
leti , lafciato dall’ Imperador Federigo per Governator 
Generale del Regno , eflendoG ribellati i Signori di Pop- 
puto , fece efercito contro di loro , e li fpogliò di tutte le 
Ior Terre. Quindi, o perchè fcoprifle , chela Corte Ro- 
mana tenea mano a quelle (3) ribellioni , o pure facea 
preparamenti per invadere la Puglia , ovvero per fua 
propria malignità , o per ordini fegreti di Federigo (4), 
il quale peraltro foftenne col tempo di non aver ciò co- 
mandato , fe con verità , Dio lo fa ; Rinaldo , dico , dall* 
un canto entrò coll’ armi nella Marca d’ Aòcona , e Ber- 
toldo fuo fratello fece un’ irruzione fu quel di Norcia , 
Udito ciò Papa Gregorio , pubblicò la fcomunica contro 
di Rinaldo ; e veggendo , eh’ egli non defifteva per queGa 
dal far progredì nella Marca , effendo giunte le fue armi 
fino a Macerata : determinò di ripulfar la forza colla for- 
za , e di metter mano all’ armi temporali . Inviò dunque 
contro di Rinaldo Giovanni Re di Gerufalemme unito al 

Car- 


ia) T. XI. rer. Italie. 

> (*) La Bolla di Canonìza- noflro Autore InGnua quello 
21 me di S. Francefco fu fpedi. maligno fofpetto contro la Cor. 
ta in Perugia nel 11*8 ai ip tedi Roma? 
di Luglio . Vedi il Fontanini (4) Vedi il palio della vita 
Coi. Canoni^. ptg. co /cqj. di Gregorio IX.rjferita dal Rai- 

I3J Con qual fondamento il naidi ad an. ita*, narri, X. 
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Cardinal Giovanni dalla Colonna eoa un buon’ efeiTir® 
di cavalieri e fanti . E perciocché non ballava a farlo ri. 
tirare dagli Stati della Chiefa , mife infieme un’ altra 
Armata , alla tetta di cui pofe Tommafo da Celano , e 
Ruggieri dall’ Aquila , già banditi da Federigo , con di- 
fegno di portar la guerra nel cuore del Regno . Spedi an- 
che a Milano (< 7 ) . e all’ altre Città di Lombardia per 
aver foldati . I Milanefi gli mandarono cento cavalieri, 
trenta i Piacentini . Riufci in quell’ anno ad Eccelino da 
Romano di prendere con frode il Cadetto di Fonte , 
cogliendo in etto anche Guglielmo figliuolo di Jacopo da 
Campo di S. Pietro . Fattene doglianze a Padova , quel 
Popolo diede all’ armi , e col Carroccio , e conpoderofo 
efercito andò fin (otto a Battano , avendo per lor Podettà 
e Capitano Stefano Badoero Veneziano . 

Quella motta di gente fu cagione , che la Repubblica 
di Venezia fpedifle Ambafciatori per trattar di concor- 
dia , e che la lite fotte rimetta nel loro Configlio . Fecero 
ittanza i Padovani per riavere il Cafiello , come era di 
dovere , col fanciullo Guglielmo . Eccelino non ne volle 
far altro , e convenne , che gli Ambafciatori fe ne torn&C 
fero a Venezia malcontenti . Erafi fatto Monaco , e fa- 
cea una vita da Ipocrita , Eccelino da Oaara , padre del 
fuddetto Eccelino da Romano , e di Alberico , con ifeo- 
prirfi in fine Eretico Paterino. Quelli fcrilfe toflo ai fi- 
gliuoli , che fi accomodaflero , perchè non poteano pe- 
ranche competere cotta pofi’anza de’ Padovani . Per que- 
llo, e per le efortazioni di varj amici , finalmente s’ in- 
dufle il fuperbo giovane Eccelino a rilafciare, ma cgn 
aria didifpetto , 1’ occupato Cattello. Poco appretto fat- 
to egli Cittadino di Trivigi, feppe commuovere quel 
Popolo contro de’ Vefcovi di Feltre e Belluno , in guifa 
che occupò ad etti quelle picciole Città . I Padovani , a* 
«juali erano raccomandati que’ Vefcovi , fpedirouo ara» 

S a ’ ba» 

(a) Galvan. FUmms, in Mir.ip Fior. e. 16' f. 

(i) RtUnd, Gir, hi. *• $, 
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batterie per diftorre i Trlvifaai da quella oppreflìone . 
Poiché ne riportarono {blamente delle arroganti rifpofte, 
chiamati in sjuto loro il Patriarca d’ Aqhileja , ed A^o 
Marchtfe d' Elie , e formata una bell’armata, marcia- 
rono fin fotto le mura di Trivigi , prendendo e Taccheg- 
giando varie Terre . Finalmente per interpofizione di 
Cualla Fe/couo di Brettia , Legato della fanta Sede , e dei 
Rettori della Lega di Lombardia , tanto fi picchiò , che i 
Trivittni redimirono Feltre, e Belluno , e tornò la tran- 
quillità in quelle parti. Non cosi avvenne ai Modenefi 
(n) . Perchè eflì tenevano la parte dell’ Imperador Fede- 
rigo , i Bologne!! fecero un groffo efercito , con cui fi 
unirono i rinforzi fpediti dalle Città di Faenza , Imola , 
Forlì , Rimini , Pefaro , Fano , Milano , Brefcia , Pia- 
cenza , Forlimpopoli, Cefena , Ravenna, Ferrara, Fi- 
renze , e da altre Città Lombarde (£) . Afiediarono efi! 
Bologne!! il Cartello di Bazzano , che era de’ Modenefi . 
nel di 4. di Ottobre . Prefero il Cartello di Vigno la nel di 
io. d’ erto Mefe . Ma qui fi fermò la loro fortuna . Utti- 
rono in campagna anche i Modenefi con tutte le forze de’ 
Parmigiani (c) , e Cremonefi . Forzarono alla refa il Ca- 
lvello di Piumazzo, e Io dirtrufiero nel di 14. del Mefe 
iuddetto . Dopo avere in faccia de' nemici introdotto in 
Bazzano un buon rinforzo di gente e di viveri , nel di 1 3. 
diedero il guado al territorio Bolognefe fino al fiume Re- 
no. Adorai Bologne!! prelfo Santa Maria della Strada 
attaccarono una battaglia , in cui fu molta mortalità dall’ 
una parte e dall* altra . Nella Cronichetta di Cremona 
(d) è fcritto , che i Bologne!! furono rotti , e molti pri- 
gioni menati a Cremona. Altrettanto ha la Cronica di 
Parma , da cui ancora impariamo , che in tal congiuntu- 
ra furono liberati molti prigioni Modenefi , ed eflere du- 
rato 


(«) Annuì Vcter Mutiti. T.Xi. rer. Italie. 

(6) ehm. Dentri. Ton. XV III. rer. Italie. 

(c . ehm. Par ninfe, fa n . Ix, rer. Italie , i 

{'l) T. VII, rer. Italie, 
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rato il combattimento dalla mattina fino alla notte . Fi- 
nalmente i Bolognefi nel di 14. di Novembre (r) abban- 
donarono l’ a ffedi.o di Bazzauo , con tatuar ivi tutte le lor 
macchine militari . Venne dipoi T efercito Bo ognefe fino 
a Cafielvetro , e quivi fuccedette un’ altro fatto d’armi; 
in cui di nuovo ebbe la peggio , e i Modenefi condufi'ero 
molti prigioni alla loro Città. In quefi’ anno (£_) pari- 
mente Boni fa^io Marchefe di Monferrato con gli Afiigia- 
ui fece guerra agli Aleffandrini , e al Popolo d’Alba, 
aiutato con gente e danaro dai Genovefi . Colla media- 
zione de' Milanefi fi quetò quella difeordia . 

Anno di Cristo mccxxix. Indizione 1 1. 
di Gregorio IX. Papa 3. 
di Federigo li. Imperadore io. 

F Ece in quefi* anno gran guerra Giovanni Re di Geru- 
falemme alla Puglia colle forze, che gli avea dato 
Papa Gregorio IX. Ne deferive tutte le particolarità Ric- 
cardo da S. Germano (c) . A me bafierà di darne un bre- 
ve trafunto . L* elèrcito Pontifizio , che fi chiamava 
Chiavifegnato(i), perchè portava per divifa le chiavi 
della Chiefa , fotto il comando di un sì prode Generale , 
entrato nel Mefe di Marzo in Puglia, dopo la prefa di 
varie Terre e Cafiella , arrivò a Gaeta , e coflretta quel- 
la Città alla refa , vifpianò il Caftello , che 1 * Imperado- 
re con grande fpefa vi avea poc’ anzi fabbricato . Prefe 
le ì erre di Monte Calino , il Monifiero , S. Germano • 
ed altri luoghi in que’ contorni . Fondi, Arce, e Capua 
tennero faldo , e i Conti d’ Aquino , ben provvedute le 
lor Terre , fletterò forti nella fedeltà verfo di Federigo . 

• S 3 Pur# 

e 


(a) Mtmor. Por e (tal Rtgitns Tom. Vili. rer. Italie. 

{b\ C.jfiri. Armai. Gtnutaf. I. 6. Tom. VI, ror. Italie, 
(c) in dir. 


(0 Vedi la Prefazione *um. XXXlX. 
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Pure Aquino , Sora , a riferva de! Cartello , e le Città di 
A life , e di Telefa , ed Arpino fi renderono all’ armi Pon. 
tifìcie , che paffarono ad attediar Cajazzo e Sulmona. 
Furono in quefii tempi per ordine di Rinaldo Duca di Spo. 
Itti cacciati fuor del Regno tutti i Frati Minori, perchè 
fidicea, che portavano Lettere Papali ai Vefcovi delle 
Città , efcrtatorie , acciocché induceffero gli uomini a 
rendei fi alla Chiefa Romana . Sparfero ancora voce , che 
Fe dirigo li. era morto . Furono efiliati per querto anche 
i Monaci Cafinenfì . E tale era la guerra , che faceva Pa* 
pa Gregorio in Puglia all’ Imperador Federigo, per la 
quale implorò foccorfi da tutte le Città della Lega di 
Lombardia (a) ; motte la Francia ( 2 ), la Spagna , 1’ In- 
ghilterra , la Svezia , ed altri paefi a mandar danari e 
gente per quella guerra ; ed eccitò anche delle ribellioni 
in Germania contro d’ erto Federigo . Tuttavia minore 
non fu quell’ altra guerra , che nello fleffo tempo egli fe- 
ce a Fedtrigo in Levante. Giunto ad Accon , o Ga ad 
Acri , nel Settembre dell’ anno precedente , erto Augu- 
fto , fu bensì ricevuto con tutto onore dal Patriarca , 
Clero , e Popolo , ma inGeme con protefia di non poter 
comunicare con lui , fe prima non otteneva 1* affoluzione 
della fcomunica del Papa . Andò pofeia in Cipri t e fpedi 
i fuoi Ambafciatori al Sultano d’Egitto , per richiedere 
amichevolmente il Regno di Gerufàlemme , come Stato 
appartenente a fuo figliuolo Corrado , perchè nato da 
iolanta legittima erede d' etto Regno . Prefe , tempo il 

Sul- 


( 4) Rayrt. Annui. Ecclef. ai hunc. Annum, $ 3. ó*. fa. Matihyut, 
Paiis. Hill. 


(2) Nella viti diGregorio IX. 
fi leege : „ Advenerunt etiara 
,, de rc-motis Galli* partibuf 
j. al matria Eccidi* rcpdlcn- 
t, darn inumarti devoti filii ?e- 
,, nerabilcs BelvacenGs , & 
1, CuumoatenrisEpiuopi ,um 


,, cte< 9 a militia bellafnrum * 
i, quosPapa remifit ad propria, 
» quali alien ic vlÉl.irns non 
„ efe.^t, viéioriofus cuoi tuia. 
Vedi il Rainaldi ad. un. 1118. 
rum. Xlll. 
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Sultano a rifpondere per mezzo de’ fuoi Ambafciatori . 
Intanto arrivarono due Frati Minori con lettere del Pa- 
pa , nelle quali proibiva al Patriarca , e ai tre gran Ma- 
dri degli Ordini Militari, l’ubbidire a*Fedcigo , e co- 
mandava di trattarlo da {comunicato . Però , allorché 
volle muovere l' efercito per marciare contro de’ Sarace- 
ni , trovò i Cavalieri Templarj , ed Ofpitalieri , che non 
voleano militar fotto di lui . Bifognò, che Federigo in- 
ghiottire molti ftrapazzi , e che fi accomodane in fine ai 
lor voleri , contentandoli , che 1 * iroprefa fi facefle non in 
nome fuo , ma in quello di Dio , e della Repubblica Cri- 
ftiana . Andò a loppe , e quivi attefe a fortificar quel 
Cafiello disfatto , rendendolo Piazza di gran polfo , e lo 
fiefio fece con altre CafieUa filila via di Gerufalemme . 
Ma eccoti fui più bello arrivare un fottil naviglio , che 
gli porta 1’ avvifo d’ efiere tutto in confufione il Regno di 
Puglia per P invafione dell’ armi Pontificie . Allora Fede- 
rigo a nulla più pensò , che a sbrigarli dalla Palefiina , per 
accorrere ai bifogni e pericoli del fuo Regno ; e ftrignen- 
do , come potè, il trattato di concordia col Sultano,' 
accettò quella capitolazione, chi piacque al Saraceno di 
dargli . Confifiè quella ih pochi articoli . Gli cedeva il 
Sultano le Città di Gerufalemme , Betlemme, Nazaret- 
te , Sidcne , con altre Callella , e Cafali , * con facoltà 
di poterle fortificare , riferbandofi fidamente la cufiodia 
del Tempio di Gerufalemme, o fia il Santo Sepolcro, 
con refiar nondimeno libero tanto ai Saraceni che ai Cri- 
fliani il farvi le lor divozioni . Stabilì anche una tregua 
di dieci anni , e la liberazion di tutti i prigioni . Andò po- 
feia Federigo a prendere il poffeffo di Gerufulemraere Gra- 
na cofa dovette pur parere il ritrovarG ivi già intimato 
dal Patriarca l’interdetto, fe Federigo capitava colà. 
Contuttociò l’ Imperador fi portò alla vifita del fanto Se- 
polcro , e giacché niuno fi attentò a coronarlo , posò egli 
la Corona fui facro Altare , e poi prefala colle fue mani . 
fe la mife in capo . Non potrà di meno di non iflrignerfl 
celle fpalle , chi legge sì fatte vicende . Dopo di che tor- 

S 4 ciato 
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nato Federigo al mare , con due ben’ armare Galee fret- 
tolofamente , e con felicità di viaggio arrivò a Brindili in 
Puglia nel Maggio dell’ anno prefente . Divolgatafi la 
capitolazione da lui fatta col Sultano , fu ftrepitofainen- 
te riprovata in Corte di Roma , chiamato egli un vile e 
traditore , perchè aveffe lafciato in man de’ cani il vene- 
rato Sepolcro di Crifìo , fenza voler far cafo , che Fede- 
rigo per necefiìtà avea ricevuta la legge da chi, fe avef- 
fe voluto , potea negargli tutto ; e maflìmamente per- 
chè il Sultano era ben' informato di quanto operava il 
Pontefice si in Puglia, che in Palefiina contro di Federi- 
go , e fapea la dilcordia , che pattava fra elfo Imperado- 
re , e il Patriarca , e l’efercito Crifiiano. Ed è peraltro 
certiflìino , che Gerufalercme retto in mano de’ Crifiiani , 
e che afifaifiìme migliaia d’ eflì andarono a piantarvi cafa , 
e pacificamente vi abitarono da lì innanzi fottoil coman- 
do degli Ufiziali dell’ Imperadore . Io per me chino qui il 
capo , nè ofo chiamar ad efarne la condotta della Corte 
di Roma in tal congiuntura , ficcome fuperiore ai miei 
rifletti, badandomi di dire , che fecondo l’Abbate Ur- 
fpergenfe (a) fece gran rumore per la Criftianità la con- 
tradizione praticata dal Pontefice all’imprefa di Federigo 
in Levante . Anche Riccardo da San Germano (A) lafciò 
fcritto : Ve ri funi le videtur , quod fi fune Imperator eum 
gratin or pace Py.om.anae Ecclefiae tronfi (Jet , longe melius 
&ejf,CQCiusprofperatum.fuijJetnegotium Terrac (3) fan- 
tine . 


(a) Abiti. U, fpcrttnf. in Chron. (I) In Qhr . 


(?) Non merita alcuna fede 
in quella parte Riccardo da S. 
Germano, Noujo, come può 
cr( derii Imperiale , e partigia. 
no di Federigo; il quale benché 
«(Tcrifca , chealLi meglio, e 
ili felicemente avrebbe quel 
rincipc provveduto all’intcrcf- 


fe di Terra Santa, feti fofTe 
accinto a quell’ imprefa colla 
grazia , c colla pace della Chie- 
fa Romana , con tutto ciò feufa 
il faito , e cerca d'inorpeliarlo, 
aferivendo l'infelicità del fuc- 
cefib alla fcomunica del Papa 
da elTo farla notificare ancora 

in 
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• » 

&ae • Per la partenza poi di Federigo, andò anche in 
malora quel poco * eh* egli avea guadagnato in Palefii- 
na ; e fpezialmente perchè il Patriarca , egli Ofpitalie- 
ri , e Templarj » da c ^ e e gh ^ P art ^ t0 » apertamente fi 
rivoltarono contro di lui. Non fi può leggere fenza pa- 
timento la Storia di quella maledetta difeordia , piena 
d* invettive, e calunnie dall* una parte e dall* altra, fi 
quel che è peggio , di tanti guaj de* Popoli , e danno del- 
la Crifiianità . Io fenza fermarmi palio innanzi . 

Giunto che fu in Puglia Federigo , non lafciò di fpedl- 
re Ambafciatori al Papa , chiedendo pace , ed efibendofi 
pronto a f^r quello , eh* egli ordinafle . Nulla poterono 
eflì (4) ottenere . Raunò allora Federigo le fue forze , con 
valerli ancora de’ Tedefchi Crociati ritornati in Levan- 
te ; e di un gran corpo di Saraceni cavati daNocera* 
Nel Settembre venne a Capua , e portoffi a Napoli per 
aver foccorfo di gente o di danaro . Intanto Giovanni Re 
di Gerufalemme , vedendo venire il mal tempo , lafciato 
andare 1* affedio di Cajazzo , fi ritirò a Teano . Federigo 
ricuperò Alife , Venafro , ed altre Terre ; pofeia San 
Germano , e le Terre della giurifdizione di Monte Cafi- 
no , Prefenzano , Teano , la Rocca di Bantra , Arpino , 
ed altri Luoghi . Sora , avendo voluto afpettar la forza, 
fu prefa , e data alle fiamme nella fefìa de* Santi Simone 
e Giuda di Ottobre . Intanto fra il Senato e Popolo Ro- 
mano , e l’ Imperadore , pafiavano Lettere e mefiaggie- 


in Gerufalemme , acciocché 
colà folfe Federigo fchfvato . 
bianchi Della Dote fi à indiretta 
della Oliera lìb. VI. $. IV. num. 
HI. , ove da i documenti di 
quella ct4 fa vedere le molte 
empietà da Federico in quella 
occafione cormnefTe , c P ini- 
quiffima confederazione da Jui 
fatta , che portò Petirema mina 
alle cofe de* Cru'iiani in quelle 
parti 3 e conluta il giudizio 


troppo favorevole del noflro 
Autore circa la (incerili di Ric- 
cardo da 5- Germano nclPcf* 
porre le getta di Federigo . 
Vessati anche la Prefazione 
num. XXXIX* 

( 4 ; Gregorio non volle afcoL 
tare quelli Legati , perchè fa- 
peva le arti con cui Federigo 
era (olito ingannare i Pontefici, 
e mancare alla fede • 


> 
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ri di buona armonia . Quelli profperofi fucceflì dell’ armi 
di Federigo fecero in fine, che il Pontefice cominciò a 
predar orecchio ad un trattato di concordia , per cui fpe- 
zialmente fi adoperava il gran Maflro dell’ Ordine Teuto- 
nico . Penfarono i Bologne!! in queft’ anno di rifarli del- 
le perdite fatte nell’anno precedente nella guerra coi 
Modenefi (a) , e con gli ajuti di varie Città loro collegate 
comporto un potente efercito , col Carroccio fi portaro- 
no all' attedio di San Cefario Cartello de’ Modenefi. Se- 
condo il Sigonio (£) » noi prefero; ma le vecchie Croni- 
che dicono di sì , e che Io difiruflero . Non erano peran- 
che mofiì di là , che fi videro a fronte 1’ efercito de' Mo- 
denefi, Parmigiani , e Cremonelì , rifoluto di menar le 
mani . Si azzuffarono infatti le due armate , e durò il 
combattimento d’ avanti il Velpro fin quali a mezza not- 
te a lume di luna . Fecero ogni sforzo i Bologneli contro 
il Carroccio de’ Parmigiani , e poco vi mancò , che noi 
perdettero : il che veniva allora riputato per la più glo- 
riola di tutte le imprefe . Ma i CremoneGdall’ un canto, 
e dall’ altro i Modenefi così vigorofamente gl’ incalzaro- 
no , che finalmente li mifero in rotta, e diedero lor la 
caccia fin quali alle porte di Bologna . Reftò in potere de’ 
vincitori tuto il lor campo colle tende, carra, buoi, e 
bagaglio . Fu rotto e cacciato in un fortb il lor Carroc- 
cio , perchè nacque coutefa fra i Parmigiani , e Modenefi, 
pretendendolo cadauna delle parti. Una gran copia di 
prigioni fu condotta a Modena e Parma , e i Parmigiani 
tralfero alla lor Città molte manganelle , o fia petriere , 
prefe in tal’ occafione , e per gloria le pofero nella lor 
Cattedrale . Le Croniche di Bologna han creduto bene 
di accennar la battaglia, ma con tacerne 1’ efito finifiro 
per loro . Alberico Monaco de’ Tre Fonti (r) , Storico 
di quelli tempi , ampiamente anch’ egli deferivo quella 

bat- 


(a) Annoi Vtt. Muti*. Tom. XI. Rer. Hall;. Chronicon.- Patiti enfi 
Tom. ÌX. Rer Italie. Chronic. Bonon. T am. 1 8. Rer . Italie, 

{kjDe Regno, luti, IH, 17. (e j In Chr. 
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battaglia e vittoria. Non contenti di ciò i Modenefi , 
voltarono con un nuovo Alveo il fiume Scultenna» o fia 
Panaro , addofio alle campagne dt Bologndì con lor gra- 
vìflìmo danno . Pertanto diljpiacendo al Pontefice Giego - 
rio IX. gli odj e le gare di quelle Città , fpedi ordine a 
Kiiicolò Vefcovo di Reggio di Lombardia , che in fuo no- 
me s’ interponete per la concordia . Non fu egli pigro ad 
efeguir la tomm'flìone , e gli riufei di fiabilire fra i Mode- 
nefi , e Bologncfi una tregua d’otto anni colla refìituzion 
de’ prigioni , ed altre condizioni , che fi leggono preflo il 
Sigcnio , il quale dagli Atti pubblici le efirafle . Godè in 
quell’ anno la Marca di Verona un’ invidiabil pace . I 
Piacentini (or) fecero ofìe contro la Città di Bobbio , ven- 
ticinque miglia lungi dalla loro Città , e fu coftretto quel 
Popolo a preflar giuramento di fedeltà a Piacenza. II 
Conte di Provenza nell’anno prefente (e) col braccio d’al- 
cuni traditori s’ impadroni della Città di Nizza, e delle 
fue fortezze. Refifiè un pezzo parte de’ Cittadini , ed 
ebbe anche qualche foccorfo da’ Genove!! : ma in fine do- 
vette foccombere ; e il Conte celiò in pieno potere di 
quella Città . Venne in quell’ anno a morte Pietro Zianì 
Doge di Venezia , dopo ventiquattro anni di governo 
(6) . Prima eh’ egli morifie , fu eletto Doge Jacopo Tie- 
polo , ed avendo fatta una vifita all’infermo prececelfo- 
re , fu ricevuto con difprezzo , ma colla virtù diflìmulò 
tutto . Abbiamo dal Sigonio (c) , che nel di a. di Dicem- 
bre in Milano fu riconfermata la Lega delle Cittàdi Lom- 
bardia . V* erano prefenti i Deputati de^Padovani e Ve- 
rontfi : ma non apparifte , che giurafiero come gli altri . 


Anno 


(a'- Chron- Pia:. Tarn. XVt Rer. Italie. 

(A Cujfjri. A nel. ticn, X 6. T. Vi. Rer, lidie, 
(c} Vani, in Chrtn. Tom, Xil. Rtr, balie. 
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Anno di Cristo mccxxx. Indizione 1 1 1. 
di Gregorio IX. Papa 4. 
di Federico II. Iraperadore li. 

N EI primo giorno di Febbrajo delprefente anno un* 
01 ribile inondazione del Tevere recò immenfi danni 
alla Citth di Roma , e ai contorni (n) ; affogò molte pes- 
tone e befiie , menò v ia una prodigiofa quantità di grani, 
botti di vino , e mobili ; ed avendo lafciato un lezzo fe- 
tente con dei ferpenti per le cafe , ne forfè poi una mor- 
tale epidemia nel Popolo . Servì quello grave flagello a 
far ravvedere il Senato e Popolo Romano degli aggravj 
ed ingiurie fatte al fommo Pontefice Gregorio IX. che per 
cagion d’ effe finquì s’ era fermato in Perugia , e però 
fpediti a lui il Cancelliere , e Pandolfo della Saburra con 
altri Nobili , il pregarono di voler tornarfene a Roma . 
■Sul fine dunque di Febbrajo comparve colà Papa Grego- 
rio , accolto con tutta riverenza ed onore da quel Senato 
e Popolo . Nella Vita d’efloPapa vien riferito quello 
suo ritorno all* anno seguente . Riccardo lo mette nel No- 
vembre del prefente . Intanto andava innanzi il trattato 
già intavolato di pace fra effo Pontefice, e Federigo , il 
quale ricuperò in quello mentre varie altre fue Terre . 
Mediatori principali erano Leopoldo Duca d’ Aulii ia (/>) , 
Principe , che in quello medefimo anno terminò fua vita 
in San Germano nel dì 28. di Luglio , e Bernardo Duca 
di Moravia , gli Arcivefcovi di Salisburgo , e Reggio di 
Calabria , ed Ermanno gran Mafiro dell* Ordine de’Teu- 
tonici . Fu per quello tenuto un congreflo in San Germa- 
no , dove intervennero Giovanni Cardinale Vefcovo Sa- 
binenfe , e Tommajo Cardinale di Santa Sabina , Legati 
pontifici , dove fi fmahirono molte difficoltà . La princi- 
pale era la relìituzion della Città di Gaeta , e Sant’ Aga- 


(«'' De Regno. Ini. lib. 17 . 

Viti. Giegor, IX . P. I. Totn, Rer. Itilit. Rici, de S. Germ. 
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ta, pretefe da Federigo , laddove il Papa intendea di ri- 
tenerle in suo dominio . Finalmente dopo e (fere andati 
innanzi e inJietro più volte i Pacieri , nel dì 9. di Luglio 
in San Germano fa conchiufo 1’ accordo , con obbligarli 
Federigo di rimettere ogni offefa a chiunque avea prefe 
I’ armi contro di lui tanto in Italia', che fuori; e di relìi- 
tuire alla Chiefa qualunque Stato , che i suoi aveflero 
occupato, ed a varj particolari le lor Terre; e di non 
mettere più faglie ed impolle all'uno, e altro Clero . 
Doverli eleggere Arbitri per decidere entro di un’ anno 
il punto controverfo di Gaeta , e di Sant’ Agata . Fu poi 
dopo 1’ efecuzion del trattato affoluto elfo Imperadore 
dalle Cenfure nella feda di Santo Agofiino d’ Agofto , e 
fi fecero dapertutto grandi allegrezze perquefia pace. 
Ed oh fi follerò due anni prima avute quelle medefime 
difpofizioni , e Federigo con più umiliazione , e il Ponte- 
fice con più indulgenza fi follerò portati 1* un verfo (1) 
l’ altro : che gli affari di Terra fanta farebbono cammi- 
nati meglio.- e fi sarebbe rifparmiata un’ Iliade di 
molti guaj , uno de’ quali fra gli altri fu notabiliflìmo , 
cioè I’ avere in tal congiuntura non già avuta la nafeita , 
ma bensì ricevuto un confiderabile accrefcimento , e un* 
aperta profeffione le maledette (3) fazioni de’ Guelfi ade- 
renti al Papa , e de’ Gibellini parziali dell’ Imperadore . 
Abbiamo dalla Vita di Papa Gregorio (n) , eh’ egli Ipefe 
in quella guerra centoventi mila Scudi , e Federigo fi 
obbligò di rimborfarlo . Altri hanno fcritto , che aflùnfe 
di pagargli cento venti mila once d’oro. Più, 0 meno , 

che 


(4) GiJefr. Motutchu s. in Chrott . 


( i ) Sto a vedere , còn qual 
indulgenza portarli potevaGre- 
gorio IX. verfo un Principe , 
che ammonito a foddistare alla 
Chirfa , tornare al di lei feno , 
e romper que’ vincoli , da i 
quali era legato, convertendo 


la medicina in veleno aggiun- 
geva eccciTt ad eccelli . 

(a) V edi la noia 3. all’ ano» 
precedente , 

(3) Vedila Prefasione num, 
XLV. fi t . 


s86 annali dm t a l I a 

che forte , Federigo fe ne dimenticò d’poi , nè gli pagò un 
foldo . Pafsò il Pontefi:e alla V illegg.atura d’ Auagni , e 
colà invitò i’(4) ImperaJore (a). Comparve egli con 
magnifico accompagnamento, e lì attendò fuori della 
Città nel di primo di Settembre . Nel di feguente incon- 
tratodai Cardinali , e dalla Nobiltà , fi portò ^lla vifita 
del Papa; e deporto il manto, prortrato a’ funi piedi, 
riverentemente glieli baciò , e dopo breve colloquio an- 
dò a pofare nel Palazzo tìpifcopale . Nel giorno appiedo 
il Papa, che abitava nel Palazzo paterno , i' invitò feco 
a pranzo , ed amendue con tutta magn;fi:enza aitili alla 
fìeffa tavola, deporto ogni rancore , almeno in (5) appa- 
renza , Vegliarono nuova allegrezza negli affi lenti. 
Dopo di che tennero fra lor due , colla prefenza del folo 
gran Martro dell’ Ordine Teutonico , un lungo ragiona- 
mento intorno a’ proprj affari . Nel feguente Lunedi con- 
gedatoli Federigo dal Pontefice , fe ne tornò nel Regno , 
dove non feppe contenerli da trattar male i Popoli di 
Foggia, Caftelnuovo , S. Severino , ed altri di Capita- 
nata , che ne’ partati torbidi s’ erano ribellati (ò) . Ma 
Riccardo da S. Germano pare, che metta quello fatto 
prima della (6) pace . All* incontro il Papa sbrigato da 
quella guerra , e tornatofene a Roma , attefe (7} a fab- 
bri- 


ca) Ri cla.ri- de S. Gertn. in Circa. (li Raynald. Annuì. S:ele.( 


(4) L’ Autore della vita di 
Gregorio IX- ferire , che Jmpe- 
' raior ex infperat* pervenir. . Dell* 
invito per parte del Pontefice 
fa menzione Riccardo da S. 
Germano: Ma il primo parla 
della venuta di Federigo nelle 
vicinanze di Anagni, c il fecon- 
do presuppone , che Federigo 
folte occupato prefto Anagni 
quando il Santo Padre l’invitò 
a portai fi a quella Città ■ 

CO Gregor io IX- aveva fia- 
ceraracntc pollo iq oblio tutti 


gli affronti , e i torti fatti da 
Federigo alla Chiefa , ed a lui. 

(6) La lettera di Gregorio 
riferita dal Rainaldi ad a n.ujo, 
num. XVU. elpreltamcntc pone 
quelio latto dopo la pace . 

(7) A che attendcfTe il Papa 
dopo il luo ritorno a Roma ol- 
tre all’atnpliazione del Palazzo 
Lateranenfe , e di un nobile 
Palazzo per comodo de* poveri 
Io apprender! il Lettore dal 
Rainaldi loc. tir, cani. XV Ili. 
FU’ 
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bricar Palagi , e Spedali . Era venuto in Italia Milane 
Vefcovo di Beavais Franzefe eoa quello di Chiara monte , 
conducendo feco un buon corpo di truppe Franzefi in aju,» 
to del Papa, le quali o non giunfert^ a tempo alla dan- 
za, o furono (8) rimandate («) . TravavaG per quello 
sforzo Milane aggravato da groili debiti . Ufommo Pon- 
tefice per follevarlo gli diede il governo del Ducato di. 
Spoleti , e della Marca di Guarnieri , o fia d' Ancona * 
con che egli in tre anni impinguò la fua borfa . Ma ritor- 
nandonefe egli dopo quel tempo in Francia , i vicini Lom- 
bardi informati del ben di Dio , eh’ egli portava feco , 
gli tefero delle imbofeate , nelle quali perde più di quel t 
che avea guadagnato . Alberico Monaco è quegli , che 
racconta il (9) fatto . 

Cominciò a fconcertarfi in quell’ anno la Marca di Ve- 
rona (6) . Effendo fiato chiamato per Podefià d’ efia Cit- 
tà Matteo de' Giujìiniani Nobile Veneto , richiamò egli 
tuttii Nobili , che il fuo Anteceflore avea mandato a’ 
confini . Capo della fazion Guelfa era Riccardo Conte 
di S. Bonifazio , che tornato a Verona fu ben’accolto dal 
Podefià, Jngelofita di ciò la parte Gibellina , appellata 
de’ Montecchi , con intelligenza di Eccettuo da Romano , 
e di Splinguerra dominante in Ferrara , uu dì fatta folle- 
vazione , raife le mani addolfo al Conte Riccardo , e 
cacciollo in prigione eoa alquanti de’ fuoi . Il refio de* 
fuoi amici ufcì di Città ; lo fteffo Giujìiniani Podefià ne fu 
cacciato ; e la Podefteria fu appoggiata a Salinguerra , 
che corfe colà da Ferrara, Anche Eccelino udita quefia 

nuo- 


(<t) A'iericjMooach in Chron, 
Hj Roland, Chron. Uh. j,c. 1, 

(S) Quello appunto feguì * 
Vedi la nota a. all* anno 
MCCXXIX. 

(9) Se aveflìmo una Storia 
efatta del Ducato di Spoleti , 
potremmo eoa ficurezza deci- 


dere della veracità di coietto 
racconto. Il Rainaldi ad un. 
ligi. num. Vili, cita una lettera 
di Gregorio , da cui fi ricava » 
che il Vctcoro di Bcvvais era 
Governatore della Marca . 
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nuova , precipitofamente volò a Verona per accrefcer 
legna al fuoco (a) . Ridottali la parte del Conte al Caftel- 
lo di S. Bonifazio , elette per fuo Podeftà Gherardo Ran- 
gone da Modena* perfonaggio di gran fenno e valore . 
Quelli col depoflo Giujiiniani ricorfe sl Stefano Badoero 
Podeftà di Padova , il quale raunaro il configlio, afcol- 
tò le loro querele : querele tali , che molTero a compaflio- 
ne tutto il Popolo di Padova ; di maniera che fi prefe 
tofto la risoluzione di aiutar con braccio forte la parte del 
Conte. Inviarono Ambafciatori a Verona, che parte 
con amichevoli , e parte con minacciofe parole fecero 
iftanzaperla liberazione del Conte. Nulla poterono con- 
feguire (&) . Però ufci in Campagna nel Mefe di Settem- 
Ioi*e Tarmara Padovana col Carroccio , con A^o Vlf. 
Marchefe d’ Ette , e coi Vicentini : ed oftilmente entrata 
nel Veronefe , s’ impadroni di Porto , di Legnano , e del 
Ponte dell’ Adige , da’ quali Luoghi Scapparono in fretta 
Eccelino , Salinguerrn , e i Veronefi , che erano accorfi 
alla difefa . Diedero pofcia i Padovani il guafto al cjrcon- 
vicino paefe; diftruttero la Villa della Tomba; prefero 
Bonadigo ; e colla forza coftrinfero il Cartello di Rivalta 
alla refa . Ciò fatto fe ne tornarono a Padova . Nè pure 
per quelli danni s’ induffero i Veronefi a mettere in li- 
bertà il Conte Riccardo . Era circa quelli tempi capitato 
a Padova Frate Antonio da Lisbona dell’ Ordine de’ Mi- 
nori , Religioso di fanta vita , di molta letteratura , mi- 
rabil Miftìonario , e Predicatore della parola di Dio. 
Gli amici del Conte e del Marchefe d’ Elle , a quali più 
che agli altri (lava a cuore la prigionia d’ etto Conte , ti 
avvifarono d’ inviar a Verona quello infigne Religiolò, 
Sperando che la di lui eloquenza potrebbe ottenere ciò, 
che non era riufcito coll’ armi . Andò il fanto Uomo , im> 
piegò quante ragioni e preghiere potè coi Rettori della 
Lega Lombarda , con Eccelino , con Salinguerrn , e coi 

lor 


(a) Monacb. f'arav in C hr-n, 

L J ins t dt Cerata C ’hr, Veroni Torni Vili. Rtrt Italie, 


1 
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lor Configlicri ; ma fparfe le parole al vento , e ritornof- 
fene a Padova coll* avvifo folo della pertinacia de’ Vero- 
nefi . La Cronica Veronefe aggiugne , che anche i Man- 
tovani col loro Carroccio fecero un’ irruzione fui Verone- 
fe , prefero e difirufiero il Cartello di Cola , diedero il 
sacco e il fuoco a Travenzolo , alla Motta dell’ Abbate , 
all’ Ifola de’ Conti , che or fi chiama l’ Ifola della Scala , 
e a molte altre Vdledel Veronefe : il tutto per favorire 
il Conte Riccardo . Notano gli Annali antichi di Mode- 
na fa) , che anche la milizia de’ Modenefi andò in foccor- 
fo de’ Mantovani controde’ Veronefi . Ebbero i Milanefi 
( 'fi ) guerra in quell’ anno col Marchefe di Monferrato in 
favore degli Aleflandrini , e fe fi ha da predar fede ai lo- 
ro Storici (c) , coll’ avere attediato ed anche prefo il Ca- 
fìello di Bombaruccio nel Monferrato ( Monbravio è det- 
to negli Annali di Genova (rf) ) mifero tal paura in cuore 
a quel Marchefe , che giurò dittar da li innanzi ai voleri 
del Comune di Milano • Il che fatto pattarono fui terri- 
torio d’ Atti , e vi diedero il guaito fino a due miglia lun- 
gi da quella Città . Anche la Cronica d’ Atti (e) confetta 
quello gran danno , inferito da’ Milanefi al territorio 
Àttigiano , con aggiugnere , che ciò fegui fra la fetta di 
San Giovanni Battilla , e di San Pietro , e che i Milanefi 
v’ andarono attilliti di gente da ventitré amiche Città . I 
Genove G Ipedirono un buon foccorfo ad Atti . Pofcia fe- 
ce il Popolo di Milano guerra in Piemonte contro del 
Conte di Savoja e di que’ Marchefi , e in onta d' elfi fab- 
bricò il Pizzo di Cuoio , dove fi ritirarono quei di Savi- 
liano , e di S. Dalmazio , troppo aggravati dal Contedi 
Savoja . In una fcaramuccia retto prefo da elfo Conte , o 
dai Marchefi , Uberto da Ozino , Generale de’ Milanefi , 
che fu poi crudelmente levato di vita . Diede fine ai fuoi 
giorni nel di 1 6 . di Settembre Arrigo da Settata Arcive- 
Tom.yU.Par.1. T fco- 


(<z) T, XI , rer • Italie* (£) FIxmmi, Munip • c# 

(f) Armai , Mcdiol. Tom, xvi. rtr. hthe. 


(d) G-ifkri, l, 6, T, VI, rtr , Italie, («) T. XI, rtr, Italie, 
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fcovo di Milano , in cui luogo fu concordemente eletto 
Guglielmo da Rosolo nel di 14. d’ Ottobre , che fu uomo 
di gran vaglia . 

Negli Annali di Genova è fcritto (a) , che in quell' an- 
no gli Aleffandrini fianchi della guerra co’ Genove!! fece- 
ro un compromelfo , e fu Tentennato , che Capriata re- 
fiaffe al Comune di Genova . Anche i Popoli d’Afti e d’ Al- 
ba , Arrigo Marchefe del Carretto , ed altri compromi- 
fero le lor differenze nel Comune di Genova : il che die- 
de fine alle lor guerre . Si andavano intanto dilatando 
per le Città d* Italia gli Eretici Paterini , Catari , Pove- 
ri di Lione , Paffaggini , Giufeppini , ed altri , che in 
fine tutti erano fchiatte di Manichei. Non v’eraquafi 
Città, dovedicoftoro non G trovaffe qualche brigata. 
Spezialmente in Brefcia le Storie dicono , che la lor Setta 
evea prefo gran piede . Roma ftefia non ne era efentc , nè 
Napoli . Ora in quell* anno Raimondo Zoccola Bologne- 
fe Pòdefia di Piacenza (6) fece bruciar molti di coftoro . 
Altrettanto fi andava facendo in altre Città . E nel Mefe 
di Febbrajo in effa Città di Piacenza ftiit Ludus Impera - 
toris , & Papienfium , & Regienfium , Pi Patriarchae in 
Purgo & in Platea SanPti Antonini . Do ad indovinare ai 
Lettori ciò , che lignifichino quelle parole . Quanto a me 
vo' fofpettando , che folle uno Spettacolo pubblico , in 
cui fi rapprefentava Federigo Imperadore co* Pavefi e 
Reggiani, e col Patriarca fuoi aderenti, forfè non con 
molto onore . I Parmigiani in queft’ anno (c) andarono 
in fervigio de* Piacentini a dare il guafto al territorio eh 
S, Lorenzo , e di Cartello Arquato , Luoghi detenuti dai 
Nobili fuorufeiti di Piacenza - Fecero parimente olle elfi 
Parmigiani a Pont remoli contro de’ Marche!! Malafpina. 
il Guichenon (<Q racconta a quell' anno , che il Popolo 


(t) Caftan Aia. Gtn • 

(4 ) C hn>n. Placentin. 1. Tom. XV! rtr. Italie, 
(c)Chrtn. Parme n/i. Tom. IX rtr. Italie, 

(<0 Hatoiro de la Mail, de Savoyt, T, l* 
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di Torino fi sottrafle all* ubbidenza di Tommafo Cor.'e 
di Savoja , e fi diede a Bonifacio Marchefedi Monferra- 
to . II Conte meffa infieme un’ Armata fi avvicinò a To- 
rino , disfece il foccorfo , che gli Artigiani conducevano 
agli aflediati ; nè parendogli propria la rtagione per con- 
tinuar 1’ alfedio , lafciò bloccata quella Città , e fe n’an- 
dò in Savoja. Quefto Scrittore, giacché gli mancavano 
gli antichi Storici , fi fuol fervire di moderni, l’autorità 
de’quali non di rado è poco ficura . Noi già vedemmo all’ 
anno 1226. che Torino , ficcome Città libera , entrò nel- 
la Lega di Lombardia, e fu anche porta coll’ altre al ban- 
do dell’ Imperio da Federigo II. Imperadore , in tempo 
che Tommafo Conte di Savoja era uno de’ fuoi più favori- 
ti . Nè può ftare , che gli Artigiani , per quanto s’ è ve- 
duto di fopra , menaffero foccorfi a quella Città , quan- 
do penavano a difendere fe fteffi da’ Milanefi . Ne fo io 
credere , che Torino veniffe in potere del Marchefe di 
Monferrato . Nulla ne feppe Benvenuto da S. Gibrgio . 
E fe folle caduta nelle mani del Marchefe , Principe si po- 
tente , que Ila bella preda , avrebbe faputo ben cuflod ir- 
la . Fu anche guerra nell’ anno prefente inTofcana. (a) 
I Fiorentini uniti con gli Aretini , Pifiojefi , Lucchefi , 
Pratefi , ed Urbinati , o pure Orvietani , andarono con 
poffente efercito e col Carroccio contro ai Sanefi . Disfe- 
cero da venti loro Cartella , ed arrivarono fino alle porte 
di Siena , guadando tutto il paefe . Nel di 9. di Luglid ì 
Saraceni animofaniente ufcirono armati dalla porta di 
Camollia , ed attaccarono la zuffa ; tha foperchiati dalle 
troppo fuperiori forze de’ nemici , rimafero fconfitti ; e 
i Fiorentini menarono prigionieri circa mille ducento fet. 
tanta d’ elfi . Ricordano, e Giovanni Villani fuo copia- 
tore , mettono querto fatto fotto 1* anno 1229. Gli altri 
Autori concordemente ne parlano fotto il prefente (i) , 

T a Anno 


(«) (Ihron. Bonan. Chron. Statn. 

( 6 ) Piolo ai. Litctnjti, in Ar.u, Etcì, 
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Anno di Cristo mccxxxi. Indizione iv. 
di Gregorio IX. Papa 5. 
di Federigo II. Imperadore 10. 


T Anto il Pontefice Gregorio , quanto l’ Imperador Fe- 
derigo (fr) , mirando con incredibil difpiacere i pro- 
gredì , che andava facendo 1 * Ertfia de’ Paterini , e d’ al- 
tre fette di Manichei per l’ Italia , pubblicarono rigoro- 
fifl'.mi Editti contro di quelli pefiilenti uomini , che ir.fe- 
fiavano la Chiefa Cattolica. Circa quelli tempi nella Cit- 
tà di Perugia (o) in cui la Nobiltà e il Popolo per cagion 
del governo aveano in addietro avute non poche riffe , e 
liti fra loro , ladifcordia tramontò gli argini , e toccò ai 
Nobili 1* ufcir di Città . Si diedero poi quelii a far quanto 
di male potevano al territorio ; e il Popolo anch’ egli fa- 
ceva altrettanto e peggio contro d’ effi . Con paterno ze- 
lo accorfe Papa Gregorio al bifogno dell’ afflitta Citta, 
con ifpedir colà il Cardinal Giovanni dalla Colonna , il 
quale con tal’ efficacia fi adoperò, che calmato il furor 
delle parti , riduffe in Città gli sbanditi , e rimife la pa- 
ce , con aver anche il Papa contribuita una buona forn- 
irla di danaro per la riparazion dei danni . In quell’ anno 
parimente contro la mente del Pontefice i Romani fecero 
olle, a’ danni de’Viterbefi nell’Aprile e nel Maggio, e 
obbligarono quei di Montefiafcone di dar ficurtà di non 
prefiar loroajuto. Prefe dipoi l’ Imperador Federigo la 
protezion di Viterbo , e vi fpedì Rinaldo da Acquaviva 
fuo Capitano con un buon corpo di milizie per difefa di 
quella Città . Dovette effere il Papa , che fece quello 
trattato, ed impegnò Federigo in favor de’Viterbefi; 
imperocché i Romani , da eh* n’ ebbero 1 ’ avvifo , impo- 


fero in odio del Papa una grave contribuzione di danaro 
alleChiefe di Roma . Cadde in queft’ anno dalla grazia di 



(a) Rtyn.in d trial. E. d, 

(ij C trUut. dt Ardg, Vid Qrcg' lx. 

1 



0 
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Fedeiìgo , Ilinaldo , appellato Duca di Spoleti , quel me- 
defimo-, che tanto avea fattp per lui in danno della Chie- 
fa Romana . Federigo fu de’ più accorti e malizio!! Prin- 
cipi , che mai foflero . Probabilmente gli nacque fofpet- 
to , che cofiui teneffe fegrete intelligenze col a Corte di 
Roma; (rz)e in fatti s’impegnò forte il Papa dipoi per 
la ( O fua liberazione . Ora Federigo , prefo il pretefto di 
fargli rendere conto della paflata amminiftrazion del Re- 
gno (2) , nè potendo Rinaldo trovar cauzione idonea ; 
il fece imprigionare con ifpogliarlo di tutti i fuoi beni : 
dal che prefe motivo Bertoldo di lui fratello di ribellarli , 
e di fortificarli in Intraduco . In quell’ anno ancora pub- 
blicò efifo Imperadore la determinazlon fiia di tenere una 
Dieta del Regno d’ Italia in Ravenna , la qual Citta era 
allora governata dall’ Arcivefcovo di Maddeburgo , Con- 
te della Romagna (3)» e Legato Imperiale di tutta la 

T 3 Lem— 


(a) R*yn. iti Anntl ■ Fede/. 


(0 Gregorio IX. nella lette 
ra a Federigo prefioil Ramatili 
ad an. njl. num. V . protetta di 
efferfi indotto a fcriv ere per la 
liberazione di Rinaldo, non 
perchè cottili lo meritane, ma 
perchè egli era vicario di Gesù 
Griffo , il quale ,, verbo do- 
,, cuit , & inllruait cxemplo , 
„ ut prò perfequentihns , & 
a, calumniantibcs nrs Ore. 
„ mus: ,, e dichiara di inter- 
porti per Rinaldo „ falvis ta. 
,, mcn omnibus , in quibus Ec- 
„ delia Romana: teneiur.cuius 
„ jura nequaquam negl igere 
,, nos oportet , ne a Domino 
„ negligi mereamur - „ Non 
aveva adunque Rinaldo dato 
alla Chiela Romana le dovute 
(oddi dazioni , nè apparifee « 


che egli fi maneggiafle per la 
fua riconcil iazione col Ponte- 
fice c perciò non poteva proba- 
bilmente fofpettare Federigo » 
che il medefimo teneffe fegrete 
intelligenze colla Corte di Ro- 
ma . • 

( 1 ) Riccardo da S, Germano 
in Chron. ad an MCCXXXI .' 
,, Menfe Maji didtus Rainaldus 
„ Dux Spoleti cum non pos- 
,, set Imperatori fufficientem 
,, ponere rationem , aut fi de. 
„ jufforiam cautionem priettare, 
,, apud fogiam jure Imperatoria 
„ captus eft , & cuftodia tradi- 
„ tus ac bonorum omnium 
,, amifTione multatus . ,, 

(i) Quello Arcivefcovo non 
fu Conte della Flaminia perdi, 
ritto Imperiale > come divul- 
gali® 
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Lombardia . Ora defiderando egli , che v’ intervenifie 
anche il Re Arrigo fuo figliuolo coi Principi della Germa- 
nia , pregò il Pontefice Gregorio d’ interporre i fuoi ufizj, 
affinchè le Città collegate di Lombardia non impediffero 
la venuta del figliuolo , e dei Tedefchi in Italia . Non la- 
ciò il Papa di fcrivere per quello ; ma si egli , che i Lom- 
bardi , aliai conofcendo il naturale finto , ed ambiziofo di 
li derigo , e poco fidandoli di lui , feguitarono a fiarcon 
giiocchj aperti, e in buona guardia per tutti gli acci- 
denti , che poteffero occorrere . 

A Roberto Imperador 1 atino di Cofiantinopoli era fuc- 
duto Baldovino fuo figliuolo in età non peranche atta al 
governo . Veggendo i Principi Latini di quell’ Imperio la 
neceffità di avere un qualche valorofo Principe per loro 
Capo da opporre alla potenza de’ Greci (n) , che ogni di 
piùcrtfceva, preferola rifoluzione di dare in moglie al 
fanciullo Augulìo una figliuola dì Giovanni di Brenna, 
già Re di Gerufalemme , con dichiarar lui Vicario , e Go- 
vernator dell’ Imperio , fua vita naturale durante . Gli 
diedero anche il titolo d’ Imperadore : il che fi ricava 
dalle Lettere di Papa Gregorio . Tutto lieto Giovanni 
per così bell’ afcendente , venne a Rieti ad abboccarficol 
Papa , e ad impetrar il fuo alfenfo (£) . Spedì anche a 
Venezia per aver tanti Vafcelli da condur feco mille e du- 
gento cavalli, e cinquecento uomini d’ armi . Preparato 
il tutto ; ed imbarcatoli , e ricuperate nel viaggio alcune 

Pro- 


( 4 ) Dand. in C hron. Tomi Xll. Rer.lt alte • 
(4) Ri eh. de S. Germ. io Chronic, 


gano i nemici della Santa Sede; 
ria perchè i Ravennati , efien- 
do in guerra co’BoIognefi.e con 
altri, vcl chiamarono, come 
fi può vedere pretTo il Rodi . 
Nè crederei , che quell' Arci- 
refeovo , chiamatovi dai Ra- 
re 1 . 1 nati , averte avuto forza di 
elìinguerc l’alto dominio della 


Santa Sede nella Flaminia. Fon* 
tanini Difrfa II. eap. LXl. Vedi 
le Bolle di Onorio HI., e di 
Gregorio \X dal medefimo ci- 
tate, colle quali furono rinno- 
vate ,e confermate le Bolle de- 
precedenti Pontefici , a Simeo- 
ne , c Teodcrico Atcircfcoi" 
di Ravenna , 
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Provincie, felicemente arrivò a Cofìantinopoli , dove* 
per attefiato ancora del Dandolo , fu coronato Impera— 
dore * Si provò in quefì’ anno un torribil fìagtllo di locu- 
fìe in Puglia • Federigo attentiamo a tutto ; dopo ave— 
re in quefto medeGmo anno pubblicate molte ue Ccfiittt- 
zioni pel buon governo del ino Regno , ordinò lotto va- 
rie pene , che cadauno la mattina prima della levata del 
Sole dovefTe prendere quattro tumoli disi pernicìofi in- 
fetti , e confegnarli a* Minifìridel Pubblico, cheli bru- 
cia {fero : ripiego utilifiìmo , e da oifervarfi in limili cali, 
non ignoti a* giorni (4) nofìri . Pafsò nell’ anno prcfcnte 
a miglior vita Antonio da Lisbona dell’ Ordine de 'Mino- 
ri (V/) » di cui abbiam parlato di. fopra • Tornato egli da 
Verona , fi elefle per lua abitazione un luogo deferto nel- 
la Villa di Campo S. Pietro , Diocefi di Padova , con e£- 
ferfi fabbi icata una capannuccia fopra una noce, dove u 
pafceva della lettura del vecchio e nuovo Tefìamento, 
con penderò di fcrivere molte cofe utili al Popolo Crifììa- 
no . Dio il chiamò a fe nel di 13. di Giugno , con reftare 
di lui un tal* odore di fantità , comprovata da molti mi- 
racoli , che nell’anno feguente’Papa Gregorio IX. tro- 
vandoli nella Città di Spoleti V aggiunfe al catalogo de* 
(5) Santi . 

A propofito di Spoleti non fi dee ommettere , che Mi- 
lone Vefcovo di Beauvais , di cui s* è favellato di fopra 
coftituito Governatore di quel Ducato dal Papa (£>), non 
fu ricevuto da quel Popolo . Il perchè raunato un’ efer- 
cito , fi portò a dare il guafìo al diflretto di Spoleti: il 
che nondimeno a nulla giovò per far chinare il capo agli 

T 4 S P°- 


& 

(4) Roland. Chron. iib. 

jKich . dt S . Gerito, in Chron % 

Le campagne della Ciuh Vedi la Bolla della di lui 

di Viterbo purtroppo negli an. canonizaziane prcfTo il Fonta- 
ni precedenti fperimcntarono nini CadXanoni\> SénfloninutiUBf 
fimil flagello • XI/# 
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(6) Spoletini . Sommamente premeva ai Padovani (a)» 
e ad Affo VII. Marchefe d’ Elie la liberazione del Conte 
Riccardo da S. Bonifazio , e degli amici carcerati in Ve- 
rona dalla parte Gibellina . Però fu fpedito in Lombar- 
dia Guiffredo o fia Giuffredo di Lucino Piacentino Podelìà 
di Pavia a trattarne coi Rettori della Lega Lombarda . 
Con tal occasione i Padovani confermarono di nuovo ef- 
fa Lega . Ciò fatto, dall’ un canto il Popolo di Padova 
col fuo Carroccio , e i Mantovani anch’ effi col loro , 
marciarono fui territorio di Verona . Tra per quello mo- 
vimento ortile , e per gli efficaci uffizj dei Rettori di Lom- 
bardia , finalmente s’induffero i Gibellini Veronefi a 
mettere in libertà il Conte Riccardo con gli altri prigio- 
ni ; il che ottenuto fe ne tornarono gli eferciti alle loro 
Città. Cotanto ancora fi maneggiarono i fuddetti Ret- 
tori , che nel dì 1 6. di Luglio feguì pace fra erto Conte e 
i Montecchi fuoi avverfarj , nel Cartello di S. Bonifazio : 
pace nulladimeno , fimile all’ altre di quefli tempi, cioè 
non diverfe dalle tele de’ ragni . Gli Storici di Milano (h) 
fcrivono , che volendo i Milanert far vendetta della mor- 
te del lor Capitano Uberto da Ozino , inviarono 1’ eferci- 
to loro fotto il comando di Ardighetto Marcellino a danni 
del Marchefe di Monferrato coi rinforzi loro fomminiftra- 
ti dalle Città di Piacenza , Aleflandria , e Novara . For- 
marono un ponte fol Po , prefero il naviglio del Marche- 
fe , e le Cartella di Buzzala , Cartiglione , Ofìia , Ciriale, 
eCivaffo. All’ affedio di queft’ultima Terra colpito da 
unafaetta il lor Capitano terminò le lue imprefe colla 
morte ; e quefto bafiò , perchè fi ritiraffe a cafa l’ Arma- 
ta 


(«) Roland. Ha J. e. 4. Parti, de Cererà. Chr. Vena. Monachiti. 
Patavin. &. alii. 

(A) Oalv. Fiamma. Manip. Flcr. e, 6 4 . Annoi. Medio!. Tota. XVl. 
Rer. Italie. 

(6) La mancanza di una Sto. tetto racconto di Riccardo da 
ria accurata di Spoleti fa si , S. Germano, 
che nou poffiamo dichiarare co- 
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ta Milanefe . I.a venuta dell’ Imperador Federigo a Ra- 
venna , e 1’ aver egli chiamato in Italia il Re Arrigo fuo 
figliuolo coll’ armata Tedefca , ingelosì sì fattamente i 
Popoli collegati di Lombardia , che raunato un parlamen- 
to in Bologna , giudicarono maggior ficurezza della lor 
libertà 1’ opporfegli , che il fidarli delle di lui belle paro- 
le . Adifianza di Federigo , il fommo Pontefice inviò di- 
poi per fuoi Legati in Lombardia Jacopo Vejcovo Cardi- ( 
naie di Paleftrina , e Ottone Cardinale di S. Niccolò in 
Carcere Tulliano, con incombenza di trattar di pace. 
Non pafsò quell’ anno difturbi civili in Piacenza (a) . Ne 
fu cacciato Guiffredo di Pirovano Milanefe lor Podefià. 
Fu dipoi concordato , che la metà degli onori del gover- 
no fi conferiffe ai Nobili , e 1’ altra al Popolo •• il che fece 
rinvigorire gli antichi od; fra loro . Abbiamo dai Conti- 
nuatori di Caffaro (/>) , che Federigo con fue lettere fece 
intendere al Comune di Genova la Dieta Generale del 
Regno , eh’ egli avea determinato di tenere per la Fella 
d’ Ognifanti in Ravenna , con ordinare , che vimandat 
fero i lor Deputati . Si trovò l’ Iraperadore prima di No- 
vembre in quella Città , ma refiò differita fino al Natale 
la Dieta per cagione , che i Lombardi non permettevano 
di paffare in Italia ai Principi dell’ Imperio . Vennero poi 
alcuni d’ eflì Principi travefliti periflrade non guardate, 
temendo dapertutto infidie da elfi Lombardi . Per atte- 
fiato di Riccardo da S. Germano tenuta fu la Dieta fud- 
detta in Ravenna con gran magnificenza ; e la Croni- 
chetta di Cremona ci fa fapere , eh e Federigo vi compar- 
ve colla Corona in capo . In tal congiuntura fece egli un 
giorno pubblicare un’ Editto , comandando lòtto rigo- 
rofe pene , che niuna delle Città fedeli al fuo partito po- 
tette prendere Podefià dalle Città collegate contro di lui. 
Ebbero un bel dire i Genove!! di avere eletto Pagano da 
Pietrafanta Milanefe per lor Podefià , nè poter elfi rece- 
dere 


(»' C hrtm. Placent in To-v.XVl, Rf Italie, 
(b) Armai, Gtn. I, Tom, VI, Rtr, Italie* 
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dere dal giuramento predato : nulla vaifero le loro fcufe 
e ragioni . Tornati pofcia a casa i Deputati fuddetti , vi 
fu gran dibattimento per quefro nel loro Confido ; ma in 
fine vinfe il partito di chi voleva quel Podellà per 1* tono 
proflìmo , e fu anche efeguito . Nè vo’ lafciar di riferire 
ciò , che ha il Sigonio (Vr) » il quale l’ avrà prefo da qual- 
che vecchia Storia . Cioè che Federigo diede un {ingoiare 
fpafiò ai Popoli in Ravenna , coll’ aver condotto feco un 
Liofante , dei Leoni , de’ Leopardi , de’ Camelli , e degli 
uccelli flranieri , che , Gccome cofe rare in Italia , furo- 
no lo ftupore di tutti . Nulla di ciò ha il Rolli nella Sto- 
ria di Ravenna . 

Anno di Cristo mccxxxii. Indizione v. 
di Gregorio IX. Papa 16. 
di Federico li. Imperadore «3. 

N EL Gennajo dell'anno presente aitese l’ Impera- 
dor Federigo in Ravenna a segreti maneggj per 
domare , se era poilìbile , le Città Lombarde , confede- 
rare contro di lui . Suoi intimi Configlieri furono Ec- 
ctlino da Romano, e Snìinguerra da Ferrara, Capi de' 
Gibellini (O, nè mancarono elfi di attizzarlo controdi 
A^o VII. Marchese d’ Elle , Capo de’ Guelfi , il quale 
non fi lasciò già vedere alla Corte . Poi dopo la secon- 
da Domenica di Quarelìma s’imbarcò elio Augufìo per 
andare ad Aquileja (A) , e quivi abboccarli col Re suo 
figliuolo, giacché quelli non s’ era voluto arrischiare a 
palfar per la Valle di Trento , dove erano prese le Chiu- 
se . O folle di sua spontanea volontà , o pure che qualche 
burasca di mare l’obbligafle a cangiar cammino,egli pafsò 

per 


( a ) De Regno, ite!, lib. 17. 

(b) Golefr. Monach. in Chron. Vindul . in Chron, Tom. xll. R< r ‘ 
l'ali:. 


(«J Vedi la P refazione num . XLF* 
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per Venezia, dove fu magnificamente accolto, e con- 
cedè varie efenzioni nel Regno di Puglia e di Sicilia a 
quel Popolo . Vifitò la Bafilica di San Marco , e vi lafciò 
dei superbi regali , ornati d’oro e di pietre preziose. 
Un suo Diploma dato in Venezia nel Marzo di quell’ 
anno fi legge nel Bollano Cafinense . Pattò dipoi ad A- 
quileja , dove il Re Arrigo suo figliuolo venne a trovarlo 
con alcuni Principi di Germania . E quivi celebrò la 
santa Pasqua . E’ da flupire , come Ricobaldo Storico 
Ferrarese (a) , il quale afierisce d’ efiere fiato presente 
nell'anno 1293. in Padova , alla miracolosa guarigione 
di un muto nato , alla tomba di Santo Antonio , e però 
fiori nel Secolo presente , scrivelfe , che nel precedente 
anno Federigo imprigionò elio fuo figliuolo. Altrettanto 
s’ ha dal Monaco Padovano (b) più antico di Ricobaldo . 
Noi vedremo, che ciò succedette nell’ anno 123 5. Nota- 
no gli Storici Miianefi (c), che i Legati già spediti dal 
Papa , per trattar della Pace coi Lombardi , andarono 
per trovar Federigo in Ravenna . Egli saputa la lor ve- 
nuta , se n’ andò a Venezia . Colà fi portarono anch’ 
elfi , ed egli , prima che arrivaflero , pafsò ad Aquileja . 
Perciò credendoli burlati 0 sprezzati da lui , se ne tor- 
narono senza far altro al Papa . Si trasferì dipoi Fede- 
rigo circa la Fella dell’ Ascenfione per mare in Puglia , 
e nel cammino prese alcuni Corsari , che infettavano l* 
Adriatico . Due cattive nuove gli giunsero in quell’ an- 
dò . L* una fu , che Giovanni da Baruto occupò in So- 
rie l’ importante Città di Accon , o fia d’ Acri , che era 
d’ elio Imperadore . Il Maresciallo Riccardo , lafciato ivi 
per governarla , andò contro di lui , e refiò sconfitto . 
L’ altra fu , che nel Mese d’ Agofto il Popolo di Meflìna » 
trovandoli angariato da Riccardo da Montenegro Giu- 
fiiziere per l’ Imperadore , fece nel Mefe suddetto una 
sollevazion contro di lui , e 1' esempio di quella Città fer- 
vi 


(a) In Pomar. T. XI. Rrr. Italie • (t) In Chr. 

(e) Gualv. tUm. Manip. Il or. Richard, de i. Geriti, in Chron, 


Digitized by Google 



3 eo ANNALI D’ ITALIA 

vi per far tumultuare anche Siracusa , Catania , Nico* 
fJa , ed altre Terre di Sicilia. Era duro sopra i Popoli 
il governo di Federigo ; la voleva d’ ordinario contro le 
lor borse , e per poco fi veniva al confifco . Di belle Leg. 
gi andava egli pubblicando; ma le sue gabelle, dazj , 
contribuzioni , ed angherie, faceano gridar tutti. In 
queir’ anno ancora i Romani , più che mai accaniti contro 
Ja Città di Viterbo , uscirono in campagna , e dopo aver 
dato il guafio al paese , fe ne tornarono a casa . Ma 
venne fatto anche ai Viterbefi di prendere per tradimen- 
to un Caftello appellato Vetorchiano , che era de* Roma- 
ni ; ed avuto che l’ ebbero , non tardarono a fmantel- 
larlo (2) tutto . N’ ebbero gran rabbia i Romani , e lic- 
come attribuivano al Pontefice Gregorio la colpa di tutto 
come quegli che non voleva lasciar difiruggere Viterbo : 
cosi mentre egli soggiornava in Rieti , mofiero l’ armi 
loro per fargli dispetto , e giunfero fino a Monteforti- 
no , con disegno di aflalire la Campania Romana ub- 
bidiente ad elfo Papa . Per fermar quello loro attentato , 
Papa Gregorio spedi loro tre Cardinali Tuoi Deputati, 
che conchiusero un’ accordo con effo Popolo Romano ; 
e convenne sborsare una somma di danaro , acciocché 
se "ne ritornafie a casa quell’ armata , si poco rifpettosa 
al suo legittimo Signore. Trattò in quell’ anno il Papa 
di pace fra l’ Imperadore e le Città Collegate di Lom- 
bardia: al qual fine quelle ultime inviarono i loro A- 
genti ad elfo Papa , mentre dimorava in Anagni ; ma 
nulla fi dovette conchiudere per le diffidenze , che paf* 
favano fra le parti . 

Abbiamo da Parifio da Cereta , Autore della Croni- 
ca antica di Verona (a), che nel di 14. d’ Aprile , Ec- 
celli- 


(e) Tt. mi. Rer.lulie. 

(1) Quello fucceflo è narra, me Lanzelbetfo , Vedi il P. 
to più dillintamente da un an- Belli lftor-dì Viterlo P*rt. J, lii, 
tico Cronilla di Viterbo per no. Ili, anso 1 1 j*. 


/ * 
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ccllino da Romano soggiornando in Verona . fece pri- 
gione Guido da Rho Podefià di quella Città , e i fuoi 
Giudici con tutta la famiglia . Dopo di che mandò a 
prendere da Ofiigliaiun’ Ufiziale dell 1 Imperador Fede- 
rigo, che non mancò di portarli a quella Città. Da lì 
a pochi giorni comparvero ancora colà il Conte del Ti- 
rolo , e due altri Conti con cento cinquanta uomini a 
■cavallo , e cento baleftrieri , che presero il pofleffo di 
Verona a nome dell’ Imperadore . Ricuperarono poi il 
Caftello di Porto ; e rifabbricarono quel di Rivalta . Al- 
lora i Mantovani amiciffimi della parte del Conte Rie- 
cardo da San Bonifazio , e di fazione Guelfa * riprefero 
1 ' armi contro de’ Veronefi , ed ufeiti in campagna col 
loro Carroccio , presero il Caflello di Nogarola , bru- 
ciarono varie Ville del diflretto Veronese , cioè Ponte 
PafTaro , Fragnano , Ifolata , Poverano , l’Isola della Sca- 
la , ed altre non poche. I partigiani del Conte tdiban- 
clonarono Nogara , con darla alle fiamme. Eccellino da 
Romano coi Veronefi , avendoli colti nella Terra di O- 
peano , li mise in rotta , e ne fece prigionieri non po- 
chi . Poi circa il fine d’ Ottobre i Mantovani diedero il 
sacco alla Villa di Cereta . Dall’ altra parte i Padova- 
ni s’ impadronirono di Bonadigo , e totalmente 1 ° di- 
iìruffero . Altrettanto fecero alla Villa della Tomba . 
Venne anche in lor potere il Caflello di Rivalta . Temo 
io , che quefii farti nella Cronica di Parifio Geno fuori di 
fito , perchè somigliano quei , che ho narrato all anno 
*230 , se non che dalle Lettere dell’ Imperador Federigo ' 
fi sa, ch’egli fi lamentava , perchè quali sotto i fuoi 
occhj , mentre era in Ravenna , le Citta Lombarde a- 
veano fatta ofle contro de’ suoi fedeli . Seguita a fcri- 
vere Parifio , che in quefi’ anno A&o VII. Marchefe d E- 
ste, e Riccardo Conte di S. Bonifazio , portatili in ajuto 
di Biachino , e Gattello da Camino , nel di 27* di Luglio 
attaccarono battaglia col Popolo di Trivigi , e il misero 
in rotta con far molti prigioni , i quali furono condotti 
nelle carceri del Marchese a Rovigo . Allora fi moffe 
' Eccel • 
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Eccellìno con cento uomini d’ armi , e con cento bale- 
nieri in soccorso de’ Trivisani ; ma nuli’ altro fuccedet- 
te dipoi . Presero in queSV anno i Sanefi («) , condotti da 
Gherardo Rangonc da Modena lor Podefià nel di a8. di 
Ottobre la Terra di Montepulciano , e ne disfecero tutte 
le mura e fortezze . Era quel Popolo collegato co’ Fio- 
rentini ; per la qual cosa elfi Fiorentini , andarono a ode 
fopra i SaneG , con dare il guaita a parte del loro ter : 
ritorio , e prendere a forza d’ armi il Camello di Quer- 
ciagroffa, i cui abitanti furono condotti nelle carceri di 
Firenze . Avendo i Lucchefi (t) affediata Barga inGerae 
coi Fiorentini , ebbero una spelazzata dai Pisani , Bar- 
gheggiani, e Cattanei della Garfagnana . Avvertito 1’ 
Imperador Federigo , che i GenoveG (O > non ofiante il 
divieto lor fatto , aveano preso per lor Podeftà Pagano 
da Pietrasanta Milanese , diede ordine , che dovunque 
fi trovaflero persone e robe di Genovefi , foffero prese: 

‘ il che fu eseguito . Gran tumulto nacque perciò in Ge- 
nova . Chi teneva per l’Imperadore , e chi voleva , che 
fi entrafle nella Lega di Lombardia contro di lui . Ma 
Federigo meglio pensando , che non gli tornava il conto 
a disgustate un Popolo sì allora potente in mare , dopo 
qualche tempo ordinò che tutto foSTe loro restituito. 
Grave danno in quei!’ anno recarono anche in Lombar- 
dia le locufte , che divoravano tutte 1’ erbe delle cam- 
pagne : flagello continuato anche ne’ due seguenti anni. 
Dalla Croaichetta di Cremona (rf) abbiamo , che nel 
Popolo di quella Città fi rinvigorì la divisione , e fu guer- 
ra civile fra loro . Andarono eflì Cremonefi in servigio 
de’ Bolognesi ; a qual fine non so . Fecero anche oSie 
contro de’ Mantovani , bruciarono parecchi luoghi di 
quel Contado , e presero e difìruffero il Ponte , che i 

MaD- 


(ai Ch-oi, Sturi/. Ritardar.. capir. X> Gioventù Villini. 
( 4 ) Pto'xn. Lucia/, in Ansai, bri vii, 

(e) Cuf/iri- Armai, Gtnucnf, 1, 

(W) To, VII. rer, Italie» 


' Digitized by Googl 


ERA. VOLGARE ANNO MCCXXXII. 3 o ? 

Mantovani tenevano sui Po . In Milano (a) fi crearono 
sette Capitani, cadano de’ quali comandava a mille sol- 
dati a cavallo, e giurarono tutti di sofienere la lor li- 
bertà contro dell’ Imperadore , e più tofio di morire in 
campo, che di fuggire . Mandò in quefi’ anno il Sultano 
d* Egitto a donar? a Federigo Augufto un Padiglione di 
mirabil lavoro (A) , il cui valore fi fece afcendere a più 
di venti mila marche d’ argento . Vi fi vedeva con am- 
mirabil’ artifizio il corso del Sole e della Luna , co’ suoi 
determinati spazj , indicanti con ficurezza l’ore del gior- 
no e della notte. Fu effo riporto in Venosa nel Tesoro 
Regale . E Federigo pofcia nel dì 22. di Luglio ad un fo- 
lenne convito invitò gli Ambafciatori d’ eflo Sultano , 
e del Vecchio della montagna , Principe de’ Popoli , det- 
ti Affalfini . Teneva Federigo buona corrifpondenza con 
cofiui , e voce comune correva , che uno de’ sudditi d’ 
effo Vecchio , per ordine del medefimo Imperadore , a- 
veffe nell’ anno precedente tolto di vita Lodovico Duca 
di Baviera , caduto in disgrazia d’ effo Augufto . 

Anno di Cristo mccxxxiii. Indizione vt. 
di Gregorio IX. Papa 7. 
di Federigo II. Imperadore 14. 

E Ra sconvolta per interne sedizioni la Città di Roma 
in quelli tempi , e molti occupavano le Terre della 
Chiesa Romana . (c) Implorò Papa Gregorio IX. soccorfo 
da Federigo IL ma egli adducendo la non falsa feufadi 
dover accorrere in Sicilia , dove gli fi erano ribellate 
alcune Città, nulla accudì ai bisogni del Pontefice . Pafsò 
a quello fine in Calabria (rf) , dove ammafsò un buon’ 
cferciio , ed intanto ordinò , che fi fortifìcaffero il più 

pof- 


(a) Amai, MedioUn. Tom. xul. rtr, Italie, 
(A) Qodcfr. Monach. in C/irtn, 

(c) Ka^ia/d, Amai. Eceltf. 

(d) Richard, de S. Qermcas. /• in Chrn. 
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potàbile le Fortezze di Trani , Bari , Napoli , e Brindili* 
Volle Dio , che nel Mese di Marzo i Romani fcorgendo , 
elfere riporta la lor quiete , e il maggiore lor bene nell’ 
avere in Roma il {bramo Pontefice , s’ induffero a fpe- 
dire il Senatore con alcuni Nobili ad Anagni , dove fa- 
cea allora la Corte Pontificia la sua refiienza , per pre- 
dare il santo Padre di voler tornarfene a Roma Non 
mancarono Cardinali , che il difliiafero , e contrariarono 
a si fatta risoluzione : ma egli intrepido volle venire , e fu 
accolto con dimortrazioni di molto giubbilo dal Popolo Ro- 
mano . Allora ifu , eh’ egli fi accinfe a calmar gli odj de’ 
Romani e Viterbefi : al qual fine fpedì a Viterbo Tommaso 
Cardinale , per trattare di un* amichevol concordia . E 
quefta infatti fu da lì a qualche tempo ftabilita . In- 
tanto Federigo Augurto , pattato in Sicilia con un vigo- 
roso efercito, ridufle a’suoi voleri Metàna , dove alcu- 
ni degli autori della sollevazione pagarono il fio del lor 
misfatto fuila forca , ed altri furono bruciati vivi . Ca- 
tania , fenza far oppofizione , tornò alia di lui ubbi- 
dienza . Fu attediato il Cartello di Centorìpi , e tuttoché 
per la fua forte fituazione in un dirupato monte , e per 
la bravura dei difenfori, faceffe lunga difefa , pure in 
fine fu obbligato alla refa . Da tal refiftenza irritato Fe- 
derigo , lo fece atterrar da’ fondamenti , e gli abitanti 
paffuti in un’altro fito fondarono a poco a poco una 
nuova Città, a cui per ordine dell’ Imperadore fu pollo 
il nome d’ Augurta . In Puglia finalmente il Cartello d’ In- 
troduco , dopo un peuofo e lungo attedio , fi arrendè 
alle fue armi. Bertoldo , e Rinaldo (i) appellato Duca 


(i) Riccardo da S. Gemano 
in Chron, al arj. MCC XXXIII, 
„ Rainaldus di&us Dux Spo- 
„ feti mandato Imperatori» du- 
,, citur apud fntroducum fub 
,, cuftodia ab Henrico de Mor- 
3 i ro Magirtro Juttitiario, ut 


>» idem Dux Cartrum ipf Jin 
» reddi faciat Imperatori a!3:r* 
„ toldo (fratre fuo , qui iilud 
tenebat , quod facere idem 
3 , Bercoldus ad in tergenti] in 
„ MclTatienfisA.rchi«pifwOpifi* 
3j proraifn . „ 
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di Spoleti , che vi fi eranoubravamente finqu'i difefi , af- 
ficurati ufcirooo fuori del Regno . In quelV anno ancora 
tornò alle mani d’ elfo Imperadore la Città di Gaeta, 
con reftar privata delle vecchie fue efenzioni , e del di- 
ritto di eleggere i fuoi Confoli , avendovi Federigo mefli ! 
suoi Ufiziali , e cofiituita una Dogana. Aveva egli pro- 
meffo di ben trattare quel Popolo , ma era Principe , 
che mai non perdonava daddovero , e guaj a chi avea 
fallato . Per quefto i Lombardi non s’ induflero giammai 
a fidarli di lui : gafiigo ben dovuto a que’ Principi , che 
non fan perdonare , nè mantenere la parola. 

Per la prefa e diftruzione di Montepulciano , fatta nell* 
anno addietro dai Sanefi (n) , il Comune di Firenze adi- 
rato forte , fece in quell’ anno un grande sforzo a fine 
di vendicarsene. Ricordano (6) , e Giovanni Villani ciò 
riferifcono all’ anno feguente ; ma Riccardo da San Ger- 
mano, la Cronica Sanefe , e il Rinaldi (c) ne parlano 
all’anno prefente . Ora i Fiorentini misero l’ attedio a 
Siena , e in vergogna de’ Sanefi con un Mangano gira- 
rono entro le Città un’ afino con altra carogna . Tor- 
nati pofcia a Firenze, nel di 4. del Mese di Luglio rife- 
cero olle contro de’ medefimi Sanefi ; prefero e disfecero 
Asciano , e quarantatre Cafiella e Ville di quel territo- 
con graviflìir.o danno d’ elfi Sanefi . Cagione fu ciò , che 
compafiìonando con paterno affetto Papa Gregorio lo 
fiato infelice di Siena , s’ interpofe per la pace i e a quefto 
fine spedi a Firenze Fra Giovanni da Vicenda dell’ Or- 
dine de’ Predicatori , uomo eloquentiflìmo , ed infigne 
IVIilfionario di quelli tempi . Dimorava egli allora in 
Bologna , dove seguitato da innumerabil copia di Con- 
tadini e Cittadini , colle fervorose sue prediche fece in- 
finite paci fra loro , moderò il luffo delle Donne , con 
altri mirabili effetti della parola di Dio . Andò quefto 
buon Servo di Dio a Firenze; ma per quanto facelie e 
■ Tom. VII. Par. I. V dicef- 


(«) C/iron. Ser.enfi. Tcti. Xl r . Ktr. I itile. Ceiius , 
(t) l a CAr, (c) Li Ann*l t Ee;l % 
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dicefie • non potè smuovere quel Comune dall’ oflinato 
fuo propofito contro de’Sanefi. Per quello il Papa fot* 
topofe Firenze all’Interdetto, e fece scomunicar i Ret- 
tori di quella Città . Bolliva intanto , anzi ogni dì più 
andava crefcendo la difcordia fra le Città della Marca di 
Verona . Se non v’ ha difetto nella Cronica Veronese 
di Parifio da Cereta (a) ancora in quell’ anno i Manto- 
vani col loro Carroccio , e coll’ ajuto de' Milane!! , Bo- 
lognefi , Faentini , e Brefciani , cavalcarono contro de’ 
VeroneG , e bruciarono , e guadarono molte lor Ville , 
fra 1’ altre Villafranca , Cona , Guffolengo , Seccacaro- 
pagna , Piovezano, Palazzuolo, ed Ifolata : il che fatto 
fi riduffero a cafa . Ora colà ancora per ordine del fom- 
mo Pontefice , e per motivo eziandio di spontanea Ca- 
rità, fi portò il suddetto buon Servo di Dio Fra G/t>- 
vanni da Vicenda . Tale era il concetto della sua Virtù , 
e mirabil facondia , che il Popolo di Padova ( b ) gli andò 
incontro nel venire eh* egli faceva da Monfelice , e inef- 
Iblo fui Carroccio con gran divozione , e giubbilo l'intro- 
dufle in Città . Predicò egli quivi , e per le Ville con 
indicibil concorso di gente; pofeia se ne andò a TrivU 
gi , Feltre , e Belluno , e quindi a Vicenza , e a Verona , 
dove Eccellino da Romano coi Montecchi giurò di (tare 
a quello, che aveffe ordinato il Papa. Trasferifiì inol- 
tre a Mantova , e Brefcia , predicando dapertutto la 
Pace , facendo rimettere in libertà i prigioni , e correg- 
gendo a modo fuo gli Statuti delle Città . Il che fatto 
intimò un giorno , in cui fi dovelfero adunar tutte quelle 
Città in un luogo determinato per la pace generale . 
Scelse egli una campagna predo all’ Adige , quattro mi- 
glia di sotto da Verona ; e il giorno della fella di Santo 
Agolìino , cioè il dì 28. diAgollo. Fu uno fpettacclo 
mirabile il vedere in quella giornata comparire al fico 

pre- 


(j) T. Vili . R tr. Italie. 

(b) Ktlir.d. lib . i.c j. Gerardus. Mturif. UiStr. Anionius, Ciirmic. 
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prefitto i Popoli di Verona , Mantova, Brefcia , Vicen- 
za , Padova , e Trivigi coi lor Carrocci . Vi comparvero 
ancora il Patriarca di Aquileja , il Marchefe d’ Elie , fic. 
cellinp , e Alberico da Romano , i Signori da Camino , 
e una gran moltitudine d' altre Città , cioè diFeltre, 
Belluno , Bologna , Ferrara , Modena , Reggio , e Par- 
ma , coi lor Vefcov i , tutti senz’ armi , e la maggior 
parte a piedi nudi in fegno di penitenza . Da tanti Se- 
coli non s’ era veduta in un fol luogo d’ Italia uniooe di 
tanta gente. Secondo lofcandagtio di Parifio vi furono 
più di quattrocento mila perfone . Frate Giovanni da 
un palco , alto quaG feffanta braccia , predicò a quefta 
fmifurata udienza, udito da tutti, e con efortar tutti 
a darli il bacio di pace, e comandandolo anche a nome 
di Dio , e del Romano Pontificie . Il che fu prontamente 
efeguito , ed egli appretto pubblicò la fcomunica con- 
tro chiunque guaftafle si bell’ opera : anzi , per maggior- 
mente affodarla , propofe il Matrimonio del Principe 
Rinaldo , figliuolo di A^o VII. Marchefe d’ Erte , Capo 
de* Guelfi , e Adelaide figlinola di Alberico fratello di fic- 
ee////? da Romano , Capo de* Gibellini : il che fu appro- 
vato , e lodato da tutti . Lo Strumento di quefta Pace 
1' ho io pubblicato nelle mie Antichità Italiane . 

Ma quanto durò quefta concordia ? Non più che cin- 
que o fei giorni . Quel che è più , andò anche per terra 
il concetto della di lui santità , che era ben grande. 
Gherardo Maurifio fcrive , di aver co’ fuoi proprj orec- 
chi intefo predicare i Frati Minori nella Cattedral di 
Vicenza , che Fra Giovanni avea rifuscitati dieci morti . 
Non mancava gente , che portava odio a quefto sacro 
banditor dell’ parola di Dio , e della pace , perchè era 
ineforabile contro gli Eretici . Nel Mese di Luglio n’ a- 
vea fatto bruciar vivi in tre giorni fettunta nella piazza 
di Verona tra tnafchj , e femmine de’ migliori Cittadini di 
quella Città . Altri poi cominciavano a malignare fopra 
le di lui intenzioni , pretendendo , che tutte le sue mire 
foGero per abbaflar la parte Gibellina , e che quetto 
- • V* fuife 
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fotte un fegreto concerto della Corte di Roma contro di 
Federigo II. Imperadore . Ma quello che diede il crollo 
r.ll’ autorità e Rima di Fra Giovanni , fu , eh’ egli ito a 
Vicenza fua patria, fi fece dal Popolo un’affoluta pa- 
dronanza della Città , tutta ad arbitrio suo : con che vi 
mise quegli Ufiziali , che a lui piacquero, e corrette o 
mutò gli Statuti della Città , e ne formò de’ nuovi . Ito 
a Verona , anche ivi fi fece eleggere Signore della Città ; 
volle oftaggj per ficurezza di l’uà perfona ; volle in sua 
mano il Caiiello di S. Bonifazio , Ilafio , Oftiglia , e le 
fortezze della Città. I Padovani , che facevano prima 
da Padroni in Vicenza , corfero colà , e vi accrebbero la 
lor guarnigione. Tornato Frate Giovanni colà, e tro- 
vata quefia novità, volle far valere la fua autorità con- 
tro chi se gli opponeva, ma in furia ritornarono a Vi- 
cenza i Padovani , e dato di piglio ah’ armi contro di lui , 
e della fua fazione, in fine prefero lui con tuttala sua 
famiglia , e il cacciarono prigione nel dì 3. di (a) Settem- 
bre . Rilasciato da li a pochi giorni, fe ne tornò a Ve- 
rona , nètrovò più ubbidienza , di modo che mife in li- 
bertà fra poco tempo gli ofìaggj , e rettimi al Conte 
Riccardo il Cattello di S. Bonifazio , e in fine fe ne tor- 
nò a Bologna, convinto dell’ iftabilità delle còfe uma- 
ne, e pentito di avere oltrepafiato i termini del facro 
fuo (3) minittero . Così ripullulò la discordia come prima 


(0 Vrggalì il Breve di Gre- 
grtnVi IX , , qual lì leege nel F. 
T<>m. del Bollario Domenicano 
all* anno 113 j.Can/7. XCJd. pig . 
Co /eq , in cui il Santo Padre 
confola Fr.Giovanni per le con- 
traiietà fofFerte , e gli notifica 
di aver ferino al Vefcovo di Vi- 
cenz.a , per Capere efattamente 
da chi , e come egli era flato 
offcio , e maltrattato , affinchè 


conira prafumprorcs huìufmoii prò. 
ceiamui , ficut {utrii proteica, 
du n . 

(3) Il Breve d’ Innocenzo 
al detto Fr. Giovanni de’ 1 3. di 
Giugno del 1147. nel Tomo 
fteflo del Bollano Domenicano 
riunì, CLXXnil. fra le Coltitu- 
zioni d Innocenzo ÌV.pag. 17+. 
Jeq. ci ailkura del concetto , e 
della riputazione, che egli fera- 
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fra que’ Popoli , anzi parve, che fi fcatenaflero le Fu- 
rie, per lacerar da lì innanzi tutra la Lombardia .11 
credito de’ Frati Predicatori , e Minori era incredibile 
in quelli tempi per tutte le Città . In alcune aveano an- 
che parte ne’ governi. Però nell’ amo prefi nte defide- 
rando i Frati Minori di metter fine alle differ.fioni , ver- 
tenti fra i Nobili, e Popolari di Piacenza («) , cosi effi- 
cacemente fi maneggiarono, che le parti fecero com- 
promeflfp di tutti le lor differenze in Fra Ltone deli* Or- 
dine loro . Quefti diede da li a poco il Laudo , allegran- 
do la metà degli onori della Repubblica agli uni, e l* 
altra metà agli altri , e col bacio della pace ordinò , che 
fi confertnaffe la fentenza sua. Anche in Modena (fi), 
per le prediche del buon Servo di Dio Fra Gherardo dell* 
Ordine de’ Minori, fi fecero moltiffime paci fra il Po- 
polo delle Città . Ma febbri sì maligne non fi fi adda- 
vano punto con quelli innocenti rimedj . Pochiffimo durò 
la calma in Piacenza , ed alteratili di nuovo gli animi , 
la Nobiltà fi ritirò alle fue Cafiella , con che fi riaccefe 
la guerra. Predicando nell’ Ottobre di quefi’ anno Fra- 
te Orlando da Cremona dell’ Ordine de' Predicatori , 
nella Piazza d’ efia Città di Piacenza , ecco una truppa 
d’ Eretici dar di piglio a’ saffi e spade , con ferire mor- 
talmente elio Predicatore , e un Monaco di S. Savino . 
Furono prefi coftoro , ed inviati o Roma . Anche in Mi- 
lano (c) , quel Podeflà Oldrado da Lodi cominciò a far 
bruciare gli Eretici . Ne refia tuttavia la memoria in 
marmo nella Piazza del Broletto, o fia de' Mercatanti , 
. V 3 leg- 


Chron. Placcnt. Tom. XI. Rer. Italie, 

(4) AnnaL Vcter. Mtrin. T. XI, rer. Italie, 

(*) Galv. Fiamma. Manif, Fior, Corio. Iflor, di Milano, 

pre m»i godè , ed in cui fu te- accurato di aver oltreppaflato i 
nuto da i Romani Pontefici , e limiti dell’ autorità confidatagli 
ci fomminiflra una forte prova nell’ efcjcizio del facto fuo mi- 
di credere qual religiofo « torto niflcro . 
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leggendofi fotto 1’ effigie fua fra i’ altre parole ancor 
quelle : 

CATHAROS , VT DEBVIT , VXIT . 

Andò anche a Parma (a) il fuddetto Fra Gherardo da 
Modena , uomo di fanta vita , ed affaiffima gente in- 
duffe alla pace , con emendare aziandio gli Statuti della 
Città , e far affolvere tutti gli sbanditi. Colà inoltre 
comparve Fra Corneto dell’ Ordine de’ Predicatori , che 
colla fua pia eloquenza G tirava dietro tutto il Popolo , 
e tanto i Nobili , che i Plebei , uomini e donne per divo- 
zione portavano terra a fin d’ empiere una Borra , o fia 
luogo baffo , dove fi fermavano l' acque , preffo alla 
Chiesa de’ Predicatori . Tutto ciò ferva a far conoscere 
i coftumi di quelli tempi . Il Guichenon (ò) mette la 
morte di Tommafo Conte di Savoja , Principe di gran 
senno e valore nel dì «o. di Gennajo di quell’ anno . Io 
truovo nella Cronica di Alberico Monaco (Y) , eh* egli 
mancò di vita nell’ anno precedente , benché egli ne tor- 
ni poi a parlare all’anno 1*34. Succedette a lui Ame- 
deo IV. suo primogenito. Ho io inoltre creduto, che 
effo Guichenon prendeffe abbaglio nel favellare della 
prima moglie di A^o VII. Marchese d’ Elle ; la quale 
fenza dubbio figliuola fu d’ effo Conte Tommaso , e ma- 
dre della Beata Beatrice I. d’ Elle (d) . Ebbe quello Prin- 
cipe quindici agliuoli , nove maschi , e fei femmine . 
L’ una di effe fu Conteffa di Provenza , e madre di Leo- 
nora Regina d’ Inghilterra . Tra i figliuoli , Amedeo fu 
Vefcovo di Morienna ; Guglielmo eletto Vescovo di Va- 
lenza ; Bonifacio eletto Vefcovo di Bella» , e pofeia Arci- 
vescovo diCanturberì; e Filippo eletto Arcivefcovo di 
Lione . Tommaso colle nozze di Giovanna Conteffa di 
Fiandra acquiftò quel Principato , ma ne reflò dipoi 
fpogliato. I Principi carichi di molti figliuoli , ave ano 

allo. 


(«0 Cbron. Parmensi. Tom- ì XI. rer. Italie. 

I b) Hitt. de la Mitf. ij Savcyt. T. /. ' 

(c) Tri uni. Font, in Céna. (d)Antich. Menjt. P. 1 . eap. 40. 
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allora gran cura d’ incamminarli per la via Ecclefiafti- 
ca , acciocché ventilerò provveduti di nobili , e lucrose 
dignità in quella ( 4 ) milizia . 

Anno di Cristo mccxxxiv. Indizione vii. 
di Gregorio IX. Papa 8. 
di Federigo II. Imperadore 15. 

N On poche velTazioni ebbe in quell’ anno Papa Gre* 
gorio dal Senato e Popolo Romano (n). Tutto di 
andavano quelli cercando d’ ampliare la loro autoritìi 
in pregiudizio di quella del Tornino Pontefice , con oc- 
cupare i di lui diritti temporali , e llendere la mano an- 
che agli spirituali , imponendo aggravj agli Eccltfiafìici, 
e traendoli al loro foro. Fu affretto di nuovo il Pon- 
tefice a ritirarli da Roma a Rieti (A): perlocchè m g- 
giormente fatiti in orgoglio i Romani fpedirono ntlla 
parte della Toscana suddita del Papa , e nella Sabina al- 
cuni Nobili per farli giurare fedeltà da que* Popoli , ed 
èfigerne i tributi. Tutti quelli sconcerti ebbero verilì- 
milmente origine dall’ implacabil loro odio contro di 
Viterbo , che passò contro dello Hello Papa , perchè il 
vedevano contrario ai lor difegni di foggiogare ediftrug* 
gere quella Città . Diedefi pertanto il Pontefice a pro- 
cacciar que’ mezzi , che convenivano per reprimere gl* 
irriverenti e ribelli Romani . Scriffe lettere per tutta la 
Crifiianità a’ Principi e Vescovi per ottener foccorlb 
di gente e di danaro ; e cominciò a raunar quante mi» 
lizie egli poteva . Informato di quelli movimenti Fede- 
rico Imperadore CO » venne in Puglia , e all’ improvvifo 

V 4 ncI 


*' (a) CarJin ■ de Aragen. In Vit . Ore gorii.LlX.P- /,T. ///. rtr. haliti 
(i) Raynaìd . in Annal. Ecclef. 

(t) Richard , de S . Otrm . in Gironi 

(4) Lo fletto offcrviaiho ac. dinario con vantaggio della 
caduto in altri tempi » è di or* Chic fa. 
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nel mefe di Maggio comparve a Rieti a vifitar Papa Gre- 
gorio , e ad offerirli pronto al fervigio , e alla difefa fua , 
e gli prefentò anche il fuo fecondogenito Corrado , che 
feco avea condotto . Gradì il Pontefice I* efibizione # e 
concertò con lui le operazioni da farli . L’ Autore della 
Vita d’ effo Papa tratta da finzioni tutti quelli palli di 
Federigo . Io non entro a giudicar del cuore de’ Prin- 
cipi , (i) tuttoché affai persuafo , che doppio foffe quel 
di Federigo . Solamente so , eh’ egli col Cardinal Ri n ieri 
pafisò a Viterbo , per animar quei Popolo , e che pofeia 
per configlio del medefimo Cardinale intraprefe 1* affe- 
dio di Respampano , Calvello ben guarnito di gente e 
di viveri dai Romani , che fece una gagliarda difesa . 
Vi Rette fotto per Io fpazio di due meli , e veggendo , 
che non v’ era apparenza di poterlo nè efpugnare , nè 
condur colle buone alla resa , nel Settembre se ne tornò 
in Puglia . Tutto ciò fu attribuito a tradimento , e ad 
intelligenza coi Romani, i quali udita eh’ ebbero la ri- 
tirata di Federigo , andarono a rinforzar di viveri quella 
Terra . Intanto Papa Gregorio , che era paffato a Peru- 
gia , avea lcritte lettere alla Città della Lega di Lombar- 
dia , affinchè non fi formalizzaffero , nè s* ingelofiffcro 
della sua amicizia Federigo , perchè così portava il bilò- 
gno de’ proprj affari lènza pregiudizio dei loro : Anzi 
le efortò a non impedir la calata di truppe Tedesche , 
le quali doveano venire in aiuto suo, configliando an- 
cora d’ inviar Deputati , per trattar di concordia coll* 
Jmperadore . Avvenne dipoi , che i Romani portati dal 
loro mal talento uscirono , per andare secondo il lor co- 
fiume a dare il guafio al territorio di Viterbo . Erano 
refìati al fervigio del Papa molti Tedeschi dati dall* Im- 
peradore , amatori dell’ Ecclefiaftica libertà, e ben di- 
lpofti alla difesa di quella Città * Godifredo Monaco (rz) 

feri ve 


(a) In Qhr, 

( i ) Neppur noi entriamo a giudicarne , ma lo argome ntia- 
xno dai fatti chiari, ed evidente 
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fi: rive , che 1’ Imperadore mìlites in Civitate Viterbìo 
collocavit : cosa che non fu offervata dal Rinaldi . Lo 
fìeffo vien confermato da Matteo Paris (a), il qual poi 
magnifica di troppo la feguente battaglia e vittoria . 
Co fioro , gente brava, avendo incoraggito il Popolo di 
Viterbo , arditamente ufcirono contro de'baldanzofi Ro- 
mani , e diedero loro una buona lezione con Sconfiggerli, 
ucciderne, e farne molti prigioni • Nè qui fi fermò il cor- 
fi? della vittoria. Pafiarono anche nella Sabina , e ri- 
dufiero di nuovo quelle Terre all’ ubbidienza del fommo 
Pontefice . E pure niun merito di ciò ebbe Federigo , e fi 
continuò a gridare contro di lui . Mentre dimorava in 
Rieti elfo Papa Gregorio (jb') , canonizò San Domenico , 
Ifìitutore dell’Ordine de’ Predicatori nel di 3 . di Luglio 
del prefente anno . Stando pofcia in Perugia , con lettere 
circolari infiammò i Principi , e le Citta della Crifiiani- 
tà al foccorfo di Terra fanta , dove andava Tempre più 
peggiorando lo fiato de’ Crifiiani per le difcordie di 
loro ftelfi . Ne aveva dianzi trattato ancora coll’Im- 
perador Federigo , il quale mofirò prontezza a quell*, 
imprefa . 

Ma inforfero poi nuovi nuvoli , che annientarono tut- 
te le buone difpofizioni (c) ; imperocché incominciò ad 
averli in Italia fentore , che il Re Arrigo , figliuolo dell* 
Augufio Federigo II. dimorante in Germania macchina- 
va ribellione contro del padre . Godifredo Monaco chia- 
ramente lafciò fcritto lotto quell’ anno , che (d) Re» 
Deinricus Bobardioe conventum quorundam Principimi 
habuit , ubi a quibusdam nefariis conjilium accepit , ut 

fe 


(4) Htft. Anglìe. fi) Rtynaldut Annoi. Etcì* Chron. Binor m 
(c) Richardus. dt S. Germano in Chron, (d) In Chr. 


(1) E qual merito di ciò lì 
doveva a Federigo , trattandoli 
di truppe affaldate dal Pontefi- 
ce per ditela delPatrimnnio del. 
la Chicla , come abbiamo dallo 


Scrittore della tua vita meglio 
aliai informato di quelle cole 
del Monaco Gottifredo , e di 
Matte» Paris ? Vedi il Rainal- 
di od on, V , tf VI, 
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fe opponeret imperatori patri fuo : qttod & fecit . Nam ex 
tutte ccnpit felicitale quojcumque pottiit minis , piece , & 
pretio , utfibi ajjiftcrent contro Patrem , & multos invenit. 
Fra quelli , che entrarono in quella congiura , non fi può 
mettere in dubbio , che non vi fofiero i Milanefi colle 
Città confederate contro di eflb Federigo , ficcome ten- 
tati da efio Re Arrigo , fe pure da eflì Milanefi non ven- 
ne la prima fcintilla di quefio fuoco . Certo dovettero 
contribuire ad avviluppare 1* incauto giovane colle Ior 
promefle di farlo Re d' Italia ; laonde egli tirò innanzi la 
tela , che andò poi a fìrafcinarlo nell’ ultimo precipizio . 
Dagli Annali di Milano (a) , il cui Autore moftrò dover- 
ne veduto il Documento, abbb.mo, che in quell’ anno 
Manfredi Conte di Corte Nuova , Podeftà di Milano con 
due Giudici , a nome del Comune , juraverunt fidelitatem 
Uenrico Rege Fomanorum filio Friderici Rogerii Impera- 
foris . Et tuncfa£ta efiLiga fortis inter ipfum Henricum , 
& Mediolanenfes , ad pctitionem Papne contro Imperato- 
rem patrem fuum . Et promiferunt ei dare Mediolancnjes 
Coronam Ferream in Mediolano , quam Patri Juo dare 
numquam volueruttt . Anche Galvano Fiamma (^facen- 
do menzione di quefio fatto all* anno 123 1. , cioè fuordi 
fito , fcrive , che Henricus Re x Alamanniae cum Medio- 
lanenfìhus compofuit ad petitionem Domini Papae , L’Au* 
tore Anonimo della Vita di Papa Gregorio IX. con tante 
efagerazioni della perfìdia di Federigo contro del Ponte- 
fice , porgerebbe anch’ egli motivo di fofpettare , che 
eflb Gregorio avefle tenuta mano a quefio trattato . Ma 
r indegnità del fatto , e la faviezza dello fìefio Pontefice, 
abb&fianza ci poflono perfuadere la falfità di tal diceria . 
Oltre di che fe menomo indizio di ciò avefle trovato i’Itn* 
peradore, che doglianze: che fchiamazzi non avrebbe 
fatto? egli che sì fpeflo prorompeva in querele contro 
de’ Papi . In fine , ficcome diremo , il medefimo Papa 

aju- 


(<0 Ar.nal, Mediai. Tom. xvl. Ter. Itilit, 
(b) fildtip. MI or e. > 64 . 
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ajutò Federigo a fmorzar quell’incendio. Il Monaco Pa- 
dovano (a) , aneli* egli con errore di Cronologia , rac- 
contando all’anno 1231 , che iMilanefi fecero lega col 
fuddetto Re Arrigo contro difuo padre , foggiugne ( e 
quello è più da credere) che lo fconfigliato giovane tra- 
mò contro del padre , ideo quia vìdebatur , quod Impera- 
torplus eo puerum Conradum diligeret , & foveret . Ab- 
biamo daifùddetti Storici Milaneli(i), che avendo l’Im- 
peradore inviati in quell’ anno a Cremona un Lionfan- 
te , ed alcuni Camelli , e Dromedarj in fegno del fuo 
amore ; faputofi ciò dai MilaneG , Piacentini , e Bre- 
fciani , ufcirono coll’ efercito , e coi lor Carrocci in cam- 
pagna , lino a Zenevolta . Ivi attaccata battaglia coi 
Cremonefi , li fecero dare alle gambe . Secondo gli An- 
nali di Modena (c) , quello fatto d’ armi fu grande « 
perchè in ajuto de’ Cremonefi fi trovarono i Parmigiani, 
Reggiani , Pavefi , e Modenefi . La Cronica di Parma 
(/>) ci aflicura , che fi combattè con gran vigore , ma 
fenza vittoria d’ alcuna delle parti ; e che nello lleffo di 
dopo il Vefpro fi fece una tregua fra loro . Prefero an- 
che i Milanefi nel mefe di Luglio i condottieri mandati 
dall’ Imperadore con quelle beflie , ma le bellie (campa- 
rono , e felicemente giunfero a Cremona . Fecefi anche 
in Milano una fcelta de’ più bravi giovani, con appel- 
lar quella la Compagnia de’ Forti, o fia de’Gajardi. 
che s’ impegnò alla difefa del Carroccio . Capo ne fa 
Arrigo da Monza » foprannominato Mettefuogo , uomo 
di forza fmilurata , ed eccellente in armi , il quale dico- 
no , che fu Podellà in varie Città , e Senatore di (3) 
Roma . 

Eran- 


(a) Indir. (t) Annal. Mediti. Tom. xvt. rtr. Italie. 

I \c) T, xi.rer. Italie. (d j T. xt. rer. Italie. 

I 

(?) Nella Strìa Cronologica de' MT>CClXXt r 11J. non fi fa rnen« 
Senatori di Roma il luti rata dal ziont di COtCfto Arrigo . 

Conti Antonio V endettini in Roma 
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EranG collegati i Popolari di Piacenza (n) coi Popola- 
ri CremoneG contro de’ loro Nobili fuorufciti . Nel di 
dell* Epifania il Marchefe Ptlavicino con cento Cavalie- 
ri di Cremona e molti balefìrieri , unito col Popolo Pia- 
centino , fconftffe i Nobili fuddetti , che congiunti con 
quei di Borgo di Val di Taro , di Caftello Arquato , e di 
Fiorenzuola vennero a battaglia nel luogo diGravaro. 
Rdìarono prigionieri quarantacinque uomini d’armi , e 
circa ottanta fanti . Pofcia nei mefe di Giugno il Popolo 
Piacentino aftìftito dal Cremonefe G portò all’ aftedio del 
CaGello di Rivalgano , ma fenza potervi mettere il pie- 
de . Nell’ Ottobre foguente G amicarono di nuovo i No- 
bili Piacentini coi Popolari , e ritornarono in Città a go- 
der la metà degli onori del Pubblico. La Cronica Vero- 
nefo di PariGo (£) nota , che nel dì <24. di Maggio i Bre- 
fciani e Mantovani coi lor Carrocci vennero contro de’ 
VeroneG , e diedero alle Gamme Lebeto , Ronco , Opea* 
no, Bovo, la Villa della Palude , l’ Ifola Porcaria , Bo* 
dolono , e la maggior parte di Cereta . Nel dì primo di 
Giugno fe ne tornarono trionfalmente persi belle impre— 
fe a cafa fua . Eccelino in quel Mefe , ufcito coll’eferci- 
to di Verona , s* impadronì del Caftello d’ Albaredo , e 
volendo andare a Cotogna , trovato per iftrada A^o VII, 
Marchefe d’ Efte , che gli veniva incontro co’fuoi bene 
in armi • giudicò meglio di tornartene a Verona . Tor- 
nato pofcia in campagna riprefe alcune Cartella ; ma al- 
tre ne tolfe a’ VeroneG Riccardo Conte di S. Bonifazio 
unito co’ Mantovani . Secondo gli Annali di Modena CO 
in queft’ anno i Capitani , o Ga Cattanei del Frignano , 
lafciatiG guadagnare dal denaro , e ribellatiG al Comune 
di Modena , G diedero a quel di Bologna (rf) . Ed ancor- 
ché tregua ci fofle fra quelle due Città flabilitaper ordine 

del 


( 1 ,) Q\nn. Plaetnt. To-n. xv|, rer. Italie 
(t) T. Vili. Rrr. Italie. 

(«) Amai. V iter. Mutintnf, Tarn. XI. Rtr, Italie . 
(<0 T. XVUU Rtr. Italie , 
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del Papa , che dovea durare qualche anno ancora, i Bolo- 
gnefi iniquamente la ruppero, e venuti coll’ efercito e 
col Carroccio a S. Cefario del Modenefe , diedero quella 
Terra alle fiamme. Ceuta pofleduta da’ Mori, fu nell’an- 
no prefente alfediata dai Crocefignati Spagnuoli : e per- 
ciocché iGenovefi mercatanti (n) tenevano in quella 
Cita molto avere , fividequefta deformità, che armate 
ideile maggiori e migliori lor navi, furono in foccorfo 
degl' Infedeli . Il verno di queft’ anno fu de’ più orridi e 
rigidi , che mai fi provaffero . Alcune Croniche ne par- 
lano all’ anno precedente ; 1’ altre , alle quali io m'at- 
tengo col Sigonio , al prefente . Da Cremona fino a Ve- 
nezia gelò si forte il Po , che vi camminavano fopra con 
Scurezza gli uomini e le carra . Pel freddo morirono va- 
rie perfone ; fi Peccarono le viti , gli olivi , e le noci ; ven- 
ne apprelfo la mortalità de’ buoi , e d’ altri utili animali 
con varj altri malanni . In vece d’ imparare da tanti fla- 
gelli , divennero più fieri nelle lor difeordie i Popoli , e 
più più oflinati nelle loro iniquità . Ottone da Mandello 
Milanefe , perfona di gran credito in tutta Lombardia 
per la fua prudenza e fperienza nell’ armi , fu Podeftà di 
Padova (fr). E perciocché i Trivifani col Alberico da Ro- 
mano infeftavano forte i Signori di Camino , Cittadini 
e Collegati di Padova , dopo avere il fuddetto Podeftà 
adoperate in vano preghiere e minaccie colla Spedizione 
d’ Ambafciatori , ufei con tutte le forze de’ Padovaoi 
contro d’ effi . Diede il guaflo alle campagne di Trivigi , 
ed alle Terre de’ fratelli da Romano, eoa arrivar fino 
a Baila no , a Muftolento , a S. Zenone , a Romano , e 
con impadronirli della Terra di Meftre , ma non già del 
Cartello . Si quietò così fiero temporale per l’ interpofi- 
zione degli Ambafciatori di Venezia , e di varie perfone 
Religiofe , di maniera che tutti fe ne tornarono alle lor 
cafe , lafciando piagnere chi avea patito danno , 

Ann» 


C-ifiri-, Aiml. Gcnutr.f. 1, 6 , Tem. VI, Ktr, dulie, 
(J>) Roland, IH. j, c, g 
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Anno di Cristo mccxxxv. Indizione viti, 
di Gregorio IX. Papa 9. 
di Federico II. Imperadore 16. 

P ER provvedere alla ribellione del Re Arrigo fuo fi- 
gliuolo , imprefe l’ Imperador Federigo in queft’an- 
no il viaggio di Germania infieme col fuo fecondogenito 
Corrado (è) . Dopo Pafqua fi moffe di Puglia coll'accom- 
pagamento di tre Arcivefcovi , e d’ altri Nobili , ch’egli 
poi giunto a Fano licenziò , e lafciò ritornare alle lor 
contrade . Seco portava Lettere del fommo Pontefice (c), 
efortatrici della fedeltà a lui dovuta , indirizzate ai Ve- 
fcovi e Principi della Germania . A riferva delle fue guan- 
die niuna foldatefca conduife egli feco ; ben fapendo , che 
fi chiha danaro , non manca gente , e che l'oro è il più 
potente finimento per fuperar tutte le difficoltà . A que- 
llo fine -egli andò ben provveduto di teforo ne’fuoi ba- 
vuli . Nel Mefe di Maggio imbarcatoi! a Rimini pafsò ad 
Aquile] a , e di là continuò il cammino fino in Germania, 
dove fenza oppofizione alcuna arrivò, e fu accolto con 
tutto onore dai Principi e Popoli . Allora il giovane Re 
Arrigo al vedere , che niuno alzava un dito in fuo favore, 
prefe la rifoluzione di andar a gittarfi a’ piedi del padre 
e chiedergli mifericordia . Tritemio , Autore aifai lonta- 
no da quelli tempi , fcrive(n), che fi prefentò a lui nel 
di a. di Luglio in Vormazia , e che Federigo al mirarlo , 
ardente di fdegno , comandò tofio , che folfe cacciato in 
prigione , nè ballarono le preghiere di quanti erano alian- 
ti ad ammollire l’ implacabil fuo cuore . Per lo contrario 
da Godifredo Monaco di S. Pantaleone , Storico contem- 
poraneo , abbiamo (6) , che Arrigo , benché convinto 
dalla congiura fuddetta , pure in grattarti Patris recipitur. 

Sed 


(4) Richtri.it S Geritivi, in Chrin. Giiefriius. Mtntzh in Chrcn. 
(i) Vite- G'tg. IX, P. I. T. $. Rer. Utile. 

(•) C ir. Hirjtng. (i) In Chr. AUsrit. Mentimi, in Giro*. 
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Sed non perfolvens , quae promifcrat , nec re/ignans Ca •- 
/?rum Dripels , quod habuit in fua poteftnte , jujfu Patris 
eji cujìocliae mnncipatns . Ch’ egli ancora fotte rimetto in 
grazia del padre , lo affettano le Lettere li Papa Grego- 
rio IX. riferire dal Rinaldi (n) . Alcuni pofcia per quetto 
accufarono di crudeltà Federigo ; ed altri credettero , 
eh’ egli non fi potette efentare dall* aflìcurarfidi un figli- ' 
uolo , sì feroce anche dopo un così nero delitto , e che 
dava indizj di voler ettere un fecondo Atfalonne . Era ve- 
dovo 1* Imperador Federigo . Conchiufe in quelli tempi 
con difpenla Pontificia il Matrimonio con isabella forel- 
la di Arrigo Re d’ Inghilterra . In Vormazia con gran fo- 
lennirà furono celebrate le nozze . Nota il fuddetto Go~ 
difredo Monaco (/>) una particolarità degna dioflerva- 
zione . Cioè che Imperator fuadet Principibus , rie Hi - 
Jìrionibus dona Jolito more prodigaticer tffundant , judi- 
cans maximam dementiam , Ji quia bona fua Mimis vel 
Hijìriontbua fatue largiatur . Ho io trattato altrove di 
quella ridicolofa ufanza de’ Secoli barbari (c). Non fi 
faceano nozze , o altre fette grandiofe di Principi tanto 
in Italia , che in Germania , e probabilmente, anche in 
altri paeG , che non vi concorreflero le centinaia di Buf- 
foni, Giocolieri, Commedianti, cantambanchi , ed altri 
fimili inventori di giuochi e divertimenti della Corte e 
del pubblico . I regali , che lor fi faceano non fittamen- 
te dal Principe autor della fetta, ma dagli altri ancora, 
che v’ intervenivano , o di vefti , o di danaro , o d’altre 
cofe di valore , erano imipenfi . Gli efempli pretto gli 
Scrittori fono frequenti . E durò quell* ufo , od abufo 
anche nel Secolo fnlfeguente 1300. Federigo fececonofce- 
re in tal congiuntura il faggio fuo difeernimento col non 
volere fcialacquar donativi in gente sì fatta , ficcome ap- 
punto avea praticato anche l’ Imperadore Arrigo II. nell’ 
anno 1043., allorché folennizzò le fue nozze con Agnefe 

, figli- 


(“) dn A inai. Ecciti- {k) li C/ir- 

C<0 Antiik. lidi. Di flirt ai, 19. . • - v 
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figliuola di Guglielmo Principe del Poitù. Tenne pofcia 
'Federigo (/>) una gran Dieta in Magonza , dove efpofe i 
reati del figliuolo , per giuftificar la propria condotta , 
e infieme per farlo conofcere indegno della Corona . 
Crebbe intanto il fuo odio , e fdegno contro de’Milanefi 
e degli altri Lombardi , che Tempre più andava egli fco* 
prendo uniti e rifoluti di difendere la lor libertà contro 
il di lui mal’ animo . Ora il Pontefice , che ben prevede- 
va , in qual fiera guerra avefie a terminar quefta difcor- 
dia , nell’anno prefente ancora fi affaticò per eftinguer- 
la, se era poflibile ; e tanto più perchè ne veniva fra- 
fiornato il foccorfo di Terra fanta . Scrilfe ai Lombardi , 
affinchè fpediffero i lor Deputati a Perugia . Scrilfe a tut- 
ti i Prelati, che fi trovavano alla Corte in Germania, 
incaricandoli d’ interporre i loro uffizj , per indurre Fede- 
rigo a far compromelfo di quelle differenze nel Papa, 
Padre comune , Ne fu contento Federigo , ma preferire 
un corto tempo al Laudo , cioè fino al proffimo natale del 
Signore . 

s Sotto il prefente anno tanto Rolandino (a ) , che il 
Monaco Padovano (£) parlano delle Nozze di Andrea II. 
Re d’ Ungheria con Beatrice figliuola del defunto Aldro • 
vcindino Marchefe d* Efte ; e fcrivono , che effa, con 
grandiofo accompagnamento di Nobili della Marca Tri- 
vifana , diGuidetto Vefcovo di Mantova , fu inviata dal 
Marchefe A^o VII. fuo zio paterno in Ungheria . Malo 
frumento dotale da me dato alla luce (c) , ce la fa cono- 
fcere già pervenuta nel Maggio dell'anno precedente ad 
Alba Reale, Andrea già avanzato in età, fecondo i 
conti di Alberico Monaco , e d’ altri , fini di vivere nell 1 
anno prefente , con lafciar gravida la moglie . Allora fu» 
che Bela figliuolo d’una precedente moglie , il quale di 
mal’ occhio avea veduto ammogliato di nuovo il padre , 

sfo- 


(4) Otto. Frifing, C hr. 1. 6. cap * j»- 

(*) Liò.^t.cap p f. (c) Chrotu 
(d) Aiuich % Ed. P. /, c*p. 41. 
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sfogò T odio fuo contro la Regina matrigna» e la teorie 
come in prigione , pafcendola del pane di dolore. Bea- 
trice , donna di gran coraggio , e d* * animo virile , capi- 
tati per buona ventura alla Corte d* Ungheria gli Am. 
bafeiatori dell’ Imperador Federigo , fe I* intefe con loro; 
e travefìita da uomo ebbe la fortuna di falvarfi , e di tor- 
nare in Italia alla cafa paterna (a) . Partorì dia , non fo 
fe in Germania » o pure in Italia un figliuolo appellato 
Stefano . Quelli poi in età competente prete per moglie 
una nipote di Pietro Traverfara , potente Siguore in Ra- 
venna » che gli portò I* ampia eredità di quella nobil Ca- 
fa ; e paffato poi per la morte d* effa alle feconde Nozze 
con Tomnjina de* Morofini Nobile Vftieta , n’ ebbe un 
figliuolo , Appellato Andrea III. , il quale fu poi Re d’Un- 
gheria , Era in quelli tempi anche la Romagna tutta fof- 
fopra , per la guerra 4 che 1* una all* altra fi facevano 
quelle Città . Girolamo Rolli (3) ne parla all* anno pre- 
cedente . Nelprefente abbiamo daeffo Storico, e dagli 
Annali di Cefena CO * che i Popoli di Ravenna , Forlì , 
Bertinoro , e Forlimpopoli , oflilmente vennero a dare 
ilguaflo al dillretto di Cefena . Come fe colloro fe\ne 
fielfero a mietere il grano nelle proprie Campagne , niu- 
na guardia faceano . Ma eccoti il Popolo di Cefena , che 
armato e bene in ordine arriva loro addoflo , ne fa molta 
fìrage , e prende il fiore della nemica milizia , che fu con- 
dotto nelle carceri di Cefena . Anche i Faentini coll’aju- 
to di due quartieri di Bologna (d) fecero una feorreria 
: nel territorio di Forlì , con arrivar fino alle porte di For- 
limpopoli , lafciando quivi , e polcia nel Ravegnano fu* 
nelli fegni della lor nemicizia . Del pari i Bolognefi CO 
continuarono la guerra co’Mcdenefi* Aveano già cor- 
rotti con danaro i Capitani del Frignano , i quali ribella- 
lom.VILParJ X ti- 


(«) Ricobaldm in Pomario, Tom, IX, Ker, Italie + 
(I) HisTor. Raycu. J, 0 • 

(O T. XIX. - Ker, Italie, 

(<Ó Matti, de Grifi'. Mtm. Hiftor. T.XVllb R:r t 

(0 Cbrorii Bonon% Tsm.XTlll, R er%lt*lid» 
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tifi a Modena fot tomifero al loro dominio ventitré Ca- 
{iella di quelle montagne . Con grandi forze ancora in 
queft’ anno entrarono nelle pianure di Modena con giun- 
gere fino al fiume Secchia » e recar que’ danni , che era- 
no allora in ufo , e poi se ne tornarono in dietro • Siccome 
accennammo di fopra , penfando i Modenefi (a) d' inon- 
dar le campagne de’ Bologne!] , fecero a Savignano un 
taglio del fiume Scultenna , o fia Panaro , e nerovefcia- 
rono l’ acque addoffo al loro difiretto ; ma il Cronifia di 
Parma (6) fcrive , che quefia invenzione tornò piuttofto 
in utile , d’ eflì Bolognefi . Nè lieve dovette effere quell' 
imprefa, perchè per attefiato della Cronica di Reggio(c) , 
viverunt Parmenfes , & Crtmonenjes , Piacentini , 0 
Pontremolenfes in fervitio Mutinac ad cavandum Sculten' 
nam fnper Bononiam . Affediarono anche i Modenefi il 
Cartello di Monzone , uno di quelli , che loro fi era ri* 
beilato nel Frignano , e vi prefero dentro lèi Capitani ri- 
belli . 

Per quanto fcrive Galvano Fiamma (rf) , i CremoneG 
appretto Rivaruolo prefero ducento Cavalieri Brefciani 
nel mefe di Maggio ; ma riufeì poi ai Brefciani di farne 
prigionieri trecento altri de’ Cremonefi . Jacopo Mal- 
vezzi (e), probabilmente deferiveudo quefli avvenimen- 
ti , folamente ci fa fapere , fecondo il rito degli Storici 
parziali alla fua patria , che i Brefciani avendo raggiunti 
i Cremonefi al Ponte d* Alfìano , diedero loro una memo- 
rabil rotta con uccifione d’ innumerabili , e con far pri- 
gionieri ottanta Cavalieri, e cinquecento fanti . Tornò 
in queft’ anno il Popolo di Piacenza (/) a cozzare coi No- 
bili di tal maniera, eh* erti furon forzati ad abbandonar 
la Citta . Adeffi Nobili ancora fu dai Popolari tolta la 


(a) Anni a. Vtt. Mutiti, Tom. XI. Iter. Italie. 

(A) Chron. Parmcnfe , Tom. Ix. Rcr. Italie. 

(Ó Msmor. Potai. Rtgicnf. Tom. Vili, R : r. Italie, 

(d) In Mani p. Fior . c. ip8 

\,c)Chron. Bri^ian.To n. XV). Rcr. Italie. 

CO C hroa. Placcatiti, Tom, XVI. rcr, Italie, 


Digitized by Google 



ERA VOLGARE ANNO MCCXXXV. 

Terra di Fiorenzuola . Erano infievoliti forte i Sanefi (a), 
nè poteano tener forte contro la potenza de’ Fiorentini : 
il perchè dimandarono pace , e vi frappofe anche i fuoi 
autorevoli ufizj , per commiflìone del Papa il Vefcovo di 
Paleftrina . Si conchiufe l’ accordo , con reftar obbligati 
i Sanefi (b~) a rifar le mura di Montepulciano , e furono 
relìituiti i prigioni . Studioffi parimente il Pontefice Gre- 
garia di ridurre la concordia nella Città di Verona (c). 
Per quefto inviò colà Niccolò* Vefcovo di Reggio, e Ti- 
fone Vefcovo di Trivigi , di cui non truovo menzione 
preffo l* Ughelli . Corrilpofèro amendue all’ efpettazione 
del fanto Padre , coll’ indurre nel di 18. d’ Agofio le due 
fazioni contrarie , cioè la Guelfa del Conte Riccardo da 
S. Bonifazio , e la Gibellina de’ Montecchi , a darli il ba- 
cio di pace (rf) : e a giurare di ftar ai comandamenti del 
Papa, a nome del quale mifero iviilPodefià. Non pia- 
ceva un tale flato di cofe ad Eccelino da Romano , e pe- 
rò con lettere e meflì (e) andò follecitando l’ imperador 
Federigo a calare in Italia con potente efercito , promet- 
tendogli dal fuo canto di gran cofe . Fu eziandio creduto 
eh’ egli in perfona fi portaffe alla Città d’ Augufia ad ag- 
giugnere fproni a chi già correva . Fu in queft’ anno cru- 
delmente uccifo nel Moniflero di Santo Andrea in un di 
delle Rogazioni Guidotto da Correggio , Vefcovo di 
Mantova .dalla famiglia degl’ Avvocati (/) . Levofiì per 
quello a rumore tutto il Popolo di Mantova , diftrufle 
le lor cafe e torri , e gli obbligò ad ufei re di Città . Si ri- 
duffero cofioro a Verona ad Ecccllino , rifugio di tutti i 
fcellerati , 


X a Ann» 


(«■) Ri cord. Malafp. c. 1 1{. 

(t) Anna!, Senen/es Tom. xv. Ter Italie. 

Paris. Gbron. Veroni f, Tom. Vili. Rer. Italie. 

{d) Gerard. Maurijfus. tiist.r. Tom' Vili. Rer. Italie. 
(e) Roland. Hi • j. e. p, 

(/) Monath' Fantina-, in Ciro», 


Digitized by Google 


3*4 


ANNALI D’ ITALIA 


Anno di Cristo mccxxxvi. Indizione ix. 
di Gregorio IX. Papa io. 
di Federigo IL* Imperadore 17'. 

i 

N Ulla potè conchiudere Papa Gregorio del proget- 
tato accomodamento delle controverGe ve-tentl 
fra f Imperador Federigo , e le Città di Lombardia , a 
cagion delia Grettezza del tempo a lui prefiflo da eflò Au- 
gufto . Però fi diede principio in quell’ anno alle tragiche 
guerre e rivoluzioni , che per tanto tempo dappoi afflis- 
sero quefto fconvolto Regno . Qual foffe allora il fiftema 
d’ Italia conviene ora avvertirlo. Non negavano già le 
Città confederate di riconolcere aoch’ effe la fuperiorità, 
ed autorità dell’ Imperadore ; ma paventavano di molto 
un’ Imperadore tale, quale fu Federigo II. Gelofiffime 
della tor libertà , e ricordevoli di quanto aveffe operato 
Federigo Primo , per abbatterla , e fradicarla , non fa*: 
peano indurli a credere di poter confervarla fotto Fede- 
rigo Secondo , Principe , la cui mente era grande , ma 
maggiore 1’ ambizione , e che avea ereditato ivizj dell* 
avolo, ma non già le virtù. Sapeano , come egli fcertì- 
cava i fuoi fudditi di Sicilia , e di Puglia; che il perdonar 
di cuore a chi T aveva offefo , era cofa ftraniera nell’ani- 
mo fuo ; chi egli prendeva le leggi del mantener la feda 
e parola , non mai dall’ onefio , ma fidamente dall’ utile, 
o dalla neceflìtà. Però, fe gli concedevano poco , teme- 
vano , eh* egli vorrebbe poi tutto . Erano anche affai 
perfuafi , che sì intereffatoe pieno d* ambiziofi e fmifura- 
ti penfieri , coinè era , altra mira non aveffe , che di ri- 
durre l’ Italia tutta fotto un’ obbrobriofo giogo , e di 
mutar la Lombardia In una nuova Puglia . Di qui venne 
che ie Città più forti , come Milano , Brelcia , Manto- 
va. Piacenza, Bologna, Padova, ed altre minori , de- 

ter- 


(i follerò !» srirtti di a fuo luogo, 

Federigo L lo abbiamo veduto 
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terminarono più torto di avventurar tutto , che di (otto* 
roetterfi a chi dall’ eflere di Principe troppo facilmente 
partava a quel di Tiranno . Non mancavano altre Città, 
che teneano per l’Imperatore, come Cremona , Berga* 
no , Parma , Reggio , Modena , ed altre . Il princìpal 
motivo di quefio Ettaccamento era il bifogno , e laipe- 
ranza dell* ajuto di lui per mantenerli in libertà, da che 
le più forti Città vicine tutto dì G fiudiavano di afforbire 
i lor territorj , e di afioggettarle ancora , fe veniva lor 
fatto , al loro dominio . Che non faceano i Bologne!! con- 
tro di Modena; i Piacentini contro di Parma; i Milane!! 
e Brefciani contro di Cremona ? Pavia umiliata dal Po- 
polo di Milano flava allora col capo chino , moflrandofi 
ubbidiente ed unita coi Milanefl , che le aveano date tan- 
te percoffe ; ma non si torto cefsò la paura del flagello; 
che, cavatali la mafchera , tornò anch’ erta ad abbrac- 
ciare il partito di Ce/are . Erano in egual pericolo , e for. 
fe in peggiore flato, gli affari del fommo Pontefice. Sa 
riufciva a Federigo di mettere il piede fui collo de’ Lom- 
bardi , e di foggiogar tutta l’Italia; chefcampo reftava 
a quella facra Corte contro di un Principe, il quale già 
avta fomentato le ufurpazioni del Senato e Popolo Ro- 
mano , in pregiudizio della legittima ed inveterata auto- 
rità, e fovranità de' Papi ? Fotevafì fondatamente te- 
mere , eh’ egli ridurrebbe il Papa a portare il Piviale di 
bambagina (a) , flante la difordinata fua voglia di Agno- 
reggiare ; e vie più , perch’ egli era in concetto di fina 
politica , fimulatore , e diflìmulator mirabile , e quel che 
è peggio , di poca , fe non anche di niuna Religione : del 
che , fe è vero , farà Iddio Giudice un giorno . Allorché 
Papa Aleflandro III. tanta cortanza moflrò contro di Fe- 
derigo Primo , a lui non mancava un forte appoggio alle 
lpalle , cioè il Re di Sicilia , e di Puglia della fchiatta de* 
Normanni . Ora che Federigo Secondo poffedeva ancora 
quegli Stati , se cadeva a terra l’ oppofizion de’ Lombar- 

X } di. 


(1) Efprcffionc impropria . Vedi U Prefazione no m. Xi, 
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di , reflava il Romano Pontefice Gregorio IX. tra le for- 
bici , ed efpòfio alladifcrezione , o fia indifcrezione dW 
Imperadore , che averebbe potuto tutto ciò che aveffe 
avefie voluto . Il perchè Papa Gregorio riguardava come 
luo grande interefie la Lega di Lombardia , ben cono- 
fcendo , ch’effa fola potea tenere in briglia un’Augu- 
fio , di cui non permettea la prudenza , che alcun fi 
fidalTe . 

AH’ incontro Federigo II. odiava a morte qòefta Lega , 
benché folennemente permetta ed approvata dall’ avolo 
fuo Federigo I. confiderandola come ingiuriofa a’ fuoi fo- 
vrani diritti , e trattava da ribelli i Lombardi, decla- 
mando dapertutto , efigere il fuo decoro , eh* egli paffatt 
fe a domarli . E perciocché il Papa fpinto dal fuo zelo 
paterno , fpediva in tutte le Città , ficcome abbiam ve- 
duto, i Frati Predicatori , e Minori a predicar la pace e 
la concordia, tutto interpretava fatto in danno fuo, 
fìante il praticarli di far giurare i Popoli di ubbidire a 
quanto avefie loro comandato il Papa . E maggiormen- 
te fi rifenti egli per quello , che avvenne in Piacenza 
nell’ anno prefente . (a) Non mancava in quella 
Città il fuo partito a Federigo , foflenuto fpezialmente 
dalla Nobiltà , di cui capo era Guglie Imo de Andito C og- 
gidì quella r.obil famiglia è chiamata de' Landi ) con Ober- 
to Pclavicino ( oggidì Pallavicino ) Marchefe . Ma era 
tutta sfafeiata quella Città per 1* antica difeordia di que* 
Popolari con elìi Nobili , la maggior parte de’ quali fuo- 
rufeiti faceva guerra dalle fue Caflella alla Città . Trat- 
toli! in quell’ anno di accordar quelle fazioni , e da amen* 
due fu fatto conipromeffo in Jacopo de Pecorara Cardina- 
le della Chiefa Romana, con elferne dipoi feguita un* 
amichevol’ unione , ed aver egli dato per Podefià a tutti 
lanieri Xeno Nobile Veneziano . Exinde Piacentini , dice 
la Cronica , Imperatori fuerunt rebel les . Et ipfe Potefias 
fecit definii domos ditti Domini Guglielmi de Andito , & 
* ben » 


(a) Chroa, Piacentini Tom, Xyj. Ker, Italie, 




Digitized by Coogle 


ERA VOLGARE ANNO MCCXXXVI. 307 

benniviteum , & Dominum Ohertum Pelavicinum , & cer- 
ta de Populo , quia tenebant curri Imperatore contro Ec - 
clefiam . Lagnolfi forte di queft’ operato dal Legato Pon- 
tificio l’ Imperador Federigo con Papa Greg 1 rio , quali 
che anch’ egli fi deffe a divedere congiurato coi Lombar- 
di contro di lui . Ciò che gli rifpondefie in tal propofito 
il Papa , fi può leggere negli Annali Ecclefiaflici del (3) 
Rinaldi . La conchiufione fi è , che ogni di più andavano 
crefcendo le diffidenze del Papa e di Federigo , ed ognun 
lavorava di Politica - Arrivò il Pontefice a comandargli 
(o) , che non moveffe 1 ’ armi contro de’ Lombardi , per- 
chè non era peranche fpirata la tregua accordata per la 
fpedizione di Terra fanta : il che fece maggiormente cre- 
dere a Federigo , che fra il Pontefice e i Lombardi vi fof- 
fero de’ forti legami contro di lui ; e perciò fenza badare 
ad altro determinò la fua venuta in Italia con una compe- 
tente armata di Tedefchi . Lafciò ordine (£) al Re di Boe- 
mia , e al Duca di Baviera di far guerra a Federigo Duca 
ri’ Aufiria , incolpato di varj delitti ; ed effi il fervirono 
bene . Aveva egli già fpedito innanzi cinquecento cavalli 
e cento balefiieri , con ordine di afpettarlo a Verona, 
Città , che 1 ’ accorto Eccelino da Romano avea già ridot- 
ta all’ ubbidienza fua con ifcacciarne il Conte Riccardo 
da S. Bonifazio , e i fuoi aderenti (c) . Giunfero coftoro 
nel dì 16. di Maggio, e prefero la guardia di Verona a 
nome dell’ Imperadore , il quale nel precedente Gennajo 
aveva anche mandato in Italia il figliuolo Arrigo ne’cep- 
pi 00 » con una buona feorta sotto il comando del Mar- 

X 4 che- 


(tt) Carditi, it Arag, in Vit, Grecarli' IX. 

(0 Godcfri. Monach. in Chron. 

(t) Armai. Vèrontnfii. Tom. Vili. Rtr. Italie, 
(d) Rich. de S. Geriti, in Chron. 


(}) Ad an- U$6. num. Vili, 
few ’. , ove riporla la lettera di 
Gregorio aFederfgo, nella qua 
le confuta i di lui prctefli > • 


inoltra l’infuflìftenza delle que- 
rele del medefimocontro il Le- 
gato Apoftolico , e la Santa 
Sede. 
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chefe Landa . Quefto infelice Principe condotto in Pa- 
glia , e confinato nella Rocca di S. Felice, e trafportato 
pofcia a quella di Martorano, quivi nell’anno 1242. 
come s’ ha da Riccardo da S. Germano , e non già nel 
prefente , come fcrifle il Monaco Padovano («) , termi- 
nò fra gli affanni della carcere i fuoi giorni : del che mo- 
fìr ò Federigo pubblicamente un fommo dolore , non fo le 
vero 0 finto . Intanto il Conte Riccardo fuddetto fcaccia- 
to da Verona , $' impofiefsò della forte Rocca di Garda 
colla morte del prefidio ivi pofto da Eccelino . Per Io con* 
trario venne alle mani d’ effo Eccelino l’ importante Ca- 
flcllo di Pefchiera , e inoltre gli venne fatto di efpugnar 
quello diBagolio . Finalmente nel dì 16. d’ Agofìo arri- 
vò T Imperador Federigo a Verona con tre mila cavalli , 
accolto a braccia aperte e con tutta riverenza del fuo fe- 
del pàrtigiano Eccelino , e dai Gibellini Montecchi Ret- 
tori della Città . Andò pofcia coll’ efercito a Vacaldo , e 
vi G fermò ben quindici giorni , concertando intanto le 
imprefe , che doveano farG . (/>) Paffato pofcia il Mincio 
trovò i CremoneG , Parmigiani, Reggiani , e ModeneG, 
che colle lor milizie vennero ad incontrarlo . Rinforzata 
che ebbe con tali ajuti la fua armata, cominciò a fcarica- 
re i primi colpi del fuo furore contro il diftretto di Man- 
tova , mettendolo a ferro e a fuoco . Prefe Marcheria , 
e dopo il facco la diftruffe , ma poi conofcendola Gto im- 
portante pel paffaggio del fiume Oglio , ordinò che tofto 
G rifabbricafie , e la diede in guardia ai CremoneG . S’im- 
padronì di Ponte Vico , e d’ altri Luoghi , Gccome anco- 
ra di M0G0 fui Brefciano , al qual territorio fece fimil- 
mente quanto danno potè . Anche il Popolo di Gonzaga 
di qua dal Po G diede ai Minifìri d’ elfo Imperadore . Paf- 
sò egli dipoi a Cremona per confolar quella Città tanto a 
se fedele , e vi fi fermò per alquanti giorni . 

Se- 


> 

(a) In C hr'. 

ri) Mem. Poreft. Regìenf. Tom, Vili . Rtr, Italie, Annal. Ftt. 
Mutili, Tom, XI, Ker, Italie' 
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Secondo gli Annali di Milano (a) , ebbe difegno di par- 
fare anche a Pavia , Città , che legatamente teneva per 
lui ; ma ufciti in campagna i Milanefi gl’ impedirono 
l’ inoltrarli. Certo è, che vennero fino a Montechiaro 
con tutte le lor forze , e furono quali full’ orlo di affron- 
tarli coll’ efercito nemico di Federigo , ma in fine giudi- 
carono meglio di fiarfulla difefa , che di azzardarli alle 
offefe (b ~) . Che Federigo venifle anche a Parma , s’ ha 
dagli Annali vecchj di Modena . Era per quell’ anno fla- 
to eletto Podeflà , e Rettore di Vicenza A^o VII. Mar- 
chefe d’ Elie , il più appaflìonato di tutti per la parte 
Guelfa , e per la Lef a di Lombardia (r) . Mandò egli un 
bando, che niuno olàfle di nominar I’Imperadore; ed 
avendo elfo Augufio inviati a Vicenza i fuoi Melfi eoa 
Lèttere , nè quelli nè quelle volle ricevere . Avea il Mar- 
chefe , prima che calaffe Federigo in Italia , tentato col 
Conte di S. Bonifazio di fcacciar da Verona la parte di 
Eccelino , ma cofiui più accorto di lui , lìccome già ac- 
cennai , prevenne il colpo , e fpinfe fuori di Verona il 
Conte co’ fuoi parziali . Ciò faputofi in Padova , Vicen- 
za, e Trivigi, que* Popoli in armi diedero unterribil 
guado alle Terre , e Ville di Eccelino . Ora mentre 1 * Im» 
peradore dimorava in Cremona , minacciando i Milanefi, 
e Piacentini , non vollero flar colle mani alla cintola il 
Marchefe d’ Elle , i Padovani , Trivifani , e Vicentini . 
Col maggior lor sforzo, nel dì 3. di Ottobre, che'fto- 
landino (ri) offervò effere flato giorno Egiziaco * cioè di 
mal’ augurio , fi portarono all’ aifedio di Rivalta , Ca- 
flello de’ Veronefi , con fare nello fteffo tempo delle feor- 
rerie nel diflretto di Verona , e guadare il paefe . CO Eo 
celino ufei in campagna con quella gente , che potè rau- 

na- 


(«) Annuiti. Mediol. Tom. XVI. Rer. ha’ic . 
li) Mitth. Par. Hilf. Art gl , 

(e) Girard, Maurifius. Ùiftor. Roland. IH, j, c, f.Monathus. 
Patavitnf. in Ckron, Godius. in Ghron* 

(d) Roland, ubi /agra. 

(*) Armai, Virtù- Tim, Vili, Rer < Italie, 
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pre feco menava una mano di Strologhi, e nulla facea 
lenza il loro coniglio , diede ad indovinare ad uno d’ ef- 
fi , per qual parte egli ufcirebbe la feguente mane . Il 
furbo Strologo fcriflè un biglietto , e figliatolo pregò 
l’ Imperadore di non aprirlo , fe non dappoiché folfe 
ufcito di Città. La notte Federigo fece rompere unpez- 
20 del muro della Città , e per quella breccia ufcì dipoi . 
Aperto il biglietto , vi trovò quelle parole : Il Re ufcirà 
per Porta Nuova . Non ci volle di più , perchè Federigo 
da lì innanzi fi teneffe ben caro quelio grande Indovino . 

Pafsò poi co’ fuoi Armari elio Augufio (a) fui Padova- 
no , facendo grave danno ovunque pafiava ; difirufle la 
Terra di Carturio ; ed arrivato fui Trevifano , fi fermò 
alquanti dì al Luogo di Fontanella , fperando che Trivi* 
gi fe gli rendeffe. Ma dentro v’era per Podefià Pietro Tic- 
polo Nobile Veneziano , perfonaggio molto favio , che 
tenne in concordia il Popolo , e maflìmamente perchè i 
Padovani aveaoo inviati dugento cavalieri in ajuto di 
quella Città. Perciò defraudato delle fue Iperanze Fede- 
rigo , dopo aver licenziato Eccelino , e lafciato a lui e al 
Conte Caboardo la maggior parte delle fue troppe , e I ar 
cultodia di Verona , e Vicenza , feguitò frettolofamente 
il fuo viaggio alla volta della Germania , o perchè dubi- 
tava , che vi fi tramale qualche congiura , di cuifempre 
incolpava il Papa , o pure unicamente per atterrare il 
Duca d’ Aufìria , contro di cui fumava di fdegno . Nella 
Vigilia delfanto Natale di quell’ anno (A) Riccardo Con- 
te di San Bonifazio , che s’ era ritirato a Mantova, con 
quel Popolo legatamente ito a Marcheria , ricuperò 
quella Terra, con uccidervi molti Cremonefi, che vi 
erano di guarnigione , e condurre il refio prigione a Man» 
tova . 

I Padovani intanto , riflettendo all* incendio , che s’an- 

da- 


(«) 'Roland Hi. f . io. 

Gjfv. Fiamma, in Manip. Fior. i6g. Memoriale. Poteff- Ree. 
T. Viti, kcr Indie. . 
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dava apprettando alla loro Citta , tutto dì erano in Con- 
figlio , per cercarvi riparo , ma fenza nulla conchiudere . 
C a ) Finalmente dettero Tedici de’ maggiori della Città , 
con dar loro balia per prendere quegli fpedienti , che fi 
credelfero più proprj . Fecero anche venire il Marchefe 
d’ Elle , al quale , perchè veniva confiderato per la mag- 
giore e più nobil perfona della Marca Trevifana, nel 
pieno Parlamento della Città diedero il Gonfalone , pre- 
gandolo di voler effere lo feudo della Marca in quelle pe- 
ricolofe contingenze . Secondo gii Annali di Milano (£), 
in queft* anno i Pavefi , animati dalla venuta , e dalle for- 
ze di Federigo Augufto , mettendoli fotto i piedi il giura- 
mento di fedeltà prefiato ai Milane!! , fi dichiararono 
aderenti all’ Imperadore , nè folamente ricufarono di di- 
fini ggere il Ponte di Ticino , ma ufeirono ancora in armi 
contro de’ Milanefi , i quali ben prefto il mifero in fuga . 
Galvano Fiamma e il Corio nulla dicono di quello , Ab- 
biamo anche da Riccardo da San GermanofO» che nell* 
anno prefente Pietro Frangipane in Roma , fofienendo il 
partito dell* Imperadore contro del Papa , e contro deL 
Senato , coro motte ad lina gran fedizione il Popolo di 
quella Città. E intanto moltiplicavano le querele del 
Pontefice , e dell* Imperadore , lamentandoli l’ uno dell* 
altro , come s* ha dagli Annali (4) Ecclefiafiici (rf) . An- 
darono ofìilmente in queft’ anno i Faentini adinfefiare il 
territorio di Ravenna fin cinque miglia predo a quelle 
Città . (e) Contro d’ effi ufeirono i Ravennati con rin- 

' ‘ • for- 


(«) Roland. I. c, li. 

(J) T. XVI, Rer. Italie . (e) In Chr. 

( d ) Rayn . Annui. Ecclef. 

{e) Annui . C<r/ira* Tom. XIV. Rer. Italie • 


(4) Se il Lettore feorrerà le 
lettere di Gregorio IX. a Fede- 
rico riferite dal Rainaldi loe. 
pit nutn . XV. fcqq. vedrà » che 
il Santo Padre aveva tutte le 


ragioni di lagnarli di Federigo , 
cd al contrario Federico non 
avera il menomo motivo di 
querelarli della condotta del 
Pontefice « 
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forzo di gente ricevuto da Riraini , Forlì , e Bertinoro , 
credendoli d’ ingojarei nemici ; mane riportarono una 
buona rotta , per cui refiò prigioniera la maggior parta 
de’Forlivefi . 

Anno di Cristo mccxxxvii. Indizione x. 
di Gregorio IX. Papa 11. * 

di Federigo II. Imperadore 1 8. 

G li affanni di Papa Gregorio lievi non erano in quelli 
tempi , non tanto per li danni già inferiti alla Lom- 
bardia dall’ Imperador Federigo , quanto per li maggio, 
ri , che fi conofcevano imminenti , fe continuava la guer- 
ra (a) . Più che mai dunque feguitò a trattar di concor- 
dia , facendone ifianze a Federigo , e ordinando alle Cit- 
tà Collegate d’ inviare a Mantova i loro Plenipotenziari 
con ifperanza , che l’ Imperadore darebbe luogo a qual- 
che convenevole aggiufiamento (A) . Spedi elfo Augufto 
nel Gennajo del prefente anno alla Corte Pontifìcia il 
gran Mafiro dell’ Ordine Teutonico , e Pietro delle Vigne, 
famofo fuo Cancelliere , e in vece di mofirarfi inclinato 
ad accordo alcuno , raccomandava al Papa di preftargli 
ajutoe favore per domare i Lombardi ribelli , e ricetta- 
tori degli Eretici (e) . Trovavafi allora Federigo in gran 
fafto ed auge di fortuna , perchè avea quali ridotto agli 
eflremi Federigo Duca d* Aufiria ( Principe peraltro de- 
gno di perdere tutto ) con avergli portate le chiavi i Cit- 
tadini della nobil Città di Vienna . Gloriava!! pertanto di 
avar guadagnato all' Imperio uno Stato , che fruttava 
ogni anno felfanta mila Marche d* argento , cioè 1’ Au- . 
firia e la Stiria : vanti nondimeno che durarono ben po- 
co , perchè tornato che fu P Imperadore io Italia , il Du- 
ca rialzò il capo , e giunfe nell’ anno feguente a ricuperar 

tu t- 


(<?■) RaynaU. Ama!. Eccìef- 
{h) Richard, de S Oerm. in Chrogt 
iO Gadefr, Mente hus. in Circa. 
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tutto il perduto (a) . Nella fuddetta Città di Vienna fece 
Federigo eleggere in quell’ anno Re de’ Romani Corrado 
fuo fecondogenito . L’ Atto d’ effa elezione ci è flato con- 
fervato da Frate Francefco Pipino dell* Ordine de’ Predi- 
catori ( ’b ) , da cui apparifce , che non peranche ai foli 
fette Elettori era riferbato il diritto dell’ Elezione . La 
Città di Padova (c) in quelli tempi , priva di configlio e 
di coraggio , non fapeva a qual partito appigliarli . I fe- 
dici di Balia creati da quel Configlio , fi fcoprì , che te- 
neano fegretecorrifpondenze eoa Eccelino da Romano. 
Accortofene il Podeftà , ordinò bene , che andaffero a* 
confini a Venezia ; ma eglino fenza paflar colà , fi ribel- 
larono al Comune di Padova . Nel Febbrajo venne a quel- 
la Città per nuovo Podeflà Marino Badoero , che inviò 
.lofio dugento Cavalieri a Carturio , perchè corfe voce , 
che Eccelino , e il Conte Gabocrdo aveano mira fopra 
Monfelice ( d) . Non fufalfa la nuova . Arrivò l’ Armata 
Imperiale verfo il fine di Febbrajo a Carturio , ed efpu» 
gnaro quel luogo , mife ne’ ferri tutta quella guarnigio- 
ne ( e v’ erano ben cento nobili Padbvani)e pofcia palla- 
ta a Monfelice ebbe a man falva quella nobil Terra . Al- 
lora fu , che Eccelino e il Conte Gaboardo fecero venire a 
Monfelice A^o VII. Marchefe d’ Efte , per fapere , s’egli 
voleva edere amico o nemico dell’ Imperadore . Veggen- 
do il Marchefe , che niun capitale potea più farli di Pa- 
dova , dove ogni dì più s’ aumentava il difordine , ri- 
fpofe , che farebbe ai fervigj dell* Imperadore , purché 
niuna angaria s’imponeffe alla fua gente , nè a’ fuoi Sta- 
ti . Ciò fatto , gl’ Imperiali conobbero d’ avere oramai 
in pugno la Città di Padova . Nè andò fallita la loro fpe- 
ranza . Trattarono coi lorocorrifpondenti Padovani , e 
in fine tra per la paura dell’ armi Cefaree , e pel defiderio 
di riavere i loro prigioni , fu conchiufo in Padova di pa- . 

cifi- 


(a) Chron. Auguft. apud. Fre/ien . , •. 

(i) Chron. Tom. IX. Rer. Italie. («) Roland. I. J.c; ji, 
Gerard, Mauri/, Hiftor. Tom. Vili- rer Italie , 
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tificamente ammettere gli Uffiziali dell* Imperadore . In- 
fatti nel di 05, di Febbrajo Ecce lino col Conte Gaboardo , 
e con un corpo di truppe Imperiali fece 1* entrata in Pa- 
dova , e fu oflervato , che quando egli arrivò alla Porta, 
diede un bacio ad effa : il che dalla gente ftolta fu inter- 
pretato in bene della Città. Ne fu prefo il poffeflo a no- 
me dell' Imperadore . il che intefo dal Comune di Trivi- 
gi, fi foggettò anch’ eflo alle di lui armi vittoriofe . Ec- 
celino intanto facea lofchivo in Padova , ma niuna de- 
terminazion del Configlio valeva , fe non veniva da luì 
approvata . Ricusò ancora l’ uffizio di Podeftà, conten- 
tandoli di quel che più importava , cioè d’ avere ottenu- 
to da Federigo il Vicariato della Marca di Trivigi, 0 fia 
di Verona . E per isbrigarfi anche dal Conte Gaboardo , 
il configliò di pattare in Germania a ragguagliar l' Impe- 
radore di quelli felici avvenimenti , fra* quali non è da 
tacere , che anche Salinguerra fottomife in quello , o pur- 
re nel precedente anno a’ voleri dell’ Imperadore a Cit- 
tà (O di Ferrara (ri). Nè flette molto Eccelino a dar 
principio alla fua memorabil tirannia in Padova , con ri* 
chiedere oftaggj e mandar prigioni in Puglia , ed altrove 
coloro, che gli erano fofpetti , e eh’ egli credeva amici 
del Marchefe d’Efte, trovando continuamente pretefti 
per accufar etto Marchefe , come fprezzatore degli ordi- 
ni dell’ Imperadore . Poi circa il principio di Luglio coli’ 
efercito de’ Padovoni e Veronefi andò a mettere 1’ attedio 
al C alleilo di S. Bonifazio , dove fece un gran guaflo di 
cafe coi mangani e coi trabuchi ; ma fenza poter far di 
più, perche dentro v' era Leonifio figliuolo del Conte 
Riccardo , a cui , benché di tenera età , non mancò il 
coraggio per una gagliarda difefa . Intanto i Lombardi 

s’ era- 


(a) RjUni. I, 4. e, 

( 1 ) Violando il giuramento 
da lui fatto alla Scic Apolfoli. 
ca , quanto nc ottenne da In- 
nocenzo ili, 1’ inveititura . Ma 


non pafs(5 molto tempo che pa* 
gò la pena della fua perfidia , e 
fellonia . 
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6’ erano impadroniti del Caftello di Pefchiera . 

Pattata la metà d’ Agofto arrivò di nuovo in Italia Pini, 
perador Federigo , e fece incontanente difinettere I* alfe- 
dio di S. Bonifazio ; (or) per attendere a maggiori ijnpre- 
fe , e fpezialmente perchè cominciò ad inravolarfi un 
trattato del fuddetto Conte Riccardo e de’ Mantovani 
con elfo Augufto . Verfo il fine d’ Agofto egli p&fsò il fiu- 
me Mincio (Jb) , e fi accampò coll* efercito a Goito , aven- 
de feco i Padovani , VeroneG , e Vicentini , due mila ca- 
valli Tedefchi , e molti Trentini . Quivi fi fermò alquan- 
ti giorni , per unire gli altri foccorfi , eh’ egli afpettava . 
Fece venir di Puglia fette mila Saraceni arcieri . Riccar- 
do da S. Germana CO ne conta dieci mila. I Reggiani e 
jModenefi colle lor forze accorfero colà . Lo fteffo fecero 
i Cremonefi e Parmigiani coi lor Carrocci (rf) . Stando 
Federigo in quell’ accampamento , a’ fuoi piedi fi prefen- 
tarono gli Ambafciatori di Mantova , che fi offerirono ai 
di lui fervigi col Conte Riccardo da S. Bonifazio . Gli 
accolfe egli con volto allegro , perdonò loro le pattate in- 
giurie , ed offefe , e confermò con fuo Diploma i Privile- 
gi , e le confuetudini della loro Città . Anche il Marchelè 
A&o Eftenfe comparve colà , e fu ben ricevuto da Fede - 
rigo . Vi fi portarono i Cardinali Legati del Papa per 
avere udienza da lui CO • Infuperbito Federigo perl’ac- 
quifto di Mantova , nè pur volle afcoitarli , di modo che 
fe ne tornarono affai feontenti di lui a Roma . Motta di- 
poi la poderofa Armata , entrò nel territorio di Brefcia , 
con dare il facco e il guafto dapertutto , e nel di 7. di Ot- 
tobre intraprefe 1* attedio della forte , e ricca Terra di 
Montechiaro . L’ aveano i Brefciani eletta per loro ante- 

mu- 


CO Annd. Veron. Tom. Vili. Rer, lidie. Mentir. Petclf. Reeienf, 
T.eod. 

(b) Rollini. Hi. 4. e. 4. (c) In Chr% 

(d) Anne!. V eronenfet. Tim. Vili, Rer ■ lidie. Chrooic. Plaetntin. 
Tom. IX. Rer. lidie, 

CO Richard. de S. Oerm. In Chron, Cardia, de Area, in Vita. Gres. 
X.P.l, T, III. Rrr. Italie, 


Digitized by Google 


' ERA VOLGARE ANNO MCCXXXVJ/. 335 

murale ; e però pofto ivi un grotto e valorofo prefidio , 
che fi difefe , finché potè , ma finalmente nel di 2*. del 
fuddetto Mefe fece ifianza di capitolare . Retto prigionie* 
ra tutta la guarnigione , e fu inviata a Cremona ; ina 
con grave biafimo di Federigo , perciocché, per attefiato 
di Rolandino («) , e di Jacopo Malvezzi ( b ) , avea loro 
prometta la libertà , fe rendevano la Terra , e non ofier- 
vò loro la fede . Andò tutto l’ infelice Luogo a ruba , ed 
k apprettò fu confegnato alle fiamme . Nel di a. di Novem- 
bre vennero in potere di Federigo (c) le Cafiella di Gam- 
bara , Gotolengo , Prà Alboino , e Pavone ; di quelle 
ancora fu fatto un falò . Pafsò dipoi Federigo coll' Impe- 
riale Armata al Cafiello di Pontevico con difegno di por- 
tarli di là dal Fiume Oglio , ma ritrovò 1 ' efercito Mila- 
nefe (d) , rinforzato dagli AleiTandrini , Vercellini , e 
Novarefi , accampato nell’ oppofia riva , e rifoluto di 
contrattargli il pattaggio . In quello mentre i Bologne!) 
(e) , prevalendoli della lontananza de’ Modenefi , che e- 
rano iti all* otte dell’ Imperadore , occuparono Caftel Leo- 
ne , o fia Cattigliene , fabbricato da etti Modenefi in fac- 
cia a Caftelfranco , e talmente lo diftruffero , che appe- 
na oggidì ne rimane vettigio . Nelle prigioni di Bologna 
furono condotti tutti ifoldati , che quivi fi trovarono . 
Prefero anche il Ponte di Navicello; e fecero feorrerie 
per varie Ville del Modenefe . Per molti giorni fiettero 
le due Armate nemiche dell’ Imperadore e de’ Milanefi , 
feparate dal Fiume Oglio , l’ una l’altra guardandoli (/). 
Ma o fia che per le pioggie , e per li difagj della fìagione i 
Milanefi fodero forzati a decampare ; o pure che prefiaf- 
fero fede ad una voce fatta fpargere da Federigo ; cioè 
T om.VU.Par.I. . , Y che 


X* 4 * 1* e 4 

(A) Chrort - Brixienf. eap. nj.T om. XIV. Rer. Italie. 

(O Mem. Potè fiat. Reg. T. Vili. Rer. Italie. 

( d)Cajfari Ann. Gin l- 6- T. Vl.'Rer. Italie. 

(») Chron. Bonon. T. XVl/l. Rer. Italie. 

(f) Amai. Meliol. Tom. XVI. Rer * Italie. Guaio , Fiamma. M totip. 
FI or. GoAefr, Monachiti, in Ghren. 
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chetcrnafie indietro 1* efercito Cefareo , e veramente al- 
cuol degli aufiiiarj erano (lati licenziati dal campo : certo 
è , eh elfi Milanefi fi inifero in viaggio , per toroarfene a 
cafa . A quello avvilo Federigo ebbe maniera di paffare il 
Fiume colle Tue milizie , e raggiuofe nel di 27 . di Novem- 
bre aCorte Nuova 1* efercito nemico, che con poca di- 
fciplina facea viaggio , nè fi afpettava d’ avere da com- 
battere ( 6 ) . I primi ad affalire l’ olle Milanefe furono i 
Saraceni . ma ne refiarono afiaiflimi di effi efiinti fui cam- 
po . Entrato in battaglia il nerbo dell’ efercito Cefareo , 
ne feguì un' afpriflìmo combattimento con grande firage 
dell’ una e dell’ altra parte . Finalmente piegò e prefe la 
fuga il Popolo di Milano: allora finche molte migliaia 
d’ effi rimafero prigioni . 

Vi refiò nondimeno dafuperare il corpo di battaglia , 
che era alla guardia del Carroccio Milanelè , tutta gio- 
vi ntù forte ed animofa , che per quanto sforzo facefiero 
gl' Imperiali , tenne faldo il fuo pollo , e rifpinfe fempre i 
nemici, finché arrivò la notte , che fece fine alla batta- 
glia . Gran gloria era , come ho già detto di fopra , il 
prendere il Carroccio ai nemici (c). Lo fteffo Federigo 
conduceva anch’ egli il fuo , ma fui dorfo d’ un’ Elefante, 
col Gonfalone in mezzo , con quattro bandiere negli an- 
goli , ed alcuni Saraceni e Crifiiani ben’ armati iu efio.- 
Da che non era riufei^p a Federigo di conquifiar quel Car- 
ro trionfale de' Milanefi , anfiolo pur di quella gran lode, 
lafciò bensì ripofar nel tempo della notte la gente fua , 
ma fenza che fi fpogliaifero dell’ armadura , per eflere 
prorti la Tegnente mane ad aifalir di nuovo gli ollinati di- 
fenforiJ I Carroccio. Trovò poi, fatto giorno, che i 
Milanefi s’ erano ritirati , lafciando il Carroccio fpoglia- 
to e sfaf;iato fra la mafia dell’ altre Carrette , giacché le 
llrade fangofe non aveano permeilo loro di condurlo in 
falvo . Federigo , Principe fommamente vanagloriofo , 

fpar. 


(a> Mitth Pirli. Hi fi Aigi/c, 
(ij Memoh. Punsi, kzg'cif. 
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fparfe per tutta Italia , ed Oltramonti quefla fua infigne 
vittoria (a) , in cui fecondo i fuoi conti , facili in tali caG 
ad eflere alterati , e certamente diverG da quei degli Sto- 
rici di Milano , e di Cefena , rimafero circa dieci mila 
Milanefi tra morti e prigioni . Fra quefti ultimi fi contai 
rono molti filmi Nobili di Milano , Aleflandria , Novara, e 
Vercelli fpezialmente Pietro T/epo/o, figliuolo del Doge di 
Venezia, che era allora Podeftà di Milano . Quefti poT con 
altri Nobili condotto in Puglia , fu per ordine di Federigo 
fatto barbaramente e pubblicamente impiccare fulla riva 
del mare : (£) la quale onta ed iniquità irritò si fatta- 
mente il Popolo di Venezia , che in fine fi dichiarò aper- 
tamente contro di lui . Inoltre perchè paffava ottima in. 
telligenza tra Federigo e il Popolo Romano ( 2 ) , il quale 
anche nel fuddetto Mefe di Novembre gli avea fpediti 
degli Arabafciatori , mandò effo Imperadore fino a Roma 
lo Sguarnito Carroccio prefo ai Milanefi coll’ Ifcrizione in 
verfi rapportata da Ricobaldo (c) , e da altri , acciocché 
quefto gran trofeo foffe collocato nel più augufto luogo 
deli* Italia , cioè nel Campidoglio . E a dì noftri s’ è tro- 
vata anche memoria di quefto in Roma , ficcome ho io 
dimoftrato altrove (<0 • Pafsò dipoi ilvittoriofo Federi- 
go a Cremona , e di là a Lodi , Città , che venne alla 
fua divozione, ed ivi celebrò il fanto Natale . Godifre- 
do Monaco (e) fcrive , che la folennizzò in Pavia . Varie 
furono in queft’ anno le vicende di Papa Gregorio IX. (/) . 
Duravano le differenze d’ effo Pontefice col Senato Ro- 
mano. Creato Senatore Giovanni da Poli nel Mefe di 

Y a Mag- 


(a) Matth. Perii. Ricard. de 5 . Germ’ in Ciron. 

(A) Alimi. V eron. Tom. Vili. Rcr, Italie* 

(c) Ja Pont. Tom. IX. Rer. Italie. 

(i l) Antnj. Italie. DìJJl 46. (e) In Cir. 

(«) ttich- de 5. Genti, in Chron, 

Vale a dire quei Roma- loro naturale incoOjnre, e tor- 
ni , clic erano contrarii al lom. bido , che per le pratiche , e i 
«no Pontefice non meno per il maneggi dello lidio Federigo . 
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Maggio, inforfe una fedizione contro diluì, che mag- 
giormente fi riaccefe nel feguente Luglio , talmente che 
fu deporto erto Giovanni , efoftituito infuo luogo Gio- 
vanni dì Cencio (3) : per la qual cagione fi venne all’ ar- 
mi , e ne fegui molto fangue . Pofcia nell’ Ottobre ef- 
fondo prevaluta la fazione Pontificia contro l’ Imperiale 
in Roma, PapaGregorio fu , dopo lungo tempo di lon- 
tananza , richiamato . Con grande onore fi trovò accol- 
to dai Romani , ma ficcome nulla v’era di fiabile in tem- 
pi sì fconcertati , quando egli fi credette in porto , fi tro- 
vò ficcome prima in teinpefta , perchè non tardò quel Se- 
nato a fargli provare di nuovi difgufti , maflìmamente 
col tenere aperta corrifpondenza coll’ Imperadore. (a) 
S’ aggiunfe , che il Popolo di Viterbo , dianzi fofienuto 
c colmato di favori dal Papa , da che il vide amicato co’ 
Romani , cominciò a voltargli le fpalle , e ad occupare i 
diritti della Chiefa . Ne volendo cedere alle ammonizio- 
ni , in fine obbligò il Pontefice a fulminar contro di loro 
le facre cenfure . Erano antiche le ragioni della Chiefa 
Romana fopra la Sardegna , In queft’ anno ancora i Giu- 
dici , 0 vogliam dire i Reguli di Gallura, diTurri, e 
d’Arborea , cioè di tre parti di quell* Ifola , predarono II 
giuramento di fedeltà al Legato di Papa Gregorio IX. , il 
che è da avvertire per quello, che pofcia fuccedette , 
Gli Atti di quefio affare fi leggono nelle mie Antichità (4} 
Italiane • 


Anna 


(b) Rayn, Annui • Eccl. 


($) Coflui tflendofi lafciato 
vilmente corrompere con dena- 
ro da Federigo , fece tutto il 
pofllbile per impedire il ritorno 
del Sdn to Padre a Roma . Vedi 


il Rainaldi ad an, IJ57. nun % 
XJ1. 

(f) Veggafi eziandi » il Rai- 
naldi loc,cit % nu.n. XVI , Jt f U- 
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Anno di Cristo mccxxxviti. Indizione xi. 
di Gregorio IX. Pupa 12. 
di Federico II. Imperadore 19. 

4 

O Per la feda del Natale dell* anno precedente , o nel 
Gennaio prefente Fe de rigo Irrperadore fu in Pavia. 
Servì la vicinanza fua ad indurre il Popolo di Vercelli a 
fottometterfi al di lui dominio . (o) T rovelli egli in rifa 
Cit tà di Vercelli nel dì 1 1. di Febbrajo . V 1 nnc anche al- 
la divozione di lui tutto il paefe da Pavia lino a Sufa , e 
cominciò a pagargli tributo . Da tanta prosperiti di Fe- 
derigo molli i Milanefi , che oramai rtftavano coi (oli Pre 
(ciani. Piacentini, eBoIognefi, efpofii all* ira di 
gli fpedirono Ambafciatori per edere rimedi infila gra- 
zia , offerendo fedeltà e danaro , e facendo altre edizio- 
ni quali fi giudicarono più grate a lui . Trovaronlo ine- 
forabile ; li voleva a diferezione , nè volle intendere di 
condizione alcuna , pieno folo d’ afiio e di vendetta ; e di- 
mentico affatto della clemenza , una delle virtù più lumi- 
nofe de* Principi faggi . Vedremo bene, che Dio frppe 
abbaffare , e confondere quell* orgoglio#) Principe , nè 
lafciò 'impunita cotanta fua fuperbia . Il Popolo di Mila- 
no , uditesi crude rifpofte , ben conofcendo di che foffe 
capace 1’ animo barbarico di un tale Augudo , allora de- 
terminò di morir più tofto colla fpada alla mano , che di 
metterli nelle forze , cioè nelle prigioni , e fotto le man- 
naie di quello , da lor chiamato Tiranno . Inoltre per at- 
tefiato di Matteo Paris , cagione fu quello fiero contegno, 
che molti Popoli cominciarono a guardarlo di malocchio, 
e a fcfplrar la fua rovina . Fece dipoi Federigo CO nella 
Primavera una frappata in Germania , per trarre di là in 
Italia un buon rinforzo di foldatefche , ed ordinò al Re 

Y 3 Cor - 
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ERA VOLGARE ANNO MCCXXXVI 1 I. 341 
e quel che è più , colla giunta di una gran (omnia di da» 
caro in dono . I Reggiani (a) vi fpedirono ducento Ca- 
valieri, e mille fanti • 1 Cremonefi con tutte le lor forze, 
i Bergamafchi , i Pavefi , ed altri Popoli concorfero ad 
ingrottar la Cefarea Armata . Era già egli pattato a Coi- 
to nel di 28. di Giugno , per quivi far la matta di tutta la 
gente . (a) Determinò pofcia col configlio di EcceUno . 
giacché gli refiavano due otti duri , Cioè Milano, e Bre- 
fcia , di sbrigarli da quello , che era creduto più facile , 
cioè da Brefcia , per la cui caduta veniva poi Milano a 
Tettar bloccato da rutte le parti . E perciò motte l’eferci- 
to alla volta di Brefcia , Taccheggiando e ardendo dovun- 
que arrivava ; e nel dì 2 d* Agofìo ftrinfe d’ attedio queKa 

Città. 

Fra i Popoli d’ Italia portarono Tempre mai i Brefcianl 
il vanto d' ettere uomini di gran valore e cottanza ; e 
quetta volta ancora ne diedero un* illufire Tagg 0 . 
Ttattavafi dell’ ultimo eccidio della lor patria e di Te ftefc 
fi; però dopo aver dianzi ben provveduta la Città del 
bifognevole , Tenza far caTo di otte si tterminata fi ac- 
cinfero animofamente alla difefa , riToluti , Te così avette 
portato il caTo , di vendere almen caro le loro vite . Fe- 
ce Federigo mettere in efercizio contro della Città tutte 
la macchine allora ufate per efpugnar fortezze , cioè tor- 
ri di legno , mangani , manganelle , trabucchi , ed altre 
fpezie di petriere . Ma di quefie ancora non penuriavano 
iBrefciani. Per buona ventura aveano etti colti un’ In- 
gegnere Spagnuolo, uomo di gran perizia in fabbricar 
macchine da guerra , che veniva di Alemagna al fervi- 
gio dell’ Imperadore . Scoperto il Tuo mefiiere , ed inti- 
matagli la morte , Te non (occorreva eTattamente ai bifo- 
gni della Gttà , fervi loro di tutto punto. Non igno- 
rando Federigo 1 * efecrabil trovato dell* avolo Tuo Federi - 
go Primo all’ attedio di Crema , anch’ egli fatti venir da 

V 4 Cre- 
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Cremona i prigioni Brefciani , di mano in mano li facea 
legare alle fue macchine , affinchè gli attediati , per pie- 
tà de’ lor Cittadini e parenti , non ofaffero di tirar con- 
tro di quelle per romperle . Non reftarono per quefto i 
Brefciani di far giocare le lor macchine , nulla badando 
fe uccidevano i proprj attinenti , purché fpezzaflero le 
macchine nemiche , o ammazzaffero chi le maneggiava. 
Nondimeno la Cronica di Reggio (a), che è più antica del- 
della Brefciana del Malvezzi , ciafficura , che niun male 
fecero a que’ miferi lor Concittadini ; anzi per rendere 
la pariglia all’ Imperadore , anch’ etti attaccavano pe* 
piedi i prigioni Cefarei fuori del palancato , efponendoli 
ai colpi delle macchine Tedefche. Nè lafciavano i corag- 
giott Brefciani di fare di quando in quando delle fortite 
con grave danno del campo Imperiale . Maffimamente 
nella notte del di 9. d’ Ottobre , allorché men fe l’afpet* 
lavano i Tedefchi , s’inoltrarono tanto , ferendo ed uc- 
cidendo , che lo fletto Imperadore corfe pericolo di reflar 
prefo . Durò quefto attedio due mett e fei giorni . Scor- 
gendo finalmente Federigo , eh’ egli gittava il tempo e le 
fatiche , dopo aver dato il fuoco a tutte le fue macchine, 
fi ritirò coll’ armata a Cremona : avvenimento , che 
quanto fu di gloria al Popolo Brefciano , altrettanto riu- 
fcì di vergogna all’ Imperadore , il cui credito cominciò a 
calare per quello . Secondo le Croniche di Milano (^), G 
fecero nel prefente anno i Milanefi rendere conto dai Pa- 
vefi della fede rotta con darfi all’ Imperadore. Ufciro- 
no con grandi forze addotto al loro territorio , guaflando 
e bruciando, di maniera che il comune di Pavia implo- 
rò mifericordia , e tornò a giurar fedeltà a quel di Mila- 
no . Non ci retta alcuna Storia antica di Pavia, che pofi. 
fa afficurarci di quefto fatto . Nè ciò s’ accorda con quel- 
lo , che fra poco dirò . Rivolfero pofeia i Milanefi i loro 

fde- 


( a ) Mcmor. Por eli, Rrf'ter.f Torri. Vili. Rcr. Italie. 

( l .) Amai. Meditimi, Tom. XVI, Rcr, Italie. Gualv, Fiamma . Mar.ìp. 
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gni e l’ armi contro al diftretto di Bergamo , dove die- 
ro unterribil guafìo . Non Jafciarono di recar quel foc- 
corso , che poterono a Brefcia . Anche i Piacentini («) 
inviarono mille de’lor Cavalieri in ajuto de’ Milanefi ; e 
rei diftretto di Lodi prefero il Caftello d’ Orio , che ap- 
preso fu diftrutto . Quivi fuccedet e una battaglia , fvan- 
taggiofa ad eflo Popolo di Piacenza . Forfè è quella, ch« 
viene accennata da Alberico Monaco (£) , con dire , che 
Guglielmo eletto Vefcovo di Valenza , e poi di Liegi , 
trovandoli di prelidio in Cremona per parte dell’Impe- 
radore , co’ fuoi Borgognoni , diede una fconfitta ai Pia- 
centini , con ucciderne molti , e farne prigioni più di 
mille . In quello medefimo anno , fe pur non fu nel lè- 
guente , i Pavefi colle lor milizie , e con quelle di Ver- 
celli , Novara, Tortona , ed Afìi , e col Marchefe Lan- 
cia ; venne per terra ed acqua al Ponte nuovo , fabbri- 
cato da’ Piacentini per difiruggerlo : nel qual tempo an- 
che i Cremoneli co’ Bergamafchi fi portarono a Lodi a 
fine , credo io , d’impedire il paflo ai Milanefi . Per quan» 
to sforzo faceffero que’ Collegati contro d’ eflo Ponte, 
avendo anche fpinto barche incendiarie alla volta d’ eflo , 
a nulla fervi , perciocché i Piacentini con altre barche 
prefero que’ brulotti , e ne fchivarono il danno : ficchè 
colle mani vote se ne tornarono i lor nemici a cafa . Gran- 
fi giù accorti i Padovani , che il Lupo era venuto alla 
guardia delle pecore . Eccelino ogni di facea delle novità, 
imprigionando or quello or quello , e principalmente gli 
amici di A^o VII.Marchefe d’ Efle . Perciò tutti i buoni 
cominciarono a fpronar lo lleffb Marchefe , che volefle 
torre di mano ad Eccelino qnella Città , promettendo di 
dargli l’ entrata per la porta delle Torrefelle . Al Mar- 
chefe non fu difcaro l’ avvifo , trovandoli anch’ egli mal- 
trattato ne’ fuoi Stati da Eccelino . 

Fat- 


l 

(c) Chron- Placentin. Tom , XIV. Ree. Italie • 

(a ) In Chr. 

(5) Roland. Hi' 4, c. j. Chron, Vtrontnft , Tom. Vili, rer, Italie. 
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Fatto dunque fegretamente il preparamento conve- 
nevoldi gente tanto de’ fuoi fudditi , quanto de’ fuoru- 
fciti Padovani , edegli altri fuoi amici , nel di ij.diLu- 
glio ( Rolandino , forfè perfuafo di quelle inezie , avver- 
te che era giorno Egiziaco ) all* improvvifo arrivò al 
Prato della Valle ne’ Borghi di Padova , credendo che gli 
farebbe fecondo il concert» tperta la porta . Gran rumo- 
re t orto (ì alzò nella Città alla di lui comparfa , tutte le 
porte furono chiufe , ed Eccelino comandò, che tutto il 
Popolo forte in armi . Intanto le milizie EftenG faceano 
ogni sforzo per atterrar la porta delle Torrefelle; ma 
più pofla rooftravano que’ di dentro a difenderla . Avvi- 
fato il Marchefè da alcuni , che occultamente ufcirono 
di Città , qualmente fallita la fperanza dicorrifpondenti 
nella Città , meglio era il retrocedere , e che in erta Cit- 
tà G dava campana a martello contro di lui , non volle 
muoverG , e feguitò ad animar la gente all’ affalto . In- 
tanto Eccelino co’ fuoi Tedefchi , e col Popolo armato 
venne fuori della Città ad artalire i nemici . Non vi bili), 
gnò di menar le mani . I.a gente del Marchefe , fenza po- 
terla ritenere , diede torto alle gambe . Beato chi le ave# 
migliori . Altro partito allora non Teppe prendere il Mar- 
chefe, che di raccomandarG al fuo cavallo, il quale bra- 
vamente il cavò fuori di pericolo . Molti vi rertaron» 
prefì , e fra gli altri Jacopo da Carrara , uno de’ prin- 
cipali fuorufciti di Padova . Se volle liberarG , gli con- 
venne cedere il fuo Cartello di Carrara al Comune di 
Padova , o Ga ad Eccelino , e ri&cquirtò la fua grazia , 
Imparò da quella mala condotta, oppure disgrazia, il 
Marchefe d’ Elle ad andare più cauto in avvenire • 
Ma Eccelino tornato trionfalmente in Padova , ebbe 
il contento di ndire da lì innanzi la gente , chi per ti^ 
more , chi per adulazione , trattar lui col nome di SU 
gnorc . PervendicarG poi delMarchefe, raunò Teler- 
emo, volendo procedere contro la nobil Terra d’Efte. 
Avvertitone dagli amici erto Marchefe , G ritirò all* 
fua Terra di Rovigo , lafciando tutto in pianti il Po- 

po- 
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polo d’Efie. Venne poi Eccelino nèl dì 02. di Luglio. 
Se gli arrendè pacificamente la Terra fenza che ne 
patilTero gli abitanti . Da lì ad alquanti giorni anche 
la Rocca o fia il Cafiello capitolò, e quivi pofe Ec- 
celino in guarnigione un corpo di Saraceni e di Pado- 
vani , colla fperanza di avere a si buon mercato anche 
Montagnana , Terra del Marchefe , di non minor popo- 
lazione , che quella di alcune Città , pafsò colà coU’ Ar- 
mata , e vi chiamò anche la milizia di Verona , in cui più 
confidava che in altri . Virilmente fi difefero quegli abi- 
tanti , e gli bruciarono anche di bel mezzo giorno il Bil- 
fredo, cioè una Torre di Legno fatta fabbricare da lui. 
Sotto v’era egli fleffo in quel punto; ma , avvertito» 
fcaropò . Gli convenne dunque levar l’ affedio , e nato-* 
gli fofpetto , che Jacopo da Carrara e l' Avvocato di Pa- 
dova aveffero tenuta intelligenza co’ nemici , ordinò lo- 
ro di prefentarfi a) Podeflà di Padova : il che allegramene 
te rifpofero amenduedi fare . Ma da che fi videro in li r 
bertà, fuggirono ad Anguillara , che tuttavia teneva la 
parte del Marchefe , ed era di Jacopo Pappafava , fi- 
gliuolo di Albertino da Carrara » cioè d’ un fratello d’eflb 
Jacopo . Nel mefe poi di Agofto il Marchefe A&o tornato 
ad Efte ricuperò quella Terra , ma non già il Cafiello . Ed 
Eccelino fcriffe contro di lui all* Imperatore , efortandolo 
a menar le fue forze addolfo a queflo Principe fuo gran 
nemico con aggiugnere (a) ; Feriendus e/i Serpens in ca- 
pite , ut corpus facilius devincatur . La rifpofia di Federi- 
go , data nel dì ai, di Dicembre dell’ anno prefente , vien 
riferita da Rolandino . In efla egli fi maraviglia , come 
avendo il Marchefe A^o (da noi chiamato iìSe/ìo )a’fiioi 
tempi tanto operato in ajuto Ilio , di maniera che fi potè 
nominar fuo Balio ed Ajo , ora il di lui figliuolo A??o de- 
generi sì fconciamente dalle azioni del padre , con pro- 
mettere poi ad Eccelino la fua venuta in quelle parti ver* 
fo il fine del Gennajo feguente . RibellaronG in queft’ an- 
no 


(aj Roland. 1 . 4, e. 7. 
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no ai Genovefi (n) i Popoli di Savona , Albenga , Por- 
to Maurizio , c Ventimigiia : e però convenne far 
guerra contro di loro . Comparvero a Genova due 
Ambafciatori dell* Imperador Federigo , che fecero 
ifìanza del giuramento di fedeltà. La rifpofia de*. Ge- 
novefi fu , che invierebbono alla Corte d’eflo Augu- 
ro i loro Ambafciatori , ficcome fecero in effetto , dap- 
poiché videro ritornata Ventimigiia in loro potere . Pre- 
fiato che quefti ebbero il giuramento di fedeltà a Federi- 
go , fe ne tornarono a cafa . Quand* ecco fopraggiunfero 
a Genova due altri Ambafciatori del medefimo Augufìo , 
che prefentarono Lettere contenenti , come 1* Imperado- 
re chiedeva giuramento di Fedeltà e di Dominio . Furono 
elfe lette in un pieno parlamento del Popolo , in cui gran 
rumore fu fatto all* udir quella parola Dominio . Il Pode- 
fià « che era Faolo da Sorefina Nobile Milanefe prefe il 
tempo , e fpiegò con bella definizione gli afpri trattamen- 
ti , (e diceva ben la verità) che faceva Federigo de’ fuoi 
fudditi in Sicilia e Puglia , e degli altri luoghi , dov* egli 
comandava. Di più non occorfe . Gli Ambafciatori fu- 
rono mandati in pace , e i Genovefi intavolarono tofio 
un trattato con Papa Gregorio IX. e coi Veneziani contro 
dell* Imperadore , che fufenza gran fatica conchiufo nel- 
la Corte Pontificia . Allora il Pontefice prefe fotto la fua 
protezione Venezia e Genova . Faenza fu occupata nel 
di 3. di Luglib in quefì* anno da Acarifio (/>) . A lui dopo 
un Mefe fu ritolta da Paolo Traverjara potente Raven- 
nate . Ala venuta 1 * Armata de* Bolognefi cacciò lui fuori 
con ifìrage non lieve de’ fuoi , e difefe anche la medefima 
Citta contro gli sforzi del Conte Aghinolfo di Modiglia- 
na, con farlo prigione, e mettere in fuga quei del fuo 
partito. Ciò accadde nell* anno feguente fecondo altre 
Croniche . Scrive il Sigonio (c) , avere Federigo Impera- 

dore , 


(a) Annoi • Genuenf. I. 6. Tom . VI. rer • Italie • 

(£) chren Coefen. Tom. XIV . rer % ltolic % 
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dorè , nello fteflo tempo che afiediò Brefcia , con un’ al- 
tra parte della fua grande Armata , fatto 1 * affedio di 
Aleflandria , e che quella venne in fuo potere . Non ne 
truovo io parola ne’ vecchi Storici ; anzi veggo in con- 
trario una lettera di Papa Gregorio (a) , fcritta nel 1240. 
nel di io. di Maggio agli Aleflandrini , co’quali fi rallegra 
della lor cofianza nella divozion verfo la Chiefa contro £li 
attentati di Federigo . Ma nello fteflo 1240. ficcome ve- 
dremo , Gfoggettarono poi adefTo Imperadore . 

Anno di Cristo mccxxxix. Indizione xn. 
di Gregorio IX. Papa 13. 
di Federigo II. Imperadore so. 

; . 

C Refcevano di dì in dì i motivi , per li quali era Papa 
Gregorio feonteoto dell’ Imperador Federigo . Gli 
fpedi egli più Lettere ed ambafeiate , affinchè ficorreg- 
geffe ( ’b ) ; il citò ancora ; ma vedendo , che le paro le , 
preghiere , e minacele erano gettate al vento , rotta la 
pazienza , venne finalmente ai fatti . O lacontinuazion 
della guerra , che egli faceva ai Lombardi , per la con- 
fervazion de’ quali era forte impegnato il Papa ; ovvero 
l’ occupazion della Sardegna , pretefa dalla Chiefa Ro- 
mana come incontrafiabil fuo diritto; o pureifegreti 
maneggi di lui per incitare i Romani alla ribellione con- 
tro d’ eflo Papa legittimo lor Sovrano , furono a mio cre- 
dere gl’ impubi più efficaci(i), perchè il Pontefice Gre- 
gorio fulmiuaffe pubblicamente nel di delle Palme la sco- 
rna- 


la) Rjyn. in Annal. Ecelcf n. io. ad Ann . 1240. 
(.à) Id in Annilib- ad hunc , Ann . 


(1) Dalle forinole della fen- 
tenz* controFederigo pubblica- 
ti fi può rilevare, quali fo fiero gl' 
impulli più efficaci,che indulfcro 
il Pontefice a feomunicare di 
a*u>FO quell* Imperadore , e • 


feiorre i fuoi diritti dal giuri, 
mento di fedeltà fino 1 nato 
che egli fofle legato dal vincola 
della (comunica « Vedi la ilota 
feguente . 
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munita contro di Federigo II. ed affolvefle i fudditi di lui 
dal giuramento di fedeltà . Altri non pochi reati (a)cTeC 
fo Imperadore vengono efprelìi nella Bolla d’ e!fa fcomu- 
nica , che fi legge nella Storia di Matteo Paris (c) , e pref- 
fo il Rinaldi ed altri Autori. Confermò dipoi Papa Gre- 
gorio nel Laterano quelle Cenfure nel Giovedì Tanto fe- 
guente , nè lafciò indietro cofa alcuna per Screditare e 
rendere odiofo Federigo con tacciarlo infìno di pubblico 
(}) Ateifia . Diede nelle fmanie l' Imperadore all’ avvilo 


(a) Hìtt. Art gl. 

(a) La fomma de’capi efpref- a ricevere fi Santo Batte fimo : 
fi in quella featenza di fcomu- che contra il proprio piuramei». 
nica è quella : che Federigo to avelie occupate , e devallate 
avelie tentato difcacciare dalla molte terre appartenenti alla 
fua tedia il Romano Pontefice , Chiefa : che contro il tenor del* 
eccitate più volte (edizioni in la pace non avede redimiti agli 
Roma: che avelie conculcato Ordini de i Templari , e degli 
l’onore > la dignità , c la liber* Olpidalieri i beni , che avei 
tà della Gliela Romana : che lor tolti , ed avelie perfeguitati 
avelie impedito il Cardinal Vef, colle Ipoglie de i loro averi , e 
covo di Palefirina (pedito dal coll’ clilio coloro , i quali avea,- 
Pontefice Legato contro gli AI. no aderito alla Chiefa , ritenu- 
bi?efi per cauta di fede , accioc- ti come fchiavi i loro figli , eie 
che non profcguifle là lua lega- loro mogli: che impedilfe il 
zione : che nel Regno di Sici- negozio di Terra Santa, e la 
lia , e di Napoli non permct- riparazione dell’Imperio Col- 
telle , che fi ordinaflero Vefco- tantinopolitano : c finalmente 
vi , e Pallori nelle Chicle va- perchè egli era da per tutto dii. 
canti; anzi per fua autorità , famato, che non (emide retta- 
per fuo ordine molte fc ne dif mente della Crifttana fede , 
truggedero , e profanadero , e foggiunge in fine della senten* 
i cherici fodero catturati , car- za , che per quello capo et 
cerati , proferirti , ed uccifì > ( Gregorio ) procederebbe con- 
io Chiefe , e i Monallerj fòdero tro di lui a tempo , e a luogo 
fpogliati de i loro beni , e gra* fecondo 1’ ordine di ragione . 
vati d’ intollerabili peli : che Bianchi Della paletta indiretta 
ritenede prigione il figliuolo delta Chiefa lii. VI. §. IV. num, 
del Re diTunilì, e non per- VI. 

mettede , che renidc a Roma (j) Dell’ empietà di federi. 
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di tal novità , e fatto Rendere da Pietro delle Vigne un 
Manifefio in fua giuftificazione ; lo fpedi a tutte le Corti 
della Criftianità , con dolerli acerbamente del Papa , e 
caricarlo di varie ingiuftizie , eh* egli pretende» fatte a 
fe Ite ffo , e ad altri . Pafsò a fiere minacele contro del 
medeGmo e de’ Cardinali , con altre feene e querele de- 
fcritte dal Rinaldi negli Annali Ecciefiafiici’, e più diffu- 
famente rapportate da Matteo Paris . Scacciò pofeia dal 
Regno di Sicilia e di Paglia i Frati Predicatori e Minori 
non nativi, del (4) paefe ; occupò T infigne,Moniftero di 
Monte Calino (a) ; richiamò da Roma^tutti i fuoi fuddi- 
ti ; impofe nuove taglie e contribuzioni agli Ecclefiaftici : 
tutto per far onta e difpetto al Pontefice , e tutto in varj 
tempi dell’ anno prefente . Lodovico IX. Re di Francia , 
che fu poi Santo , per attefiato di Alberico Monaco ( b) , 
inviò i fuoi Ambafciatori a Roma per mitigar I* animo del 
Papa verfo di ($) Federigo ; ma il Pontefice, uomo di 
■ pet- 


(«) Richard . de S. Girm. in Chron % 
(A) Aìbcrìc. Monachiti in Chron. 


go ne abbiamo efprelTe prove 
non folo da Gregorio IX. nelle 
Aie lettere , ma eziandio da 
tnolti Scrittori di quella età • 
Vedi il P. bianchi toc. eit. num. 
Vili e il RamalJi ad an. itjy. 
num. XXVI fcqq. 

(4) Riccardo da S. Germano 
dice , » qui sunt oriundi de 
„ tcrri* infidelium Lombar- 
j, due • ii 

(5) Le parole di Alberico 
in Chron. ad an. MCCXXXIX. 
fono quelle : ,, Rex Franco- 
„ rum milit Romani Epifita* 
» pum Lingoneal'em Rober- 
ti tum , Si Dominum Adam 
,, militem da confìlio fuo ad 
u temperandum fumisi Ponti- 
i, foia auimum & anituum ltn- 


„ peratoris , fi aliqua poiTet 
„ inter éus reperiri paci* & 
u concordite forma . „ Si ado- 
prrf dunque il SantoRe di Fran- 
eia affine di ri/iabilire la buona 
armonia fra il Pontefice , e Fe- 
derico ben fapendo che da que- 
llo folo aveva avuto origine 
quella difeordia , e che il me- 
de fimo era flato giultamente da 
Gregorio fcomunicato , c de- 
pollo fino a tanto che non avel- 
ie tolto di mezzo le taufe per 
cui il Santo Padre era (tato ra- 
ffretto di venire a quel paltò ; 
onde non aveva impedito , che 
la fentenza di Gregorio contro 
quell’ Augnilo folle pubblicata 
in Francia ^ 
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Fece ben Federigo in gran Parlamento efporre da Pietro 
delle Vigne , uomo dottilGmo in quelli tempi , le ragio- 
ni , per le quali teneva per ingiufte , e nulle quelle (8) 
Cenfure : tuttavia nel Popolo reftò non poco di confufio- 
ne , e in lui cominciarono a crescere , e lacerarlo le ditti» 
denze , ei fofpetti. Perciò fatto venire a Padova Ag/,o 
Marchefe d’ Ette con tutti coloro , che aderivano al di 
lui partito , gli affidò ; e intanto l’ iniquo Eccelino mife 
•delle 1 pie per fapere , chi de’ Padovani trattava col Mar- 
chefe , e tutti i lor nomi ebbe in ifcritto . Di frequenti 
fegreti configli fi faceano in Santa Giuftina . Non baffo a 
Tom. VII. Par. I. Z Fe - 


(8) Se giuflaraente , o nò 
folle (lata fulminata da Grego- 
rio IX. la (comunica contro Fe- 
derigo , G potea ritrarre da i 
molivi efpreflì dal Santo Padre 
nella sentenza > con cui (otto- 
pofe quel Principe all’anatema, 
c da noi accennati nella nota z. 
(Quindi Federigo a provare, che 
la pena , a cui era egli (lato fot- 
topoflo , folle ingiurta , G ap- 
pigliò alla menzogna , negan- 
do sfacciatamente , che lufli- 
fteflero i delitti , pe' quali era 
(lato condannato . Ma quelli 
erano pubblici , e notorii • Per 
la qual colala (entenza contro 
di lui pubblicata da tutti i buo- 
ni cattolici di que’ tempi fu ri- 
putata giulliffima , e il ragiona- 
mento fatto da Pietro delle Vi- 
gna non fu valevole a convin- 
cere ilPopoIodiPadova del con- 
trario , anzi neppure a calmare 
loleiritodi Federigo. Aggiun, 
geli , ebe quella perorazione di 
Pietro era fondata (opra la fup- 
pofizione , che non lì abbia a 
curare la (comunica , fe ella 
Cembri ingiufta allo (continua» 


t e ai fuoi fautori , fuppoG- 
zione ripugnante ai fentunenti 
de’ Padri, e de* Concilti « Ve- 
di la Storia della Letteratura Ita- 
liana del Cavaliere Aiate Qirola- 
ma Tirato/ìhi iella Sditane di 
Rama Tarn. IV . pag . ao sor. a. , 
e S>-Tomrua(o di Aquino nel 
fupplcmcnto alla terza Parte 
della Comma Teologica yu*;/. 
XXI. art. IV., ove reca quelle 
memorabili parole di S.Grego- 
ricMagno Homil, in Evangeì. ni. 
Il * homil, XXVI. nutrì. 6. Edit. 
Paris Operum eiufi. an. MOCCV. 
Tom. I, col. Ijy5. ;, Utrum jjfle 
j, an injuflc obligct Pafior, Pa- 
ti ftoris tamen fentcntia gregi 
„ timenda eli : come ven» 

gono riferite da Graziano De- 
cret. Part. II. cauf. XI. quell. 
HI. cap. I. „ Sentcntia Paftorii 
i, Gvcjufla, fivc infoila fue- 
„ rit, timenda cfl : „ per la 
ragione addotta da S. Gregorio 
iitd. ,, ne etG injuflc ligatua 
,, cfl , ex ipfa tumide reprehen- 
i, (Ionia luperbia culpa , qua 
» non erat iat - „ 
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Federigo d’ aver rnefle guardie in tutte le Cartella d' erto 
Marchefe ; volle anche per ortaggio il Principe Rinaldo di 
lui figliuolo , e con belle parole il mandò a Ilare in Puglia 
inficine con Adelafia figliuola di Alberico da Romano , 
con cui Rinaldo avea contratto gli fponfali . Per non po- 
ter di meno , il Marchefe accomodò la fua pazienza a 
quelle avanie , che fi ftefero appreffo ad aflailfimi Nobili 
de* principali di Padova Tuoi amici , i quali chi ad un luo- 
ho , chi ad un’ altro furono mandati a’ confini : configlj 
tutti del maligno Eccelino , nemico dichiarato del Mar- 
chefe . 

Ma poco flette Federigo , la cui fortuna già fi fiopriva 
retrograda , a provar gli effetti della fua Politica troppo 
tirannica . Era egli dianzi flato a Trivigi , ben* accolto 
ed onorato da quel Popolo . Alberico da Romano , fratel- 
lo d ’ Eccelino , irritato contro di lui pel cattivo tratta- 
mento da lui fatto a fua figliuola Adelafia , e a Rinaldo 
Eftenfe fuo genero , fubito che intefe , come l’ Imperado- 
res’era melfo in cammino verfo la Lombardia, unitoli 
con Biachino e Guercio da Camino , occupò la Città di 
Trivigi , con farvi prigioni tutti gli Ufiziali , e foldati 
portivi dall’ Imperadore , a riferva di Jacopo da Morra 
Pugliefe Podeflà , eh’ ebbe la buona forte di fuggirfene . 
Probabilmente Alberico non fece un parto si ardito fenza 
configlio ed intelligenza de' vicini Veneziani , A quello 
avvifo Federigo battendo i denti , fe ne tornò a Padova , 
e tÒfto ordinò un grande efercito contro di Trivigi. Nel 
i mefe di Maggio , dopo aver fatto prendere 1* Orofcopo a 
Maflro Teodoro fuo Strologo filila Torre del Comune di 
Padova , morte 1* Armata , e andò ad accamparli intorno 
a Caftelfranco , dove citò i Trivifani a renderli nel ter- 
mine d’ otto giorni . Partalo il tempo proflimo , fenza 
che veuiflero a’ fuoi piedi , fece una donazione al Comune 
di Padova della Città di Trivigi con un Privilegio muni- 
to di un bel figillone d’ oro • In quello ftertò giorno an- 
dando il Marchefe d’ Erte A^o VII. al campo con cento 
cavalieri > s' incontrò in Eccelino , che con circa venti de* 

fuoi 
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fuoi veniva a Cittadella. Portavano amendue 1* Aquila 
nelle lor bandiere . Vi fu chi credè , che quivi avefle a 
fuccedere qualce fcena fra quelli due rivali . Ma avendo 
il Marchefe mandato innanzi a pregar cortefrmente Ecce • 
lino di ritirarli alla diritta 0 alla finifira , egli fi ritirò , e 
non ne fu altro . Efiendo poi accaduto nel dì 3. di Giu- 
gno una grande Eccliffi del Sole , che durò per due ore , 
Federigo , benché ne fapeffela cagione, purefenemo- 
flrò turbato , e determinò di ritirarli da Cafielfranco per 
andare in Lombardia ; e dopo aver tenuto un colloquio 
col Marchefe d’ Elie , con Eccelino , ed altri de’ princi- 
pali della Marca Trivifana , fi noife in viaggio co’ fuoi Te- 
defchi , e Pugliefi , de’ quali maggiormente fi fidava . 
Allorché pervenne nelle vicinanze del Caftello di S. Boni- 
fazio , dicono , che il Marchefe fu avvertito con cenni da 
un cortigiano dell' Imperadore , amico fuo , come fi trat- 
tava di fargli tagliare il capo . Balio quello al Marchefe , 
perchè co' fuoi aderenti fi mettefle in falvo nel fuddetto 
Cafiello , e quantunque Federigo gli fpediffe Pietro dalle 
Vigne per affidarlo con mille belle promeffe , il Marchefe 
non fi fentì più voglia di dimorar prelfo d’ un Principe , 
che punto non fi piccava di mantener la parola , e tan- 
to più perchè prevaleva nel fuo Configlio il furbo , e ne- 
mico fuo Eccelino . Paffato che fu P Imperadore in Lom- 
bardia , (a) il Marchefe d’ Elle , mefla la fua fperanza in 
Dio , e raunato un buon' efercito , coraggiofamente nel 
Mefed’Agofio andò ad Elle. Ricuperò la Terra fenza 
fatica ; qpella Rocca , e il Cafiello di Baone a forza d’ar- 
mi ; quello di Lucio colla fame ; P altro di Calaone col 
terror de’ trabucchi . Affediò dipoi Cerro, do v* era un 
prefidio di Saraceni ; venne Eccelino per Accorrerlo , ma 
non fi attentò ; e però tornò alle mani del Marchefe , il 
quale non permife , chefoffe fatto infulto alcuno a quegli 
Infedeli . Quelle fue profperità tornarono in danno di 

Z * mol- 


(«) RtUni. I' 4 c, 14 . 
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molti Padovani fuoi amici , o creduti tali , perchè Eccelt - 
no crudelmente li levò dal Mondo . 

Nel Luglio dell’anno prefente tolta fu Ravenna all* 
Imperadore (9) da Paolo Traverfara (a) coll’ajutode* 
Bologne!! , e Veneziani , che poi la rinforzarono Qb) . Per 
quefta cagione l' Jmperador Federigo col Re En?o fuo fi- 
gliuolo naturale venne verfo il Bolognese , ed imprefe 
coi Modenefi, Reggiani, Parmigiani, e Cremonefi I* 
afiedio del Cafiello di Piumazzo , intorno a cui confumò 
gran tempo . L’ ebbe in fine per forza , e lo difìruffe co! 
fuoco , facendovi prigioni cinquecento perfone. Di là 
pafsò ad sfiediare Crevalcuore , e avutolo con gran ften- 
to, del pari lo atterrò. II vedere un sìgloriofo Impe— 
radore perderli dietro a tali bicocche (c) , e l’ impadro- 
nirfene anche con fomma difficoltà , gli accrebbe , il di- 
fa-edito ; e maflìmamente perche nello fteffo tempo iBo- 
lognefì vennero fin vicino a Modena , e vi bruciaro- 
no il Borgo di San Pietro. Prefero anche ai Modene- 
si (O il Cafiello di Marano di Campiglio , e Monte Tor- 
tore nel Frignano . Dopo sì fegnalate imprese Federigo % 
che teneva delle segrete corrifpondenze con molti No- 
bili Milanefi (/), rivolfe l’armi fue a quella volta . Pafsò 
per Marignano , Landriano , e Bascapè fino alla Pieve 
di Locate (g) saccheggiando , e bruciando il paese . Fu 
difputa in Milano , fe fi avea da uscire in campagna , o 
pur da affettare in Città il nemico . Ma prevalfo il pare, 
re di Gregorio da Montelungo Legato Pontificio, che fece 
armare anche Cherici , e Frati , e però venne l’ efercito 

Mila* 


(«) Ruini/. Hift. Rover . . i. (t. 

(i) Richard.- de S. Gcrm. fa Chron. 

(e) Menior. Poieft. Regina' Tom. Vili. rcr. Italie» 
(<f) Chron Bone nienf. T. X^III. ter. Italie. 

(e) Anna.'* Mu'incnf. Tom. XI. rrr. Italie. 

(/) Amale t. Mtdiol. Tom, XVI. rtr. Italie . 

(gj Guaìv. Fiamme.. Manip. Fior. 

(?) Che l’aveva ingiufianiente occupiti * 
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Milanese a portarli a Camporgnano contro di quello di 
Federigo . Una parte de’ Nobili palsò nel campo dell’ Ira- 
peradore ; altrettanto fecero i Comafchi . Ciò non ofian- 
te ; se s’ ha da credere a Galvano della Fiamma , l’ Ar- 
mata Milanefe flette a fronte del nimico, rovefciò varie 
acque addorto al campo Imperiale , ed anche in un com- 
battimento prefe il Carroccio de’ Cremonefl , e mife quel 
Popolo . e i Pavefi in rotta. I Piacentini anch’ erti dal 
canto loro respinfero gli sforzi de’ (io) Cesarei. Chia- 
ritoli Federigo , che non facea buon vento in quelle par- 
ti , fe ne venne in Tofcana (a) ; fu ben ricevuto dai 
Luccheli , e in Pifa celebrò la fella del santo Natale . 
Avea egli spedito il figliuolo Arrigo t o Ga En^o Re di 
Sardegna nella Marca d’ Ancona , acciocché incominciaf- 
se a far guerra al Papa ( 3 ). Non tardò egli a farvi delle 
conquide nel Mese d’ Ottobre . Contro di lui ebbe ordine 
Giovanni dalla Colonna Cardinale di portarli colla gen- 
te , che potè adunare , E il Pontefice Gregorio IX. da 
che fu ritornato a Roma dalla villeggiatura d’ Auagni , 
ben ricevuto dal Popolo , dopo avere nell’ Ottava di 
San Martino confermata la (comunica contro di Federi - 
go , alla medelima Cenfura fottoroise il fuddetto Re En- 
zo eoa tutti i fuoi aderenti per l’invafione fatta nella 
Marca Anconitana , spettante alla Chiesa Romana . 
Dappoiché l’Imperador Federigo (c) li fu ritirato dal 
diflretto di Bologna, quel Popolo con tutte le fue forze 
fi portò all’ artedio di Vignola , forte Cartello del diftret- 
to d» Modena; e già con briccole , mangani, gatti, ed' 1 
altre militari macchine aveano atterrata buona parte 
del muro: quando nel di 4. d’ Ottobre sopraggiunfero i 
r - Z 3 Mo- 


(a) Richard. 4 ‘ S: Gertn. io Chron. 

(h) Cardio, di Arag.in Vit. Grtgorii. IX. P • l. T. III. rtr • Italie . 
(c) Chron. Perfori. f. XV Ili. ut , Italie. Amai . V ir. Mutiti , Tom, 
XI. Tir. Italie. 

(19) Vedi U Vit* di Gregorio IX- 
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Modenefi , Ferrare!! , e Parmigiani con Simone Conte di 
Chieti Pugliese , e diedero battaglia . Fu fanguinosa , 
e dura , ma in fine voltarono le spalle i Bolognefi , ed 
oltre ad aflaiflìmi o morti o annegati nel Fiume Sculten- 
na , ne reltarono , fecondo la Cronica di Parma (a) » cir- 
ca due mila e fecento prigioni . Minor numero fi legge 
ne’ vecchj Annali di Modena. Strinfero in queft* annoi 
Veneziani (6) una forte Lega con Papa Gregorio ad og- 
getto di torre , se veniva lor fatto , la Sicilia a Federi- 
go , con obbligarli al mantenimento di una buona squa- 
dra di Galee . Non fidamente per l’ indegna morte del 
figliuolo del Doge Tiepolo erano disgufìati i Veneziani 
dell’ Imperadore , ma eziandio perchè avea tolte loro 
quattordici Galee , e quattro navi cariche di merci , e 
di frumento , che venivano dalla Puglia nella Marca d’ 
Ancona . O per guadagnare , o per tener più unito al 
suo partito Bonifacio ATarchese del Monferrato , Fede- 
rigo Augufio gli fece una ceflìone di molte sue ragioni , 
e pretenfioni , e gli confermò alcune Cartella con Diplo- 
ma dato nel campo prerto Pizzighittone nel dì ultimo di 
Agorto dell’ anno presente , che difteso fi legge nella Sto- 
ria del Monferrato (c) . 

Anno di Cristo mcckl. Indizione xm. 
di Gregorio IX. Papa 14. 
di Federigo II. Imperadore 21. 

T Rovofiì in graviflìme anguftie nell’ anno preferite il 
Pontefice Gregorio per la prepotenza di Federigo , 
Principe anfante di vendetta contro di chi avea feparato 
lui dalla comunion de’ Fedeli , e renduti pubblici per 
la Crirtianità i suoi reati. Mentre era elfo Federigo io 
Toscana nel verno , per quanto potè ravvivò , ed efaltò 

da- 


(»') T. IX. rtr. Italie 

(i) Danduì.in Chrtn. Tom. X I rtr. ìtali:, 

(t) Etnvea, de S f Giorg, Storia, del. Ma. ferrato. 
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dapertutto il partito de’ Gibellini , in guisa che pochi 
erano que’ Luoghi ^ ne’ quali dove più , e dove meno 
non fofie la fazione sua . Non fi vollero già a lui fot- 
tomettere i Fiorentini (a), ma per lui furono i Pisani, 
e i Lucchefi , i quali nel presente anno infieme col Mar- 
chese Olerto Pt lavicino occuparono la Garfagnana . Gli 
giurarono fedeltà anche i Sanefi , fperando coli’ajutO 
suo di mantenerli contro la potenza di Firenze . Simil- 
mente gli Aretini se gli diedero, perchè travagliati dal 
poffente Comune di Perugia , che non potè mai indurli 
a chinare il capo all* Imperadore , e tenne faldo per la 
Chiesa . Altrettanto avvenne nella Marca d’Ancona. 
Quivi al Re En%o fi diedero alcune Città, è maflìma- 
mente Ofimo. Nel Mefe di Febbraio entrato Federigo 
nel Ducato di Spoleti , Foligno il ricevette a braccia 
aperte con altre Terre. Ebbe anche Spello (è) , Orta , 
Citta Caftellana , Cometo , Sutri , Montefiafcone , e 
Toscanella . Ma ciò, che più afiflifle la Corte Pontifi- 
cia , fu che l’ ingrato Popolo di Viterbo fi gittò nelle 
braccia di Federigo in odio de’ Romani suoi antichi ne- 
mici • Allora fu , che il Pontefice sorpreso da sommi af- 
fanni , fi farebbe forse abbandonato , se Dio non 1’ avefle 
provveduto di un raro coraggio . Vedevafi già Roma 
attorniata dalle forze di Federigo al di fuori , e al di 
dentro i Nobili, e il (i) Popolo niuna dispofizione mo« 
firavano a sofiener le fatiche della guerra , e della di- 
fesa , perchè non mancava a Federigo in effa Città il fuo 
partito , guadagnato a forza di regali , di danaro , e di 
promelfe . Pertanto Papa Gregorio , rivolte tutte le fue 
Speranze a Dio , prese Io fpediente d’ intimare una ge- 
nerai Proce fltone, in cui portò le facre tefie de’Santi Apo- 
llo* 


( «' Vitti Gregari: JX. Par. i. Tarn. 5. Per, Italie, Palato, Lue, 
Armai, irev. 

' {t) Richard, de S, Geriti, in Chron. 

t • 

Q) Vedi la vita di Gregorio IX, 
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fìoli Pietro , e Paolo (a) , e pieclicò la Crociata contro di 
Federigo Imperadore nemico della Chiefa . Tal compuQ- 
zione rnoffe quefto pio fpettacolo nel Popolo Romano 
thè la maggior parte non solo de' Laici , ma anche degli 
Ecclefiaftici prefe la Croce e 1 ’ armi in difesa del Papa 
e di Roma , Ma guai a que’ Crocefignati tali , che capi- 
tarono poi nelle mani di Federigo . Niun d’ etti andò 
efente dopo varj tormenti dalla (j) morte . Perduta la 
pranza di ottenere l’intento suo sotto Roma , Fede- 
rigo nel Mese di Marzo pafsò in Puglia , ed attese a far 
gente , e a fmugnere le borse de' suoi sudditi , ma pria- 
cipalmente quelle degli Ecclefiaftici . Non mancava in* 
tanto il Papa di muover aneli’ egli e Cielo e Terra con-J 
tro di lui : tanto erano esacerbati gli animi dall' una e 
dall' altra parte . Trattò in Germania , fi maueggiò in 
Francia e in Ispagna , per far eleggere un nuovo impe- 
radore ; ma n’ ebbe delle rispofte di poco suo (4) gufto , 
Fece raccogliere da'suoi Legati in Francia ed Inghilterra 
groffiffime somme di (5) danaro dalle Chiefe , eia altre 


(a) Col legno della Santa 
Croce ; come fi ha nella vita 
citata . 

($) Leggali il palla della 
Scrittore della vita di Gregorio 
IX. riportato dal Rainaldi di un. 
1*40. uurn. XIII. 

(4) Tale fopra tutto farebbe 
fiata la rifpoda data da i Baro- 
ni di Francia al Santo Padre , 
fe folle (lata quale la rapporta 
Manco Paris . Ma l’ ideilo Na- 
tale Alcfiandro confiderando , 
che la narrasene di codui tor- 
nerebbe in grandnlitno difonor 
della Francia , volentieri con- 
iente , che le parole ingiuriofe, 
e dure , che da quello riferif- 
coutì dette da i Franteli ai Le- 


gati del Papa fimo date da quel, 

10 finte . Vedi il P. Bianchi 
Delta Potè il ù indiretta della Chic. 
Ja Ut. VI. §. IV. num. XII, e ftq, 

11 quale colla tedimonianza non 
folodi altri, ma eziandio della 
della Paris fmentifce.il raccon- 
to lafciatoci da codui di quella 
Legazione . 

(j ) Coll* efpreflb fentimento 
de' rcfpettivi Rè , i quali non 
avrebbero permeilo , che ne* 
loro dati folTe folennementc 
pubblicata la fentenza del Papa 
contro Federigo , fe creduta 
avellerò , che i| Pontefice in 
quella avelie illegittimamente 
ufatn un diritto , che non gli 
apparteneva, o 1’ avellerò ere. 

fiuta 
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guise : che gli Servirono non poco in quelli bisogni ; e 
sollecitò quenti Popoli e Principi potè per iftaccarli da! 
partito di Federigo , ed attaccarli al suo , Fra gli altri 
moffe per mezzo dì Gregorio da Montelungo suo Legato 
i Lombardi, iBolognefi, i Veneziani, e il Marchese d* 
Elle a formar 1 * attedio di Ferrara . V’ intervenne in per- 
sona Jacopo Tiepolo Doge di Venezia , e il suddetto Mar- 
chese , a cui più che agli altri premeva una tal conqui- 
Ha. fa) Inoltre i Mantovani j che s’erano già fottratti 
all’ ubbidienza di Federigo , col Conte Riccardo da Saft 
Bonifazio vi concorsero , e vennevi anche Alberico da 
Romano coi Signori di Camino . Durò 1 * attedio dal prin- 
cipio di Febbraio fino al fine di Maggio , 0 pur fino al 
di 3. di Giugno . Nè apparenza d’era di forzar quella Cit- 
tà alla resa . Si ricorse al ripiego di guadagnar con dana- 
ri Ugo de’ Ramberti , ed altri potenti di Ferrara , che 
dittero di voler pace . Si fecero di bei patti , e Salìn- 
guerra venne al campo de’ Collegati per confermarli ; 
nientedimeno , fecondochè narra Ricobaldo (/>) , egli fu 
attrappolato dal Legato Pontificio , che era allora fo- 
Iamente Notajo, uomo di grande attività, ma di larga 
coscienza . Detellò , per atteflato d’ elfo Ricobaldo , 
quella frode il Marchese d’ Elle , allegando l’ onore e il 
giuramento : cui Legatus perfunsit , ut calcato honejìo 
& juramento , ampletferetur , quod utile J ibi forct , ut 
scilicet urbe potiretur , ilio escluso . Cosi Salinguerra già 
ottuagenario fu condotto prigione a Venezia , dove ci- 
vilmente trattato finì i suoi giorni in fanta (6) pace ; e 

la 


(<) Roland. 1. 1 . t . Monachili. Patavinut. in Chrcn. Tom. Vili, rcr 
Italie. Annoici. Vcronens. C5*. olii. 

(4) In Pomario. Tom, tx. rcr. Italie. 

duta Ingioila , nè avrebbero contro lo fieflò Federigo , fe 
tollerato, che ai Legati del Po- non l’-aveflero (limata neceflat 
pa fodero contribuite fomme di ria per la difefa della Cbiefa . 
denaro per (ottenere la guerra (6) Ricobaldo lot, tit, Scri- 
• . ptor 
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la Casa d’ Erte dopo tanti anni rientrò in Ferrara (7) , 
e maggiormente vi fi ftabilì andando innanzi . Per or- 
dine del Papa ad elfo Marchese /J??o fu in quello mede- 
fimo anno consegnata Argenta (8) , Terra che garreeia- 
va colle Città. 

Fece 


por. Rer. Italie. Tom. JX eoi. 
i$o. fcrive : » Ducunt Sallin- 
,i gucrratn ad flumen , & navi 
,, cum Veneti imponentes tra* 
duxerunt Venctias , & car 
3 , cere fervant , ubi eiiam vi- 
» tamfinivit. ,, Parimente il 
Monaco Padovano nella fua 
Cronaca ad an. MCCXL. Seri - 
por. Rer. Italie. Tom. Vili, col . 
679. attera , che» Salinguer- 
„ ram captum Dnx lacobus 
,, TfieupoluJ Venctias fecum 
,, Duxit , ubi ulque ad dicm 
,, mortis fua: fuit in carcere cu- 
floditus - >. Rolandino De 
Fallii in Marchia Tervifroa ìib. 
V. cap. 1. Seri ptor. Rer m Italie. 
T om. ead. co/.ijt. ,, Ordinatum 
» eft quoddam colloquium > 
,, quod 1 pie Salingucrra ven,- 
m, ret extra : & venit, ut !o- 
» quetetirr cum Mngnatibus de 
„ exercitu , prò feSo pacis > & 
„ concordi® pertraéland* . Sic 
„ ipfe , cum fuit extra , mif- 
„ fus efd Venctias curiali tno- 
j, do , & digoa reverentia cu- 
„ floditus : ubi poli aliquos 
r, annos debita nature perfol- 
„ vit, & eidem in cius morte 
,, omnts majores & nobilcs de 
Venetiis ir.agnam fecerunt 
,, revcrentiam , & honorem’ „ 
Di cote Iti Cromiti nefsuno ef. 
pone i patti , co’ quali fi rendè 
1 errata : c Ricabaldo aperta- 


mente mentifee, fcrivendo-, 
che ,, Salliaguerra mox furgit 
» purgatque fe ab objcdis ; ,, 
giacché come potrà Sallinguer- 
ra difcolparfi dalla taccia di fel- 
lonìa ? 

(7) La Cafa d’Erte fi rendet- 
te benemerita della Sede A po- 
polici nella liberazione della 
Città di Ferrara dalle mani di 
Salingucrra , il quale avendola 
avuta in feudo dalla Chicfanel 
itij. fe n’era fatto tiranno . 
Sicché con l’ajuto di Jacopo 
Tiepolo Doge di Venezia , e 
di altrui il Legato PontificioGre- 
gorio di Montelongo nel 1140; 
la reflitui alla Chiefa , e ne fu 
creato Podellà Stefano Badoa- 
ro , per atteftato di Rolandino. 
Pier Gerardo nella vita di Ez- 
zelino il Tiranno feri ve , che 
allora ne fu fatto governatore il 
M.<rchcfc Azzo da Elle . Ma ciò 
è falfo , c quel Pier Gerardo è 
tutor finto da Fauflo da Longi- 
no j come fi può vedere prclso 
Gerardo Giovanni Voflio ; nè 
Ferrara avea bifogno di gover- 
natore , fe vi era Podeftà il Ba- 
doaro , in quei tempi Magillra- 
to Supremo . Fontanini Dominio 
della Santa Sede /òpra (Ionie echio 
tap. xxi 1. 

(S) Vedi il Fnntanini Difr/U 
Il.eap. LXIV, , ove fcrive.che 
gli Elìcali ebbero in pegno , c 

poi 
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Fece P Imperadore Federigo nel Mese di Maggio dare 
da* suoi un rerribil guafto al territorio Pontificio di Be- 
nevento (or). Poscia nel seguente Agofto ne ordinò an- 
che 1* attedio , ma quel Popolo con vigorofa rettttenza 
gli fece conoscere 1* illibata sua fedeltà verfo la Chiesa 
Romana . Mo fieli poi nell’ Agofto suddetto con poderosa 
Armata Federigo da Capua , e il suo disegno era d’en- 
trare nella Campania Romana : ma o fia , che vi tro- 
varle più oppofizione di quel che credeva , o pure che 
fotte con figliato (9) a ripigliar più tofto de’paefi, che 
fi potettero pretendere fpettanti all’ fio) Imperio : certo 
è, che sen venne a Ravenna ( f>), dove ettendo manca- 
to di vita Paolo da Traversara Capo de’ Guelfi , facile 
riuscì a lui dopo un breve attedio di rimetterla nel dì 22. 
d’ Agofto sotto la sua ubbidienza . Di là pafsò all’ af- 
fedio di Faenza , Città , che vigorofamente fi tenne per 
alquanti Meli . Inviarono i Veneziani nel Settembre di 
quell’ anno uno ftuolo di Galee in Puglia , che diede il 
guafto a Tennoli, al Vafto, e ad altre Terre di quelle 
l'piaggie con riportarne un ricco bottino . E nel Novem- 
bre per ordine di Federigo furono fcacciati dal Regno 
tutti i Frati Predicatori e Minori , a riserva di due na- 
tivi del paese per ciascun Convento . Il Podeftà Impe- 
riale 


(al Richard, de S. Germ. in C/tron. 

(i) Kuheuf. Hiftor. Raven.l.ó. Paris de Ceretti Annal, Veron. 
Richxrdus de S, Germ, 


poi in Vicariato Argenta dalla 
Qiiefa di Ravenna . 

(p) Non abbiamo vcrun Sto- 
rico di quella eià , il quale infi- 
nui efserc fiato dato a Federigo 
quello conlig/io , almeno nef- 
funo nc cita il noftro Autore in 
prora della l’uà asserzione . 

(10) Come fi polesini pre- 
tendere fpettanti ali’ Imperio 


Pro ri noie , e Città , che (a 
Chiefa Romana legittimamen- 
te pofsedeva , c che lo ftefs« 
Federigo lapcra > che erano ef« 
prefse nelle donazioni , o retti- 
turioni fatte e confermate da i 
precedenti Augufti fucccfeori di 
S. Pietro? Vedila Prefazione 
num. LVI. 
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rial* di Padova (n) ebbe in quell’ anno battaglia con A 
? o VII. Marchese d’Efte predo il Ponte Rollo , e riafci 
vantaggiofa per lui, con aver fatti prigioni molti sol. 
dati d’ eifo Marchese , fra’ quali alcuni Nobili . Per lo 
contrario nel di ió.di Maggio il Podertàdi Verona con 
tutta la cavalleria e fanteria di quella Città andò verlo 
la Badia , Terra del fuddetto Marchese A^o , con in- 
tenzione di dar foccorso al Cartello di Gaibo affediato 
da erto Marchese . Ma vergognofamente prefero dipoi 
erti Veronefi la fuga , equivi lafciarono tutte le lor bar- 
che e carra . Vennero allora alle mani del Marchese le 
Cartella di Gaibo , e della Fratta , che per ordine fuo 
furono dirtrutte . Anche i Mantovani fecero ofle contro 
de’ Veronefi, e giunti aTrevenzolo fi azzuffarono con 
elfi , ma con riportarne la peggio . Vi rertò morto fra 
gli altri il loro Podefià , che era Gherardo Rangone da 
Modena , e il lor Capitano Boccadctfino con artaiffiini 
altri Mantovani fu condotto ne’ ceppi a Verona . Gli 
Aleifandrini , flati finqui uniti colla lega Lombarda , fi 
diedero nell’ anno presente all’ Imperadore , con ricevere 
per lor Governatore il Marchese Manfredi Lancia ( b ) . 
Quelli poi da un lato , e il Marchese Oberto Pelavicino , 
Vicario dell’ Imperadore in Lunigiana , da un’ altro oflil- 
xnente entrarono nel Genovefato . Inviarono i Milanefi 
e i Piacentini dei soccorfi a Genova , il cui Popolo vi- 
rilmente accorfe ai bisogni , e fece retrocedere i nemi- 
ci . Savona , ed Albenga perfiftendo nella ribellione , eb- 
bero un gran guaflo da elfi Genovefi . 


IN- 


(*) Annuiti Verta, Tom. Vili, rtr, Italie, Roland, li 
{}) Cafari, Ano, Gen, l. 6, T, VI, rtr. Italie. 
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Del Tomo Vii. Parte I. 

v • 


A Ccort , o fi* Tolemaide af- 
{criidta da* Cristiani pag. 
• pi- Prefa in fine da effì oo e 
f eg- 

Albcricone Vcfcovodi Reggio 
io 

Alberto Marchefe d* Ette 40. 
Alberto Arcivcfcovo di Raven. 
na 176 

Alberro da Reggio Vefcovo , e 
Governatore di Brefcia 307. 
Àldrovjndino Marcbefed' Erte 
lucccde ad A zzo VI, fuo pa 
dre xoa Ritiene la fignnria di 
• Verona 20$ Guerra a lui fat* 
•ta dai Padovani 206 Invertì* 
to della Marca d* Ancona zop 
E* rapito dalla morie x 1 1 
Aidruda ContefTa di Bertinoro 
donna di gran cuore della no» 
bil famiglia de’ Frangipani di 
' Roma 16 

Aletta ad ria afTediata da Federi* 
go |. Impcradoreix Frode e 
'tentativo di lui perforpren* 
d cria go. Liberata dall’ afle- 
dio 32 Suo primo Vcfcovo 
Arduino Suddiacono della 
Chiefa Romana xj Chiamata 
Gefarea per qualche tempo 61 
Aleflandrini vittoriofi degl’ A- 
iligiani a 60 Pace fra loro 271 
Si rinnova la guerra *SS 
Al diandro ili. Papa , fuo ac* 
cordo coi Romani > da’ quali 
è burlato y. Legati a lui fpc- 
diti da Federigo I. per tratta- 
re di pace *y e feg* Va per 
quello a Venezia $$, Dove fi 
Tvm.KI/.Parf./, 


celebra la pace fra lui e 1’ Im* 
peradore gtf. Favole intorno 
al loro congrefTo gp e feg. 
Torna ad Anagni 41» Pofcia 
a Roma 42 Concilio Gene- 
rale Lateranenfe da lui tenu- 
to 45 e feg. Chiamato di Dio 
miglior vita 5 6» Sue virtù c- 
roiche . Ivi , e feg. 

Aleffio Angelo protetto dalla 
Crociata , che prende a rtabi- 
Jirlo nel Trono di Collanti* 
nopoli ìóo. E* condotto colà 
i6g Col padre liberato è crea, 
to Imperadore 164 Folci a pri 
vato di vita 167 

Alfano Arcivefcovo di Capua 
3 * 

Algifio Arcivcfcovo di Milano 

Amedeo IV. Conte di Savoja , 
figlio dei Conte Tommafo, 
cortretto ad abbandonar Sa- 
vona 171 Succede al padre 

$10 

Ancona afTediata dall* armi di 
Federigo I. Imperadore» e da* 
Veneziani ^Liberata da Gu- 
glielmo degli Adelardi 1 6 

Andrea II- Re d’ Ungheria gxo 

Anfelmo Arcivcfcovo di Napoli 
* 4 * 

Antonio Santo dell’ Ordine de* 
Minori fpediti a Verona per 
liberar dalla prigionia ilCoiu 
te Riccardo 28# Sua morte, 
e Canonizazinne 2^4 e feg. 

Arde rico della Torre Confole 
di AJìlaoo , da cui yerifimil- 
À § mente 




V 


3*4 INDI 

' mente difendono t Torriani 

■ i' ^ • 

t. • * 

Arduino primo Vefcovo d* A- 
; (effindria a* f \ . . . 

Arnolfo Vefcovo di Capaccio 

.^go- \ „«». -i .... » 

Arrigo VL Re di Germania fi- 
ggilo di Federigo 1. Augnilo 
promuove la pace coi Lom-’ 

• bardi 60 e feg. Creato Cava» 
fiere* <5$. Trattata di darli iti' 

. moglie Collanza di Sicilia 71 
Nozze Tue celebrate in Mila* 
no 73. Fa guerra agli Stati 
della Chiefa 78 Suoi prepara. 

. menti per conquidarc il Re*, 
gno di Sicilia 97 e feg. Coro- 
. nato fmperadore da Papa Ce- 
lerino III. 99 Acquila varie 

• Città > ed attedia Napoli 101 
Corretto a ritirarli 103 e feg. 
Torna a quella conquida 117 
e feg. Sua crudeltà/vi.Fa eleg- 
gere Re de’Romani Federigo 

. Il ino figliola# crudeltà da lui 
cfercitate in Sicilia 117 e feg. 
Termina i fuoi giorni 132 La-, 
feia dopo fe fama di crudele 9 
e di Tiranno. Ivi , e feg. Suo 
TefUoiento 133. . »«/ . » 

Arrigo di Fiandra fmperadore 
/•di Coftantinopoli 176 • * 

Arrigo figlio di Federigo II Re 
-.di'Sicifia fua nafeita a m Pro- 
clamato anch’ egli Re di Si- 
cilia ut- Chiamato dal padre 
in Germania zi* Creato Re 
di effa Germania 228 Torna 
' in dietro cor funi lenza poter, 
vedere 1* Augulto fuo padre 
1*3. R’ dichiarato dal filo pa- 
dre fucceffore . ed erede *71 
Viene ad Aquile-}* a trovate 
il padre 298 A cui pofeia f» ri* 
bflla 3 11 Immetto in prigione 


C E. 

. . • 

i*4 Dove termina il fuo vi» 

' vere 32* ‘ * ^ • 

Arrigo Re d* Inghilterra , fue 
, difcolpe per la morte inferita 
a S. Tommalo Arcivefcovo 
di Cantuaria ». Prende la Cro* 
ce 87 Sua morte 89 * * 
Arrigo il Leone Duca di Bavie- 
•> ra e SatTonia perfeguitato da 
Federigo I. Augulto 45 • Mef- 
fe al bando dell 1 Imperio ji\ 
Sogliato di quali tutti i tuoi 
Stati 5 4 Cefla di vivere 11* 
Arrigo DandoloDoge di Vene- 
..zia ut. Colla Crociata* ricu- 
pera Zara 161 Cotte fue gen- 
ti interviene alla elpugnazion 
di Coltantinopoli 163 e feg* 
Nella qual Città manca di vi- 
ta 174 . . • » • • i • 

Arrigo Conte di Sciampagna 
t . creato Re di . Gcrufalcmme 

lOO. i\f. . 'v. . • - 

Arrigo Conte di Malta collèga- 
. to coi Genove!» 1*9 Libera 
Siracufa dall’ attedio de’Piia. 
ni 172 e feg Sconfitto da’ Ve- 
neziani lise 11 p>n bravo fpe- 
rimentato • Capitano di mare* 
de’ fuoi tempi 23 a 
Arrigo di Se stai a 233 Sua raor- 
•‘.te »85 * v • 

Arrigo Vefcovo di Bologna 130 
Altipiani feonfitti dagli Aleflan- 
4 . driai 2*0 c feg. Si danno a 
predare ad ufura 266 Pace 
fra etti e li AlcfTandrini 272 
Tornano in guerra 270 e Ì 5 S- 
Aureo Maftropiero Doge d».Ve 
/' uezia $ i. Termina il fuo vh 
vere ni. , i . . . -. -, * 

A zzo V. March efe d* Elle co- 
/.tnincia a dominare in Ferra» 
ra 129 • • 

Asso VI, Marchefe d 1 E(tc col- 

* )«, 

1* »< • ' - • ’JIB 


• « • é 
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legno coi Padovani i dS Sue 
nozze con Alida figlia idi Ri- 
naldo Principe d' Anticcfiia 
1 7Q Capo de’ Guelfi , Tua di- 
fcordia con Salingutrra 174 
Podertà di Verona qe è Scac- 
ciato 177 e fee. Vi torna con 
ifconfigjere gli avverlarj , é 
fjgnoreggiar ivi fino alla mor. 
te 1H1. Creato Sigoore anche 
di Ferrara 183, Ben 1 accolto 
dal Re Ottone lV. 187. Cac« 
ciato fuor di Ferrara da Sai in* 
Cucrra 190. Inveitilo della 
Marca d* Ancona da Papa In- 
nocenzo ìli, lyi In lega col 
Papa contro Ottone IV. 193 
Ricupera Ferrara . Ivi. Con- 
duce in Germania Federigo l| 
2®! c feg. Sua morte zot. ‘ 
Azzo VII Marchefe d’ Effe, fuc. 
cede al padre *0* Vien meno 
la Tua autorità in Ferrara all 
. Inveitilo della Marca d'An- 
cona da Papa Onorio III. aai 
Suoi aderenti in Ferrara ne 
• fc a cetano Sa! inguerra 140 e 
feg. Incautamente coll* arm^ 
tenta di rientrare in Ferrara 
24S e feg. Tradito di nuovo», 
da Salinguerra za* Co’ Pado. 
vanì fa guerra a Verona 187 
Jpà una rotta aiTriyifani 
Pòdcrtà , e Rettore di Vicen- * 
Za (jt Capitan Generale del* 
la Marca di Verona <33 Ab„ 
braccia il partito di Federigo 
II. Apeuito 334. 


« „ 

B AIdovino Conte di, Fiandra 
creato Imperadore di Co* 
itjutinopoli 167 Prefo, ed uc, 
cifo dai 3u!gari'i77. 

Banfonc Re fallito di Sardegna 


Beatrice Brtenfe maritata ad 
Andrea f|. Re d’ Ungheria 

« IM* * 

Bernardo Yefcqvq dj Porto 19, 
* Bertoldo Patriarca d* Aquile ja 

4 * " ; 

Bfdclujfo Du^a di Spoletlj. 

Bologncfi lcr prepotenza .coi 
Modencfì 166 Lor guerra cq( 
Piìlojefi 403 Vanno in ajuto 
de’Cefenati 218 Acquetano if 
dominio d’Imola 443 Lor po« 
tenza , e ricchezze a cagion 
delle Scuole *4# Fanno guer. 
fa ai ModeneTT^ Sconfitti 
da efli i *7> e feg.' 17 6 Gqerra 
da for fatta ai Modencfì jzz. 
iste feg- Federigo IL prende 
due (or Cartella 341 Sconfitti 
dai Modenefi 34^. 

Bonifazio Marchefe di Monfer- 
rato , fua vittoria degli Arti- 
giani 107 Spedito in Germa- 
nia 14# e feg. Generale di 
un* in fign e Crociata jjo itft 
kicqpcrail Regno di Teda* 
Ionica io# S* impadronifee di 
Napoli di Malvada 174 E’cq* 
fonato Re di TelTalia ìiu 
Muore in una battaglia 177. 

Bonifazio Juniofe Marchefe di 
Monferrato aderente a Fede- 
rigo 11. 537. 

Brefciaui , (confitta da elfi daU 

' ai Crcmonefi 106 Ottengono 
privilegio da Arrigo VI, Au- 
guffo 109 In tega coi Milanefi 
147. e feg. Guerra civile fra 
que’ Nobili) e la Plebe 15$ 
Qùerta è (confitta da Cremo- 
nefi 146 Vendetta di elfi No- 
bili contro la Plebe 166 17J 
Da òrribil tr e muoto rovinati 
la loro Città 143. Lor guerra 
coi Cremonefi 311 AiTaliti 
A a 1 dall* 
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dall' annata di Federigo II. 
Augulto j jyLor Città in dar* 
no afTediata da luì 3 1 1. 
Buffoni > e giocolieri elogiata, 
mente una volta regalati 313 
c feg. 

Burgundio Pifano dottidìmo in 
Latino i c Greco 48. 

C Atari Eretici . Specie di 
Manichei 3 c • Vedi , Para. 
rini . 

Celerino HI, Papa , Tua elisio- 
ne 99. Dà la Corona Imp«* 
riale al Re Arrigo VI. Ivi Fa 
rendere P Imperadrice Co- 
/Un za al marito io{ Tratta di 
pace fra i Genovefi , c i Fila- 
ri n 6 e fcg. Non colta , che 
icomunicaiTe Arrigo VI. Au- 
guro t;$ e feg. Manca di vi- 
ta , ed è repellilo nella Bafili- 
ca Lateranenfe i$ 6 . 

Cclenari, loro vittoria de’ Ra- 
vennani 3x1. 

Città di Lombardia , loro Lega 
contro di Federigo I. Augu- 
ro 10 Riftabilifcono I’ antico 
loro dillretto ra Marciano 
con forte efercìto contro di 
, elfo Federigo 19. Loro tregua 
con cffo Augulto ao e leg. Lor 
battaglia contro di lui if.e 
,/eg. E vittoria 17 Lor diritti 
fodenuti contro le pretenfio- 
ni deirimperadore 34 Da cui 
folamente ottengono una tre- 
gua 37 Si premuniscono con- 
tro di lui 46 In Coflanza fan 
pace con lui <So e feg. Rinno- 
vano la lor lega per timore 
di Federigo IL Augufio a;6 
RimefTe al Papa le differen- 
ze , che paffavano fra loro, ed 
ài Suddetto Imperadorc 16 j c 
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feg. Confermano la Lega xyf 
Pace fra effi conchiufa per 
opera di Fra Giovanni di Vi. 
cenza Domenicano comodo- 

S |uenti(Iìmo , ed iulìgne Mif- 
ionario 307 Ma pace, che po- 
co dura 308. 

Clemente III. Papa , fua elezio- 
ne 84 Sua concordia coi Ro. 
mani 89. Chiamato da Dio a 
miglior vita 99. 

Corrado figlio di Federigo 11. 
Augulto lui nafeita zji Elet. 
to Re de’ Komani 3; 4* 
Corrado Mofcaincervello Prin. 
cipe di Ravenna 7 Cede Ca- 
pua al Re Tancredi 104 Ge- 
nerale dell’ Elercito Cefareo 
contro di lui tu. Creato Du- 
ca di Spoleti 12$ Ne è Spo- 
gliato da Innocenzo 111. 33. 
Corrado Marchcfe di Monferra- 
to 7 K otta a lui data dai Mi- 
lanelì 9. 

Corrado figlio del Marchefe di 
Monferrato milita in favore 
dc'Nobili di Viterbo 41 Scon- 
figge , e fa prigione 1’ Arci- 
vescovo di Magonza 48 c feg- 
A cui pofeia rende la lidertà 
77 Valorolamente difendcTi. 
ro contro di Saladino 80 Di- 
fende Tripoli 83 Rifcatta il 
. padre. Ivi . Solitene l’affcdio 
di Accon 97 Spofa UabcIlaKe. 
gina di Gerusalemme 106. E’ 
a Ha dì nato no. 

Collanza figlia del Re Ruggie- 
ri di Sicilia maritata ad Arri- 

f o IV. Re di Germania 71. 

olenni Sue nozze celebrate 
In Milano 71. Sue pretensioni 
al Regno di Sicilia dopo la 
morte di Guglielmo H. 9»- e 
fcg. Cade in mano del Re 
• -• m Jan, 


« 
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Tancredi 104. e feg. Ed è 
liberato ioy. Partorifce Fe- 

• derigo lf. 113. A tei ingiul- 
tamente imputate le tfaverfie 
e la morte del marito 13». 
Sua morte 143. 

Coftantinopoli efpugnata e fac- 
cheggiata dalla Crociata de* 
Latini itf). Creato Imperado- 
rr Baldovino Conte di Fian- 
dra 167. 

Cremonefi sdegnati con Federi- 
go 1 . Augufto 70. Medi at 
bando dell’ Imperio 7». Ot- 
tengono la pace da cflo Au- 
gufto 77. E dal figlio 78. /fot- 
ta loro data dai Brefciani loo. 
K dai Milanefi 106, e feg. 
Crema loro conceduta dagl' 

‘ Imperadori 124. Danno una 
rotta ai Piacentini « 7 3. E un’ 

• altra al Popolo di Brefcia 1 $£• 
Sconfitti dai Milanefi 173. 
Guerra civile tra loro 197. 

>Gran rotta da loro data ai 

• Milanefi 204. E ai Piacentini 
*• zìj. e feg. E di nuovo ai Mi- 
lane fi u;. In ajuto de* Mo- 

denefi fconfiggono i fìolo- 
gnefi 274. e feg. 260. Lor bat- 
taglia coi Milanefi 309. E coi 
Brefciani 31*. e feg. 

Crociata grande dei Franchi co! 
'Doge di Venezia prende Za- 
ra 261. Va a Coftantinopoli 

164. E la prende per forza 

165, Crea Imperadore Ivi Bai- 
doino Conte di Fiandra 168- 

Criftiano Arcivefcovo di Ma- 
gonza fpedito in Italia da Fe- 
derigo Augufto 3. Mette i Pi. 
fani al bando dell* Imperio 6. 
Li libera da detto bando io- 
A (Tedia Ancona i4«Suoi mal- 
vagli cofturai 16, Fa guerra 
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ai Romani » e Bolognefi 23. 
Spedito a /torna 24, Fa guer. 
ra in Puglia 31. Abiura lo 
Scifma 37. Sconfitto , eprefo 
da Corrado di Monferrato 48* 
e feg. Fimeflo in libertà 57. 
. Termina con digredito i f«oi 
giorni 6 a. 

D amiatt pref* d aliarmi Cri- 
ftianeaaf. E* reftituita al 
Saraceni x;6 

Demetrio Fe di TcfTaglia figlio 
di Bonifazio Marcbefe di 
Monferrato 17.7. Spogliato 
del Fegno 227, 

Domenico Santo, Iftiturore dell* 
Ordine de’ Predicatori , fui 
morte 240. E canonizazione 

E Ccelino avolo di Eccelino 
il crudele ai. 

Eccelino da Fo mano prende uri 
pò di autorità in Verona 25 7# 
Creato Ivi Podeftà» dà prin- 
cipio alla fua potenza 271. Fa 
guerra ai Padovani 277. Cor- 
re in toccorfo de* Verone!! 
a«8. Caro a Federigo il. Au- 
gufto 298. Introduce le di 
lui armi in Verona joi- Il fo!- 
lecita a calare in Italia 323. 
Si oppone all’ armata de’Pa- 
dovani 320. Comincia a do- 
minare in Padova 337. Spo- 
fa una figlia baftarda dell* 
Imperadore 342. Difende Pa- 
dova contro il Marcbefe d*. 
Efte 346. e feg. A cui fa 
guerra 347* 

Elia Vefcovodi Troja 30. 

Enzo figlio di Federigo J£. crea*' 
to Fe di Sardegna 342. Sco- 
municato dal Papa 377- 
A a 3 Fica» 
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F Aentihi , lo* vrttoria de' 
Furi i ve fi 5o< L°f Città pre. 
fa da federilo Jt. Aligulto 
|JI» 

Federigo L Augtlflo , Ambaf- 
. ciadori , e regali a lui inviati 
dal Soldino p.Torna in Italia, 
edafTedia Aleffandria u Sua 
oflinazione , e crudeltà iti 
quello attedio ts Frode ulata 
contro i difenfori L* Fi 
tregua colle Città Lombarde 
ài. /Ièlla (tonfino dal loro 
esercito *£. Tratta di pace 
coti Papa Aleffandro III. jj. 
elee. Sue pretenfioni contro 
le Città Lombarde 34 la 
Venezia cònchitiie con lui la 
pace jd. O.cupa Bertiporo 
non lenza doglianze delP.pa 
44; Prende la Coroua del 
Régno di Borgogna 45. Sua 
ira controdi Arrigo il Leorife 
Duca di Baviera , e Saflbnia 
jo. Per cui Io fpoglia di quali 
tutti i Tuoi Stati 74. Pace di 
Collanza conchiufa fra tuia 
e le Città Lombarde 60, Ca- 
lato in Italia , vifila molte 
Città di Suo abboccamento in 
Verona con P.pa Lucio III. dà 
Concede molte grazie ai Mi. 
lantft £4. Maneggia le uozze 
di Coilanza di Sicilia con Ar. 
rigo Aio figlio £1. Prende la 
Croce per andare in Levante 
37 Principio della (ua (pedi, 
sione $0. 3 ’ impadronifee d* 
Iconio 94. e (eg.Miieramente 
muore gd. . 

Federigo JI pofeia Imperadovej 
fu a nalcita 1 14 . Eletto Ke de 
Àomani 116. Gli è in tal di. 
enirà antepollo Filippo fpo 
feto 140. e leg. Invertito della 
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Sicilia da Papa Innocenzoflf. 
>4t e feg- Sue notze eoa 
Coilanza d* AtagOna 1 qQ. 
Guerra a lui moda da Ottone 
IV Augurio i 9 ,t e fec- Parta 
in Germania iOq Dove è 
coronato Re 201. Fa proda, 
mare Re di Sicilia il figlio 
Arrigo itti E’ coronilo lm. 
peradore da Papa Onoro HI. 
>29. Mania a;uti ai Crff.a- 
ni in Ltvantc m fua in.'rai 
titudine 1 e prepotenza *j6. 
Suo abboccamento con P ipa 
Pnorio 24^ Suoi fponfali con 
Jo lauta figlia di Giovanni Re 
di Oerufalemme 147. Suol 

« reparamenti per pattare ia 
'erra Santa 250 Trafoorta i 
Saraceni di Sicilia in Noccta 
ìfi. Sue nozze con Jolanta 
ti 6 . Prende il titolo di Re di 
Gcruf.lcmme »;6. Rottura 
fra lui , e Papa Onorio 7Ó0. 
Tuttavia rimette In erto Papa 
le differenze (ue colle Città 
Lombarde ttfj. e feg» Alle 
quali rende la fua grazia 2 6 r> 
Dichiarato iucorfo nelle feo» 
muniche 2 <<9 e feg Parta col- 
la fua flotta ad Ancona >73. 
Morta a lui guerra nel Regno 
di Napoli dal Papa 278. Stra- 
pazzi da lui patiti in Levante 
«79» Sua capitolazione col 
Soldano d’ Egitto Ivi. Tor- 
nato in Italia ricupera i fuot 
flati 281 . e feg. Fa pace col 
Papa. e feco fi abbocca 176* 
Sua Dieta in Ravenna 7 9;. e 
feg. Suo tirannico governo 
304. Contro di. lui fi ribella il 
Re Arrigo fuo figlio 314 Ito 
In Germania il mette in pri* 
gione ]iD. e leg. Sue nozzè 
toa 
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con Jfabc'Ia d’Ineliilterra jip. 
Ira fua contro j Lombardi 
j ij .Calato io Italia comiocia 
le offilità contro di erti ;zd. 
Sua vittoria dell’ Efercitn Mi- 
la npfe sj 6 e. feg. F a l’alTedio 
di Drefcia , ma fenza (rutto 
^4i. E’ (comunicato da Papa 
Gregorio IX- jS3. Suoi pro- 
gredì odia Tofcaaa, e nella 
fiati della Chicli Romana 
3>f- : . . ■ . 

Federigo Duca d’ Auflria > lue 
guerre con Federigo il. Au- 
v godo ttl liiz 
Federigo Duca di ,Svevia figlio 
di Federigo L Augugo 87» 
Va col Padre in Levante go. 
Ivi lafcia la vjta S>\. 

Federigo figlio del Marcbefe di 
Monferrato, Vcfcovo d’Alba 
t- jo* • • : . ; • . : : 

Ferrara , pritpa fra le Città ad 
eleggere per fuo Signore 
Azio VI. Marcbefe -«f. fide 

48 i Che n’ è cacciato la Sa- 
Jinguerra i_p*,, da cui è (otto, 
meda da Federigo J1 Auguflo 
A (Tediata da> r collegati 
Guelfi , e tolta a Salingucrra 

* $<*■•. ^ ri ; v P 

Filippo Àuqufto (le di Francia 
prende Ja Croce 84 Fa pace 
col Hp d’ Inghilterra pt Con 
fua flotta giugne a . Medina 
gl Coll’ ajutp Ino è prefa Ac- 
v«n tog e leg. Se. ne torna in 
Francia ivi Promuove Filippo 
Sue.ro, all’ Imperio 141,. 
Filippo. fratello d’Arrigo V. Im- 

? tradurr creato. Duca della 
’plcana i»j. Pcu Duca di 
Succia 144 Viene eletto He 
dc'Romau; 140 Dà una rotta 
ia Óuouc iVj luo competi 
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tote 179 Favorito da Papa 
Innocenzo III, ii 7 p. e feg. 
A (Talli nata da Ottone di Wi- 
teUpacb 180 .... s . ... l 

Filippo Arcivefcovo di Colonia 
1 1. Cala in Italia coll’ eferci. 
to 1; Fa guerra ad ArrigoDa- 
ca di Baviera , e di Saflonia 
46 Sua morte 10$. 

Filippo Arcivefcovo di Milano 

' .>76 • r : . • . , 

Firenze » entrano in quella Cit- 
tà le fazioni de’ Guelfi , e 
• • Gibellini 11 j. • . 

Fiorentini, lor guerra, e vit» 
toria contro i Sancii 191 * e 
feg. tot A (Tediano Siena jofa 
Pace fra loro per interpol- 
ziode del Papa Non Q 
Vogliono (ottoni e tré re a Fe. 
derigo II. Imperadore 33-9. 

Francifco Santp > va all’ a (Tedio 
di Domiafa r palla all'udien- 
za del Sultano-, che , -depo» 
(la la fua fierezza , P afcoltt 
predicare della Fede di Criflo 
»i 6 Mirabili (ue prediche in 
Bologna 144 Chiamato a mi- 

d ior vita x 6 $.\‘ t ... % •> 

Aldino Santo Arcivefcovo 
di Milano , fua morte ui 
Genovgfi » (or lega contro i Pi- 
fa ni 1 Pace rimcfsa fra loro 
da Federigo l.atf. Dinuovo 
tornane alla guerra 84 e feg* 
Predano ajuto ad Arrigo Vk 
ilmperadoce 105 Vengono alle 
mani coiPifani 118 c feg Bur* 
lati dal fuddettp.AogUdo rxl 
l’ornano a guerreggiar contri 
i Pi (ani 1 14 A 'quali tolgonoSu 
racula 180 In guerra co' Vene* 
ziani 18 ; P-ce fra loro i aiBef; 
(agi da Federig o. ; IL Augurio 
Lor barbila "eoi Pi latti itfc 
Ai* A** 
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Accori 14* Ricuperano Savo- 
na , ed altri luoghi 17» Giu* 
rano fedeltà a Federigo II. e 
poi fan lega contro di lui 148 

c fe s- 

Gerufalemmc è prela da Saladi. 

no 70 

Gherardo Cardinale di S. Adria» 

166 

Gherardo Arcivefcovo di Ri- 
venni 3 Va in Levante 28 

Gherardo degli ScanabecchiVe» 
fcovo di Bologna 113 

Gibellini, e Guelfi , onde aver- 
terò origine quelle fazioni in 
Italia y8 e feg 

Gioachino Abbate Fiorente in 
concetto di Profeta g8. 

Giovanni di Brenna He di Ge- 
rufalemfne , fue imprefe (lur- 
batc dal Legato Poutificioa34 
Viene a Roma , e va in Fran- 
cia per foccortì 242 f e 8 Pren- 
de in moglie Berengaria di 
CaDiglia sy tSuo fdegno con. 
tro di Federigo II, Auguflo 
a; 8 Stati a lui dati in governo 
dal Papa 168 Afsalifce il Re- 
gno di Napoli xj_i Suoi prò- 
grelfi 177. Creato Imperatore 
di Collantinopolì £4 

Giovanni Abbate di Struma An- 
tipapa fi umilia a Papa Alef- 
{andrò 111.4». 

Giovanni d’ Anagni Cardinale 

£ 1 . 

Giovanni Cardinale Vefcovo 
' Sabinenfe 184 

Giovanni della Colonna Cardi- 
nale a 7 ; 

Giovanni da Vicenza infigoe 
Milionario dell’ Ordine de’ 
Predicatori mette pace fra le 
Città della Marca di Verona 
306 Svinile: in breve la di lui 


autorità , e concerto jof 

Gotifredo Patriarca d’ Aquile/» 
dà la Corona d’ Italia al Re 
Arrigo VI. il 

Gregorio Vili. Papa, fua dazio, 
ne 83 Breve fuo Pontificato , 
e morte Ivi . 

Gregorio IX. , fua elezione 
e feg. Dichiara incorlo nelle 
Cenfore Federigo II Aogulto 
»6 q Da’ Romani congiurati 
rati forzato a ritirarfì da Ro- 
ma . rjì. Fa guerra a Federi- 
go nel Regno di Napoli 174 
É in Levante *78 Torna a 
Roma , e fa pace con Federi- 
go 184SU0 abboccamento con 
Fui 18 6 Richiamato daiRoma- 
ni 304 c feg. Di nuovo per lor 
cagione elee da Roma ; 14 
Motivi del fuo favore verfo i 
Lombardi 313 Sua difeordia 
e concordia coi Romani 339 
Sua lega coi Veneziani , e i 
Genove!! ter- Fulmina la {co- 
munica contro di Federigo II 
347 Muove i Romani alla di, 
fela 3f* 

Grimerio Vefcovo di Piacenza 

162 

Guaita Cardinale di S. Martino 
*iS 

Guaiti Vefcovo di Krefcia ijf 

Gualtieri Conte di Brenna ac- 
quata la Contea di Lecce ijs 
Dà una rotta al Conte Dio- 
poldo 1 16 Prende Terracina 
Da’ nemici è uccifot7»« 

Gualtieri Arcivefcovo di Paler- 
mo gd 

Gualtieri Vefcovo diTro/a gran 
Cancelliere di Sicilia 1 ; 1 - 
Scomunicato da Innocenzo 
III. Papa 15; Torna in Sici- 
lia ili e feg- 

Guai- 
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Gualtieri Ve (covo di Catania 
gran Cancelliere i£o 

Guglielmo IL Re di Sicilia ri- 
fiuta una figlia di Federigo L 
Ausufto 9. Sua fpedizione 
contro de'Saraceni 24 Prende 
in moglie Giovanna figlia del 
Re d* Inghilterra $oFa van- 
teggiofa pace col Re di Ma- 
rocco $ 1» Sua guerra coi Gre* 
ci 72 Fine del fuo vivere 92. 

Guglielmo Hk Re dì Sicilia fi- 
glio del Re Tancredi ii£ 
Meflo in prigione da Arrigo 
VI. Augulio lai Poi condotto 
in Germania fi; Si fa Mona* 
co ? 44 e feg 

Guglielmo Marchefe Seniore di 
Monferrato , fua figliolanza 
49 e feg.Fatto prigione da Sa- 
ladino SoRifcattato dal figlio 

. Corrado Si e feg. 

Guglielmo Marchefe di Monr 
ferrato milita in ajuto di Ar- 
rigo VI. Augnilo 172 A lui 
confermato il Regno di Tef- 
falonica 218 Ambafciatore di 
Federigo 11 . 227 Cartelli a 
lui donati da eflo Federigo 
24$ Suoi preparamenti per ri- 
cuperar Te Avionica 152 e feg 
Impegna tutte le fue Terre a 
Federigo Augurto . /vi • Fine 
de* fuoi giorni • /vi • 

Guglielmo Longafpada figlio 
del Marebete di Monferrato» 
fpofa Sibiglia forella di Rai* 
dovino Re di Gerufalemnfe 
19 

Guglielmo Pavefe Cardinale 

4L. 

Guglielmo da Rozolo Aicivef* 
covo di Milano 290 

Gnglielmo Vcfcovo di Liegi da 
una (confitta ai Piacentini 


Guglielmo degl* Adelardi Fe^ 
rarefe libera Ancona dall'af- 
fedio 19 e feg Palla V erediti 
fua ne’ Marchefi Ertenfi 129 
Guido Re dì Gerufalemme fatto 
prigione da Saladino 79. Af- 
fedia Accon, ed è anch* erto 
attediato 96 e feg Acquiftol*!. 
fola di Cipri avf. 

Guido Cardinale Vefcovo dì 
Palertrina ij» 

Guido Arcivefcovo di Raven* 
na » fua morte £ 

Gu idoto Vefcovo di Mantova 
Sua morte 323 

J Acopo Tiepolo Doge di Ve* 
nezia 283 Interviene all’aP» 
fedio , e conquifla di Ferrara 

$61 

Iacopo Pecorara Cardinale $16 
Jacopo Vefcovo di Palertrina 
Cardinale 297 

Jacopo Vefcovo di Torino 217 . 
Ildebrando Cardinale 10 
Innocenzo IH. Papa, fua clezio*» 

• zione 1 Ricupera molti 
Stati della Chiefa Romana 
137 Promuove V elezione di 
Ottone IV. in Re de’ Romani 
. 141 Dichiarato Balio di Fe- 
derigo II. Re di Sicilia e feg* 
Spedifce un’ efercito in Sici- 
lia i48ChefconfiggeMarquar 
do 14 g Appruova I* elezione * 
di Ottone IV. 158 Sue liti coi 
Romani 165 c feg Rivolge il 
fao favore a Filippo Re de" 
Romani r79 e feg* Non andò 
In Sicilia 184 Dà la Corona 
ad Ottone IV. iSS. Con cui 
entra in difeordia 189 e feg. 
Scomunica Ottone IV; Augu- 
ro 194 Muove contro di lui i 
Principi delia Germania 197 

c feg* 
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c feg. Cooptilo Generale La- 
teranenfe da lui celebrato aio 
Fafla m miglior vita *14» 

• . . . * i • 

L Andone Sitino Antipapa 41 
fi* fatto prigione 74. 
Leopoldo Duca d* A uftria fa pri. 
gionc Riccardo RjC d’ Inghil- 
terra ni E* forzato a cederlo 
ad Arrigo Vi. Augofto jij 
Entra a parte del rilcatto uC 
Sua morte z&a. 

Lodovico Lantgravio di Turin- 
gia morto nel viaggio verfo 
t'erri Santa 169 . . . 

Lucca , antichità della zecca in 
quella Città 5 6„ 

Lucio HI. Papa , fua elezioni 
$6 e feg Su ad ifc or dia col 
Popolo Romano tfz Viene a 
Modena , e conlacra In Catte; 
dra(e 66 Suo abboccamento 
in Verona con Federigo Au* 
gufto 67 Termina i! iuo vive, 
re 7 » e feg. 

M Alfredi Vefcovo di Pale- 
Urinato* . * • •• i ; . 

Mantovani fan guerra a Verona 
301. Danni loro Inferiti di 
Federigo 11. 118 A cui (i fot- 
tomettono 316 Se gli ribella- 
no 361 e feg. Sconfitti dai Ve- 
. ronefi $63. . , 

Manuello Compeno Imperado- 
rc de’ Greci fa guerra ai Ve- 
• nczian» z e feg. Sua mp r rtc 54. 
Marci d’ Ancona ., quali Città 
abbraccialte 102. 

*7 • l | • 1 

Marquardo M^rcncle d’Ancona 
e Duca di Ravenna qi .Spo- 
gliato della Marca da Inno* 
ccnzo ili . Papa it? Muove 
guerra in Puglia 144. Pafìa in 
Sicilia ii5 Reità {confitto* c 
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è. rimette in piedi 144 Sui 
morte tfé. • . . r . , 

Milanefi > rifanno » e maggior?, 
mente ampliano. la ìor Città 
a. Dando una rotti , al Mar* 
chefe di Monferrato g. Coi 
Collegati (configgono Federi- 
go L Imperadorc %6 £ feg» 
.Ottengono da lui. in vantag- 
iofo Diploma .69 Sconfitta 
a ìor data ai Cremonefi 113 . 
e feg». Sbaragliati dai Paveft 
15 1 A’ quaìi tolgono Vige- 
vano api Danno una rotta ai 
Cremonefi i&> Da’ quali poi 
reitaop fieramente (confitti - 
104 E di nuovo dai Faveti • 
ivi. » e feg. Pofcia dai Cremo 7. 
nell zzj Inlorgc guerra civilo 
fra loro zjg,. Alieni dj animo 
yerlb Federigo 11. Auguftc 
Zf6 Lor lega colle Città Lom- 
barde 261 e. feg. Fan guerra 
al Monferrato » e ad Alti zLjr 
Inducono Arrigo Re figlio di 
Federigo 11. Augufto.a ribel- 
lar fi dal padrq me feg. Lor 
battaglia coi Cremonefi ti» 
e fee. Fan fronte gli* armata 
di Federigo 11. 32$. Da cdl 
fono nielli in rotta coJIa per- 
dita del Carroccio 337 .11. pre- 
gano di pace , e noti P qtten- 
gono 33 9 Fan guerra, a Par 
via , e a Bergamo <4* Vanno 
a front? di Fedcrigp II* 3,17» 
Milon? da Cardano Arctvefco- 
,.vo di Milano S,y. . ; , w i , ~ 
Miloue Vefcòvo di Beauvaii 

..*«7- J ... . , .. . • * .> 

Minori, Ordine loro, quandi? 

ili it uito ii4 e feg- Frutto del* * 
le lor Prediche 307. e leg. 1 ; 
Mode.ìefi , mtffi in rotta dai . 
Reggiani j > È Pace ira eftt 

no- 
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ijotó altre nflilìrà id* Guer- Ottone IV. figlio del Duca Ar- 
ra Inr muffa dai Holojnefi 167 rigo Leone eletto Re de’ Ro- 

e Li mettono in ìfconfitta e mani 14* Sua elezione »f>pr'>. 

leg. vati da Papa Innocenr* III. 

JHor^rllo Mirchefe Malafpina 1,8 A lui cà una rotta Filip- 

contmoa la guerra contro de* po luo competitore 176 Per- 

Gcnovcfi il. ciò ve rio di lui fi Iminuilce i! 

favore del P.pa 178 Dopo la 
1^1 Iccolò Arcivefcovo di Sa- morte di Filippo 6 da tutti ac- 
i>l terno («7. cettato per Re 181 Sue nozze 

Nicolò Velcovodi Reggio tfltf. con Beatrice figlia di effo Fi- 
lippo iSg Cala in Italia , ri- 

O Berto Pclaricino Marcite- cere la Corona di quello Re. 
le cacciato da Piacenza gnoi87cfeg Da Papa Inno, 
s a <*> e fe». cenzo III. riceve l’ Imperiai 

Oòertn dall’ Orto Autore delle Corona ig8 Sue diffenfioni 
Confuetudini Feudali 1. con effo Pontefice 189. e fegx 

Obizzo Marcitele d’ Effe il In- Dà P inveffitura della Marca 

tcrviene alla pace di Papa A- di Ancona ad Azzo VI. Mar. 

le fiandre III. coll’ Imperadore chele d’Effe 191 Muove guer- 

40 Podellà di Padova 60 In- ra a Federigo II. Re di Sicilia 

veffito da Federigo I. delie ipj e feg.Scomunicato da Pa. 

Marche di Milano» e di Ge- pa Innocenzo 194 Sue con- 
nova 4 S E delle Appellazioni quiffe nel Regno di Napoli 

della M-rca di Verona 78. 196 e leg. forzato a tornarlc- 

Obizzo Marchefe Malalpina 11 ne in Germania 199 Reità in 

Cotnprelo nella pace di Co- una fiera battaglia lconfitto 

ftanza do. dai Franccli 107 Sua malattia 

Onorio III. , fua elezione tif. «morte aas. 

Corona Imperador de’ Greci Ottone Cardinale di S. Niccolò 
Pietro di Auxerre at8- Dà a 96. 

P inveffitura della Marca di 

Ancona ad Azzo Vii. Mar- T) Ace di Coli atlza fra l’Impe- 
chele d’ Effe tu. Si ritira da JL radore Federigo I. e le Cii- 
Roma tt{ Da la Corona dell’ ti Lombarde 6* e leg. 

Imperio a Federigo 11 . 219. e Padovani , lor vittoria de’ Vi- 
feg. Nafte odio fra loro t<6 centini 130 Lor difeordia coi 

Suo abboccamento con effo Veneziani 107. Cacciati da 

Federigo II. tate leg. Dilla- Vicenza 271 Lor differenze 

pori nuovi inforgono fra loro cpn Eccellino » e co’ Trivifa- 

adì e leg. Fatto arbitrio delle ni comporto 17; e feq. Fan 

liti inlorte tra effo Federigo , guerra a Verona 1 88 A Trq- 

e le Città Lombarde x6j. e vigi 318 Lor anguflie per la 

feg • Manca di vita t<8. venuta di Federigo II. 331. 

Ottaviano Ve Roto d’ Oftia 141. Padova lì fattomene a Federigo 

‘ «• 
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11 . Augnilo '46 Tentata in 
vano dal Marchese d’E(lej40. 

Pandolfo Cardinale de’ Santi 
XII. ApofloJi nS. 

Parmigiani , lor guerra coi Pia- 
centini per cagione di Borgo 
San Donnino i«<5 e feg. Van. 
no in ajuto de’ Modenefi , e 
mettono in rotta i Bolorncfi 
18». 

Paterini , appellati gl’ Eretici 
Manichei $ t Come difFufi per 
l’Italia 166 e feg- 

Pavefi , lor guerra coi Milane!» 
in e feg. 

Pelagio Cardinale Legato Apd- 
ftalico in Levante , rovina 
quivi tutti gl’interefiì de' Cri- 
/ti ani 154, Spedito da Papa 
Onorio III. a Federigo II. Im- 
peradore i;$. 

Perugini , lor guerra civile 184. 

Piacentini» lor guerra coi Par- 
migiani per cagion di Borgo 
San Donnino 1-4$ e feg. Scon- 
fitti dai Cremoncfi 1 ; 3 Cac- 
ciati da quella Città gl’ Ec- 
deludici 170 e feg. Inviano 
foccorli a Genova , il cui po- 
polo virilmente accorfe, e fe- 
ce retrocedere i nemici 364. 

Pietro Auxerre coronato Impe- 
radore di Coftantinopoli 113. 

Pietro Ziani Doge di Venezia 
175 Sua morte 183. 

Pietro Abbate di Monte Catino 

»j5. 

pifani , loro Teghe contro i Ge- 
novefi 1 Meflì al bando dell’ 
Imperio 6 Mettono in rotta i 
Lucchefi 11 Pace fra eir» 77 
£ di nuovo guerra coi Geno- 
vefi 84 e feg. Vanno in ajuto 
di Arrigo VI. Augullo io» 
Vengono alle mani cpi Geno- 
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vefi 119 Delufi da Arrigo VI. 
Augutto ni Guerra lor fatta 
daiGenovefi la; S’impadro- 
nifeono di Siracufa , che loro 
è tolta dipoi dai Genovefi 169 
Tornano in damo ad affediar. 
la 174. 

Predicatori, Ordine taro , quan* 
do illituito 114 Frutto delle 
Prediche $07 c feg. 

Prefetto di Roma, predava una 
volta giuramento di fedeli la 
agl’ Imperadori 139. 

R Avenna tolta a Fede rigo 
II. da Paolo di Traverfara 
35/ Ricupera da elfo Federi- 
go $ 6 }. 

Riccardo Re d’Inghilterra pren- 
de la Croce 9: Giunco a Mcf. 
fina fa guerra al Re Tancredi 
97 Occupa l’ifola di Cipri, 
e dà mano alla conquida di 
Accon 105 e feg. Fu (pavento 
de’ Saraceni 109 Nel ritorno 
a cafa è prefo da Leopoldo 
Duca d’ Audria tu Acaro 
prezzo compra la libertà 115 
Promuove Ottone IV. all'Im- 
perio 141. 

Riccardo Vefcoro di Siracufa 

?t. 

Riccardo Conte di S. Bonifazio 
proditoriamente greto da Sa- 
linguerra if j Liberato 157 
Fono in prigione daiGibelli- 
ni in Verona 85 RimefTo.ia 
libertà 493 Ajutato da’ Man- 
tovani , i quali riprefero l’ar- 
mi contro de’ Vcronefi , lo. 
Io recano gran danno 301; 
Cacciato da Verona 3 17 Ab- 
braccia il partito di Federigo 
II. ; 16 Polcia fi rivolta contro 
di lui 360 c leg. 

Ri- 
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dimmeli , lor vittoria de' Ccfe- 
nati ito 

Rinaldo Duca di Spoleti 14.9 
Lafciato per Governatore del 
.Regno da Federigo 11 . invade 
gli itati della Chic fa 173 Im- 
prigionato , e fpogliato de 1 
beni da elio Federigo 195. 

Rinieri figlio del Marcitele di 
Monferrato creato Re di Tef- 
faionica 50. 

Rotfrcdo Abbate di Monte Ca- 
fino 10? Fa da guerriero rjf. 

Romani , lor fraudolento accor- 
do con Papa AlciianJro Ut. 
dopo cui fmantellano le mo- 
ra di Tufculo f. Richiamano 
a Roma eflb Papa 4?. c feg. 
Sono in diicordia con Papa 
Lucio 111 , 6 1 Sacrileghe loro 
infolenzc contro di lui fin. e 
feg. E pofeia contro di Urba- 
no 111 . 78 Si accordano coi? 
Clemente 111 . 39. Diltruggo- 
no Tufcolo 101 e feg. Sotto- 
mettono Viterbo IJ4 Inquie- 
tano Papa Onorio HI. 223. 
Congiurati Contro di Grcgo- 
. rio IX. 171 e feg. Inviperiti 
contro Viterbo 17+' Richia- 
mano in Città elio Papa Gre- 
gorio 304 c feg. Che di nuovo 
per lor cagione efee da Roma 
,311 Rotta loro data dai Vi- 
terbefi 3 ti e feg. 

Romoaldo Arcivefcovo di Sa- 
lerno e Storico accompagna a 
Venezia Papa Alcffandro 111 , 
Si* 

S Aladino Sultano s’ impa- 
dronifee di Gerufalemme 
79 Indarno alTedia Tiro . /vi, 
c feg. AfTedia i Criftiani atte- 
sati Accon 91 Sconfitto dq 
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Riccardo Re d’ Inghilterra 

?o>. 

Salinguerra Capo de’Gibellini 
in Ferrara fa guerra ai Rave- 
gnani 154 Sua difeordia con 
Azzo VI. Marcbcfe d’ Elle 
174. Ufurpa la Signoria di Fer- 
rara 178 Ne è cacciato da Az- 
zo VI. Marchefe d' £tìe tga 
Vi rientra coll’ erclufione 
dell’ E/lenfe J90 Pace tra etti 
191 Acquila il favore dei Pa- 
pa 112 Cacciato di Ferrara 
340 Sotto la buona fede tra- 
diice il Marchefe Eflenfe Az- 
zo VII. 24) e feg. Di nuovo 
il tradifee 173 Creato podcllà 
di Verona 187 Caro a Fede- 
rigo il. Auguflo 301 A cui 
fottomettc Ferrara j tf Perde 
Ferrara, e fiuifee i fuoi giorni 
in prigione jdr. 

Sanefi maltrattati, e feonfitri da* 
Fiorentini 291 Prendono , e 
fmantellano Montepulciano 
302. Attediata la lor città dai 
Fiorentini 31? Pace fra eflì 
32? Gran rotta da loro data 
ai Fiorentini ivi . 

Sardegna, ragioni della Chic fa 
Romana fu quell* Ifola 340 
Enzo figlio di Federigo Jf. 
Auguflo ne è dichiarato Re 
}+*• 

Scuole delle Lettere tolte ai Bo. 
logncft da Federigo 11 . , e tra- 
fportate a Napoli , e Padova 
*!»• 

Sebafliano Ziani Doge di Ve- 
nezia 8 Accoglie Papa Alcf- 
fandro 111 . in Venezia 35 e 
feg. Sua prudenza in maneg- 
giar la pace fra lui , e l’ lm- 
perador Federigo 39 Fine de’ 
fuoi giorni ; 1. 
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S ..ardo Velcovo di Cremori» , e 
Storto 71 Placa I* Imperado. 
re ir ito to.itro la fu» Città 77 
Prelà la Croce , va in Levan- 
te 1 6 1 Mette pace nella tua 
Citta 1 yj Sua morte itj. 
Sicilia occupata da Arrigo VI. 
Auguro tty e feg- Si (a ivi 
coronare Ke di Sicilia nell» 
Cattedrale di Palermo ; ly. 

Sic fino Cardinale di S Adriano 
216 


! C E 

in liberti dopo la morte di 
Arrigo VI. 140. 

Tremuoto orribile devalta Bre- 
feia , e molte altre Città 14$. 
Trivifani occupano Feltro e 
Belluno 2$* Sconfitti da Az. 
zo VII. Marche le d’ Elle *%p 
Danni loro inferiti dai PaJo- 
vani $iy. Lor Città tolta a 
Federigo II. 3(4 e feg. 
Tufcolo, fuc mura atterrate dai 
Romani 5 Diltrqtto pofeia da 
efli tot. 


T Ancredi Conte di Lecce 
creato Re di Sicilia 97. 
Guerr< a lui m"(Ta da Riccar- 
do Re d’ Inghilterra 97 Da in 
moglie a Rupgirri luo figlio 
Irene figlia del Grego Augu* 
Ho mi Ricupera le Cini oc- 
cupate da ArrigoAuguflo 104. 
T A cut rcllituilce la moglie 
10$ FJne de’ tuoi giorni 112. 
codino Cardinale 10. 

Tifone V. Icovo di Trevigi jai. 
Tomnifi Conte di Savoja tot 
Dà jutn a> Genovefi »6o Le- 
gato in lidi* di Federigo II, 
Auguro 164 II popolo di Tu- 
ri io fi fottrae dalla fua obe- 
dieuza . e fi Jà a Boi 'fi zio 
Marcbcfe di Monferrato tyi 
Sua morte , e copiofa figlio- 
lanza jm, 

Tornitalo Cardinale di S.Sabina - 
184. 

Tommafo Arcivefcovo di Can- 
aria Santo Maitire 1 fi’ca- 
nóniz.to 8. 

Tommalo Morofino Patriarca di 
Co/tauiinopoli i«8. 

Torria..i probabilmente difcco- 
denti da Ardcrico dalla Tor- 
re . • 

Tofcana , fuc Città lì rimettono 


U Baldo Vescovo cPOfl'a at, 
E’ creato Papa 76. Vedi . 
Luci» 111. 

Uberto Conte di Savoia aderen- 
te a Federigo I. Impcradore 
*t- 

Uberto di Pirovano Arcivefcogo 
di Milano 176. 

Veneziani , lor guerra coll* Fin- 
perador dc’Greci 4 Attediano 
uniti ai Tedefchi A icona if 
Mandano dei gran fnccorfi a 
Terra Santa 87- Prendono a 
condurre in Levante la gran 
Crociata 1 60 c feg- Ricupera- 
no Zara ifii Acquillano la 
quarta pirtc del Greco Impe- 
rio i>8 III guerra coi Genovefi 
1^1 cor difeordia coi Padova- 
ni 106 e feg 1 io e feg. Colle- 
gati col Papa contro di Fede- 
rigo FI. Augutto qji Attedia- 
no , e prendono Ferrara ;gi, 
Verone fi , lor vigoria de’ Pado- 
vani 1 $5 E de'Mantovani 148 
Lor gu erra civile 177 E. ce- 
lino da Fontano acquili» ivi 
alquanto, di autorità 277 lm>' 
pcJifco .0 la venuta de’ Te- 
delchi ili Italia 165. 

Verona j prevalendo ivi Fa fa- 

ziotl 
1 T 
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zion Gibeflina » entra io-, 
guerra con Padova 187 Le taa 
guerra i Mantovani 285» Pace 
fra i Cittadini jiy V’ entra 
Federigo II. .dugulto $27 Ri- 
portano vittoria de’ Manto- 
vani 314. 

Ugo da Bologna Cardinale 41. 

Ugolino Cardinale , e Vefcovo 
d' Odia 119, Vedi Ortgeria 
IX. 163. 

Vicenza , prevalgono ivi i Gi* 
bellini , e ne fon cacciati i 
Padovani a; a. Prefa c fae- 


ice; 377 

cheggiata da Federigo U. -du* 
gullo 330. 

Vitale Michele Doge di Vene- 
zia fa guerra coi Greci 4 Sua 
armata deltrutia dalla pelle 7 
Ferito in una fedizione, muo- 
re 8. 

Volchcro Patriarca d'ofjuiieja 

1 66. 

Urbano HI. Papa , fua elezione 
71 Occupati i di lui Stati dal 
Re drrigo VI. 78. Palla a mi- 
glior viu 8 1. 
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